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Ho  intraprefo  a  fcrivere  la  mia  Vita  ,  niente  per 
altro  5  che  per  fare  la  Storia  del  mio  Teatro,  ma 
i)i  preliminare  è  si  lungo  ,  e  la  mia  vita  si  poco  inte- 
reflante  ,  eh’  io  mi  vergogno  d’  aver  impiegato  le  Prefa¬ 
zioni  di  dieci  Tomi  per  raccontarne  gli  aneddoti  .  Non 
è  r  amor  proprio ,  che  mi  ha  condotto  a  far  ciò  ,  poi¬ 
ché  non  ho  raccontato  le  mie  virtù  ,  ma  piuttoflo  le 
mie  debolezze,  e  qualche  volta  le  mie  pazzie,  ed  é  uni¬ 
camente  r  amore  della  verità  ,  che  mi  ha  fatto  dir  per 
minuto  tutto  quello  ,  che  la  memoria  mi  ha  fugge- 
rito . 

Queflo  é  r  anno  finalmente  ,  in  cui  ho  cominciato  a 
fcrivere  per  il  Teatro  (Tanho  i7J3.)*  Ma  pria  di  ar- 
reftarmi  a  quefio  cominciamento  ,  mi  fia  permeffo  di 
continuare  il  racconto  di  quegli  accidenti ,  che  mi  han¬ 
no  condotto ,  quafi  per  neceflìta  indifpenfabile  ,  ad  in¬ 
traprendere  quefla  carriera  ,  ed  a  foddisfare  la  mia  ia-, 
binazione . 

Giunto  a  Crema  col  Veneto  Refidente  ,  prefi  cola  il 
ppiTeffo  della  mia  catica  di  Segretario.  Ciò  accadde  in 
^n’  occafione  laboriofa  ,  ma  nello  fieflb  tempo  per  me 
piacevole  ,  ed  intereffante  ,  poiché  la  guerra  viva  ,  e 
vicina  fomminiftrava  tutti  i  giorni  materia  per  occupar-^ 
mi  con  frutto ,  per  inflruirmi ,  e  per  rendermi  uti4e  al  mio 
Superiore  .  Egli  aveva  delle  numerofe  ed  utili  corri- 
fpondenze  .  Ricevevanfi  tutti  i  giorni  dieci ,  dodici ,  o 
venti  lettere  colle  novità  concernenti  ai  progrelfi  ,  ^ 
ai  difl'egni  degli  eferciti  belligeranti . 

Tutte  quelle  lettere  non  meritavano  intiera  fede  .  I 
corrifpondenti  fi  poteano  ingannare  ,  ed  erano  qualche 
volta  ingannati  .  Io  ne  faceva  lo  fpoglio  ;  calcolava 
più ,  o  meno  il  valore  delle  notizie  ,  iécondo  la  quali-r 
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ta ,  e4  il  talento  dello  fcrivente  y  e  confrontatilo  le  re¬ 
lazióni  ,  e  le  circoftanzé ,  fceglieva  il  più  ficuro ,  o  al¬ 
meno  il  più  probabile'  f  e  prefentava  al  Miniftro  la  ma¬ 
teria  del  fuo  difpaccio  .  Non  contento  il  mio  Refiden¬ 
te  delló  notizie  ,  che  ricéveva  da’  U!Òi  corrifpondenti  y 
mi  ha  fpedito  due  volte  a  Milano  ,  in  tempo,  che  da 
Galtofardi  lì  battea  quel  Caflcllo  ,  ed  in  tempo,  che  fi 
rendè  quella  Piazza  .  Paffàrono  pofcia  le  fiefle  truppe 
ad  aflediàre  Pizzighettone ,  ancor  più  vicino  alla  Citte  ^ 
dove  noi  eravamo,  e  domandata  dagli  aflèdiati  capito¬ 
lazione  y  dopo  dódici  giorni  di  alTedio  cd  apertura  di 
brecia ,  andai  fopraluogo  ,  in  occafióne  dell’  armiflizio , 
che  durò  tre  giorni >  e  ne  fucceflè  la  refa. 

Non  credo  fi  dia  fpettacolo  al  Mondo  più  belfò,  più 
vivo,  più  dilettevole  di  un’ armiflizio . 

li  campo  parea  una  cuccagna  .  Danze ,  giochi ,  goz¬ 
zoviglie  ,  tripud;  .  Un  infinito  concórfo  di  Popolo  ,*  che 
vi  accorrea  da  tutti  i  luoghi  circonvicini . 

Un  ponte  gettato  fópra  la  breccia  ,  per  dove  cohiu- 
nicavano  gli  inimici  ,  divenuti  amici  per  il  momento. 
Tutt’  era  in  fefla ,  tutt’  era  in  gìoja  .  . 

Io  ho  dato  una  picciola  idea  di  queflo  ameno  fpetti- 
cólo  nella  Commedia  intitolàta  La  Guerra  .  Ceduta  fi¬ 
nalmente  dagli  Alemanni  anche  codeflà  Piazza  ,  vidi  for- 
tire  il  prefidig  cogli  onori  di  Guerra  ,  indi  tornato  a 
Crema  ,  ne  diedi  la  relazione  completa  al  mio  Refi- 
dente  ,  il  quale  col  fuo  talento  ne  formò  un’  efatto- 
difpaccio  AHohtanatefi  un  pòco  più  da  que’  contor^ 
ni  le  Truppe,  feemaronó  altresì  le  mie  giornaliere  fa¬ 
tiche  • 

Riprefi  allora  per  mano  il  mio  Bellifario' ,  lo  termi¬ 
nai  del  tutto  ,  ed  attendeva  con  impazienza  l’occafion 
di  produrlo  .  In  queflo  tempo  mi  giunfe  in  Crema  la  vi- 
fita  inafpettata  di  mió  fratello  Giovanni.  Dopo  la  mia 
partenza  di  Venezia  ,  mia  Madre  era  paflata  a  Modo- 
na,  e  1’ avea  fecole!  condotto  ,  e  la  vivevano  delle  ren¬ 
dite  noflre  paterne  .  Fece  valer  mio  Fratello-,  in  quell’ 
occafione ,  la  tenerezza  ,  eh’  egli  aveva  per  me  ,  ed  il 
defiderio  di  rivedermi,  ma  io  mi  accorfi ,  che  altro  mo¬ 
tivo  Io  conduceva  .  Giovane ,  più  di  me ,  di  fei  anni  , 
foffriva  maivolontieri  lafoggezion  di  una  Madre  faggia, 
e  venne  a  ritrovarmi  con  ifperanza  di  vivere  con  mag¬ 
gior 


gior  liberta  .  Lo  accolfi  conF  amore ,  lo  prefentai  al  Si¬ 
gnor  Refidchte  ,  il  quale  ebbe  la  bontà  di  riceverlo,  e"* 
di  trattenerlo  ,  in  qualità  di  Gentil’ uomo  di  Camera  • 
Nòn  tardò  molto  però  mio  Fratello  ad  annojarfi"  anche 
di  quefta  fituazioìie  ,  che  aveva  effa  pure  i"  fhor  fpini.* 
Quant’  era  il  Signor  Refidente  generofo%  e  gentile ,  era 
alti'ettanto  delicato,  e  qualche  volta  diffìcile  ,-  e  la  di- 
iicatezza  dell’  uno ,  e  l’ imprudenza  dell’  altro^  fecero  si , 
che  mio  fratello  fu  obbligalo  di  ahdarfene  ,  ed  io ,  che 
quantunque  condannaflr  la  condotta  di  mio  Fratello  , 
non  potea  diffimularc  il  difpiacere  di  vederlo  partire  , 
discapitai  non  p^ò  nelP  anfrìib  del  Signor  Refidente,  il 
quale  cominciò  d’allora  a  guardarmi  cón  occhio  men  fa¬ 
vorevole,  e  l’avventura  ,  che  orafono  per  racconta-^ 
ire  ,  gii  fervi  di  motivo"  per  privarmi  affattó  della  fua 
grazia . 

Venne  a  ritrovarmi  uifgiornó  quel  bravò  Zoppo  ,  che’ 
paffava  per  .  Lo  Zio  delia  mia  bella  Compatriotta ,  e  dif* 
femi  ,  chepartitafi  ella  da  Milano  per  ritóirnare  in  Vene¬ 
zia  ,  paffata  era  per  Crema ,  unicamente  per  rivedermi  ^ 
Ricevei  con  giubbilo  una  tai  nuòva  .  M’  informai  del 
fuo  allòggio  .  Lo  Zio  m’ invitò  feco  a  cena  accettai , 
ed  afpettava  la  fera  con  impazienza  .  Due  ore  dopo  , 
mi  chiama  il  Signor  Refidente  ,  e  mi  confegna  un  mà- 
nifefìo  di  una  delle  Potenze ,  allora  ,  belligeranti ,  e  co- 
^me  quello  fcritto  era  cofa  nuova  ,  e  fpeditagli  con  fe- 
gretezza,  me  ne  ha  ordinata  la  copia  ,  per  la  mattina 
feguente,  per  ifpedirlò  a  Venezia  •  Lo  prefi  ,  promill  di 
farlo ,  ma  reffai  brutto,’  quando  vidi ,  eh’  era  di  cinque 
fogli  ben  pieni  Erano  ventidue  ore ,  e  1’  amica  afpet- 
tavami  a  Cena .  Corfi  nella  mia  Camera  ,  lavórai  a  for¬ 
za,  e  ló  finii  a  un’ora  e  mezza  di  notte.  Se  folfe  fiato 
in  cafa  il  Signor  Refidente ,  glielo  avrei  confegnato  fu- 
bito  ;  ma  non  c  era .  Lo  chiulì  nel  mio  Scrittojo ,  e  an- 
diedi  a  far  la  vifita  concertata  .  Pvitorna  a  cafa  prima 
di  me,  e  prima  del  folito  ,  il  Refidente  ,  mi  cerca  ,  e 
non  mi  trova;  manda  per  tutta  la  Citta  a  ricercarmi; 
gli  dicono  ,  che  mi  han  veduta  pafiar  da  una  ftrada  , 
dove  alloggiava  in  quel  tempo  un’  altro  Miniflro .  S’ im¬ 
magina  ,  eh’  io  fia  andato  a  comunicare  il  fua  manife- 
flo;  fi  mette  in  furia  grindiflìhia  p  ritorno  a  cafa  ,  lo 
trovo  prevenuto  da  queft’  immagine  per  me  ingiuriòfa  ; 
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ine  Io  dice  fenea  rifpartnio*;  mi  fento  accufato  a  torto; 
non  cerco  giuIHficarmi  colle  parole  ,  ma  corro  nella  mia 
Camera ,  prendo  il  manifeflo  ,  gli  dò  V  originale  ,  e  la 
copia  j  ed  ei  crede  ancora  ,  eh’  io  T  aveffi  in  Saccoccia  , 
e  eh’  io  r  aveffi  comunicato  . 

L’  orfefa  mi  parve  grande ,  diffi  qualche  parola  un  pò-» 
co  troppo  avvanzata  ;  mi  minacciò  di  farmi  arredare  ; 
partii  immediatamente  da  lui  ,  e  andiedi  a  ricovrarmi 
dal  Vefeovo  della  Citta.  Fui  cola  ben  accolto;  mi  affi- 
curò  il  Segretario  ,  che  l’ indomani  tutto  farebbefi  acco¬ 
modato  ,  ma  io ,  che  mi  vedea  decaduto  nell’  animo  del 
mio  fuperiore,  formai  fubito  la  rifoluzion  di  voler  par^ 
tire  .  Andiedi  a  letto  ;  penfai  per  qualche  tempo,  che 
tre  ore  di  divertimento  mi  dovean  codar  care ,  ma  podi 
al  folito ,  i  pender!  tridi  fotte  del  capezzale  ,  dormii  il 
redo  delia  notte  tranquillamente  .  Il  giorno  dopo  mi 
fu  detto  ,  che  il  Signor  Reddente  d  era  un  poco  tran- 
quillizato,  ma  fattagli  domandare  la  permiffione  di  anr« 
darmene ,  non  me  la  negò  ,  tanto  più  ,  che  un  Frate 
Domenicano  ,  afpirava  se  non  all’  utile  ,  almeno  all’  ono 
re  di  fupplire  alla  mia  incombenza  .  Fatto  il  mio  bau-» 
le  y,  pred  un  caleiTo ,  e  partii  Io  deflb  giorno  da  Crema , 
con  animo  di  trasferirmi  a  Modona  ,  per  rivedere  mia 
Madre,  ed  aver  nuove  di  mio  Fratello. 

Paflata  la  prima  notte  in  cafa  di  un’  amico  mio  in 
un  Villaggio  detto  le  Cafe  bmeiate  ,  arrivai  il  giorno 
dopo  in  Parma  ,  ed  alloggiai  alla  locanda  del  Gallo  ^ 
La  mattina  vegnente ,  giorno  di  San  Pietro ,  fra  le  ore 
quattordici ,  e  le  quindici  fento  uno  drepito  per  la  ftra- 
da ,  un  correre  di  perfone ,  un  gridare  di  Donne ,  e  di 
Fanciulli ,  mi  affaccio  alla  fineftra ,  m’  informo ,  e  fen* 
to,  che  r  armata  Tedcfca  ,  condotta  dal  Generale 
era  alla  villa  delle  mura  di  Parma  ,  e  ne  temevano  la 
iòrprefa ,  e  il  faccheggio  .  Tutti  correano  alle  Chiefe; 
vi  trafportavano  le  gioje  ,  e  gli  argenti  ,  come  se  in 
tali  cali  foffero  le  Chiefe  afilo  licuro  contro  il  furore , 
e  r  avidità  de’  Soldati .  E’  nota  al  Mondo  la  gran  Bat¬ 
taglia  cola  accaduta  in  quella  memorabil  giornata  .  II 
campo  de*  Gallofardi  non  era  ,  che  tre  miglia  diftante^ 
in  un  Villaggio  che  d  chiama  San  Pietro  . 

Una  [pia  [alfa  ,  .guadagnata  dagli  Alemanni  ,  andò 
al  campo  de’  Gallofardi  ,  modrò  fervirli annonziandfi> 

loro 


Iciit)  un  femplice  diftaccamento  di  gente  nemica  ,  che 
andava  per  foraggiare.  Il  Marefciallo  di vi  fped'f 
incontro  tre  Reggimenti  Francefi  .  Scoprirono  quelli  il 
Groffo  deir  armata  nemica .  SofFerfero  le  pfime  l'cariche 
de’  cannoni  ,  caricati  a  Mitraille  ,  ma  pofloli  in  mar¬ 
chia  ,  con  una  velociti  forprendete  1’  efercico  de’  Gallo- 
fardi  ,  arrivò  in  tempo  di  difendere  la  Citta  ,  e  di  re- 
fpingere  V  inimico  .  La  battaglia  durò  nove  ore  di  fc- 
guito  5  dalle  quindici  fino  le  ventiquattro .  Il  Generale 
Mcrcy  vi  lafciò  la  vita  .  Tutto  il  Mondo  correva  fulle 
mura  della  Città ,  da  quella  parte  dov’  era  il  combatti¬ 
mento  .  Vi  corii  anch’  io .  Ho  veduto  cofa  difficile  a  ri¬ 
vedere .  Una  battaglia  fotto  i  miei  occhi ,  veduta,  quan¬ 
to  permettea  di  vedere  il  fumo  quafi  continuo  delle  fca- 
riche  de’ fucili .  Veduto  ho  al  principio  la  cavalleria  de’ 
Tedefchi  ,  che  per  i’  angufìia  del  terreno  non  poteva 
avanzare .  La  battaglia  fi  diede  nella  via  carreggiata  , 
di  qua  ,  e  di  là  feparata  da  foffi  .  Veduto  ho  in  fine 
reculare  i  Tedefchi  ,  e  la  triflezza  de’  Parmegiani  con¬ 
vertirli  in  gioja  ,  non  per  odio  ,  che  avelfero  contro  di 
quelli  ,  ma  perche  fi  vedean  liberati  dal  timor  del  fac- 
cheggio . 

Un  altro  fpettacolo  vidi  il  giorno  feguente  ,  che  m’em¬ 
pie  di  trifiezza ,  ed  orrore  :  venticinque  mila  morti  fut 
campo.  Siccome  allora  le  due  armate  occupavano  quali 
tutto  il  terreno  del  Parmegiano  ,  del  Reggiano  ,  c  del: 
Modonefe  ,  era  difficile ,  e  pericolofo  il  tranfito  de’  Paf- 
feggieri .  Cangiai  anch’  io  di  penfiere ,  e  in  luogo  di  an¬ 
dare  a  Modona ,  prefi  la  via  di  Brefcia  ,  per  di  là  pai- 
fare  a  Venezia.  Due  giorni  ancora  mi  trattenni  in  Par-' 
ma  5  ed  il  terzo  ,  trovata  la  compagnia  di  un’  Abbate , 
collo  fteflb  mio  Vetturino  mi  poli  in  viaggio  .  Un  mi¬ 
glio  incirca  lontani  da  un  grollo  Borgo  del  Piacentino, 
che  chiamali  Cafal  Pafiurlengo ,  fummo  aflaliti  da  cin¬ 
que  Defertotori  Tedefchi ,  i  quali  colle  fciabole  alla  ma¬ 
no,  ci  fecero  un  cattivo  faluto ,  e  ci  obbligarono  a  for- 
tire  di  caleffo .  Tattaci  la  vifita  delle  faccoccie ,  e  pre- 
fo  tutto  quello  ,  che  c’  era  ,  orologio  ,  tabacchieae  , 
quattrini,  fi  gettarono  fopra  i  bauli,  e  ci  lafciaronoin 
libertà.  Io  non  so  qual  partito  abbia  preio  il  Signor  Ab¬ 
bate  ;  So  ,  che  io  temendo  fèmpre  di  rivedere  intorno 
dì  me  quelle  Iciabole  ,  mi  diedi  a  correre  ,  fakai  un 
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/oflb  affai  lesamente ,  c  mi  falvai  -a  traverfo  de’  campi , 
/Q  quando  mi  vidi  in  certa  diftanza  ,  .credutomi  in  luo¬ 
go  di  iicurezza ,  mi  pofi  a  federe  fot to  di^^un’ albero ,  e 
jni  ripofai  con  un  piacere  infinito . 

Io  non  /accio  il  bravo  ;  dico  la  verità  ;  ha  avuto  paur 
ra  ,  e  credo  che  ogni  galant’  uomo  ne  avrebbe  avuto 
altrettanta  .  Poco  .oofiava  a  coloro  il  darmi  una  feia- 
boiata  ,  e  diftendermi  a  terra  .  Ho  fecondato  il  pri¬ 
mo  moto  defla  natura  ,  e  la  filofofia  ,  che  mi  ha  ab¬ 
bandonato  in  quel  punto  ^  mi  ha  poi  ben  lervito  in  ap- 
preffo  . 

Trovatomi  fppgliato  di  tutto ,  fenza  un  foldo  in  fac^ 
coccia ,  fenza  conolìrenza  del  .luogo ,  e  fenza  faperc  do¬ 
ve  rivolgermi ,  non  mi  fono  perduto  di  animo ,  ma  an¬ 
zi  rivenuto  dalla  mia  primiera  apprenfione ,  mi  fon  cre¬ 
duto  felice,  e  mi  fon  trovato  contento.  Io  non  vedea , 
dov’  era ^  ne  cale ,  ne  ilrade ,  caminai  a  traverfo  de  fol- 
chi ,  finche  trovato  un  yiottplo  ,  bagnato  da  un  rufcel- 
lo ,  vivo ,  e  profondo  ,  noi  Juiingai ,  efie  per  quella  ftra- 
da  troverei  .delle  cafe  e  forfè  qualche  Villaggio  .  Non 
ifietti  molto  a  fcoprire  dell’  abitato  ,  e  a  ritrovare  de’ 
Contadini  ,  .che  lavoravano  .  Narrai  loro  il  mio  calò  ; 
ebbero  compaffipne  di  me  ,  mi  pfferfero  alloggio,  addi¬ 
tandomi  le  loro  cafe  ,  e  mi  efibirono  del  pane  ,  e  del 
cacio  ;  ed  un  relip  di  vino  ,  che  avevano  in  una  bor¬ 
raccia  .  Accettai  la  colazione  col  maggior  piacere  del 
Mondo  .  Che  pan  delicato  !  che  formaggio  .eccellente  ! 
che  vino  efquilito  !  Ckca  1’  alloggio ,  Siccome  non  po- 
tean  darmi ,  che  della  paglia  ,  e  del  fieno  per  coricar¬ 
mi  ,  m’ informai  de’  luoghi  vicini ,  e  mi  differo ,  che  Ca- 
fai  Pafturlengo  era  il  luogo  meno  diftante .  Uno  di  que¬ 
gli  Uomini  dabbene  mi  accompagnò-  a  quel  Borgo ,  gran¬ 
de,  bello,  e  ben  popolato.  Mi  prefentai  coraggiofameti-» 
te  al  Parrochiano,  non  mi  fovyiene  ,  s’  ei  foffe  Prevo-* 
fio.  Arciprete,  o  curato,  ma  so,  jch’cra  galant’uomo, 
poiché  m’  accolfe  cortefemente ,  mi  die  buona  cena  ,  e 
buon  letto  ,  e  il  giorno  dopo  un  cavallo  ,  ed  un’  Uo¬ 
mo  ,  per  trasferirmi  a  Brefcia .  Dup  anni  dopo  ,  paffai 
di  la  ;  andando  a  Genova ,  con  animo  di  dimoftrargli  la 
mia  gratitudine,  e  con  eftremo  mio  difpiacere,  lo  tro- 
yai  morto . 

Giunto  a  Brefcia  ,  mi  ajrreftai  ad  un  picciolo  alber- 


go,  deliberando  in  me  ftèffo,  benché  con  pena  ,  di  an¬ 
dar  dal  Pubblico  Rapprefehtante ,  e  djfpiacendomi  di  ri¬ 
mandar  r  Uomo  ,  lenza  riconoicere  la  fua  fatica  ,  Io 
pregai  di  attendermi  a  quell'  Ofteria  .  Andando  verfo  il 
Palazzo  del  Potefta  incontrai  il  Zoppo  ,  Zio  della  bella 
Compatriòtta  .  Mi  fa  fefta  in  veggendomi  ,  e  fi  lagna  , 
(ch’io  non  fia  flato  una  feconda  volta  a  vederli  ;  vici¬ 
no  a  Crema  .  Gli  racconto  la  mia  partenza  improvifa  > 
la  mia  disgrazia  incarnmino ,  e  la  mia  intenzione  di  pre- 
fentarmi  al  Pubblico  Rapprefèntante  .  Queft’ Uomo  mi 
balza  al  collo ,  mi  prega  ,  mi  fcpnginra  d’  andar  da  lui , 
e  dalla  Nipote ,  mi  prende  per  la  màno  ,  e  zoppicando 
mi  tira'  feco .  Io  ci  aveva  qualche  di^olta  ;  la  fua  fi- 
fònomia  /  il  luogo ,  dove  T  aveva  veduto  preflo  di  Cre¬ 
ma ,  e  1’  aria  libertina ,  che  aveva  acquiflata  a  Milano 
la  giovane  ,  in  occafion  della  Guerra  ,  m’  indicavano 
preifo  a  poco  ,  che  cos’  erano  1’  uno  ,  e  1’  altra  ;  ma 
^anto  fece ,  e  dilTe  ,  che  mi  lafciai  condurre  alla  di  lui 
cafa  .  Giunti  cola  m’  annonzia  alla  Nijpote  /  come  un 
miracolo;  quante  felle  !  quanti  accoglimenti  dalla  gio¬ 
vane  di  buon  cuore  !  Prelìo ,  una  camera  ;  ecco  un  let¬ 
to  per  voi  .  Cenerete  qui  .  Tutte  cofe  ,  di  cui  ave¬ 
va  bifogno  ,  ma  che  non  potea  ricevere  ,  fenza  ri- 
morfo . 

Finalmente  l’ ora  era  molto  avvanzata  .  Non  era  fir 
curo  di  trovare  il  pubblico  Rapprefentante  ,  avea  del 
roflbre  a  prefentarmi  /  e  a  chiedere /  e  qui  mi  offeriva¬ 
no,  e  mi  pregavano,  ho  deliberato  di  accettare  ,  e  di 
reftare  .  Si  parla ,  fi  dilcorre  ;  mi  fovviene  dell’  uomo  j 
che  mi  ha  accompagnato  ;  accenno  la  volontà ,  che  avrei  y 
fhe  folle  riconofeiuto  .  Il  Zoppo  mi  domanda  in  quaP 
Ofleria  fi  c  fermato  ,  glie  lo  dico,  ei  parte  fubito  per 
dargli  mezzo  ducato.  Voleva  fcrivere  al  buon  Religio- 
fo  per  ringraziarlo  ,  ma  in  quella  Cafa  non  eravi  ne 
carta  ne  calamajo  •  Reftato  folo  colla  Giovane  :  e  defi- 
derofo  di  fapere  la  verità  ,  cercai  tirarla  in  ragionamen¬ 
ti ,  e  finalmente  ,  veggendo  ella  ,  eh’ io  m’ era  accorto 
del  fuo  mefliere ,  non  osò  di  negarmelo ,  e  mi  confefsò  f 
che  chiama  vali  M.  • . . .  R. . . . .  ed  il  fuppoflp  luo  Zio  ^ 
non  era ,  che  un  vagabondo  ,  che  1’  aveva  fedotta  ,  e 
viveva  alle  di  lei  fp^le .  Volea  partir  di  fa  fui  momen¬ 
to;  ma  ella  colle  lagrime  agli  oc^hi  mi  pregò  di  refla- 
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re.  Ritorna  in  queflo  tempo  Vulcano,  mi  afllcura ,  ché 
rUomo  di  Cafalparftiirlengo  è  rimafto  contento,  fi  fpo- 
glia.,  fi  mette  un  berrettino  in  capo ,  fi  fmanica  la  ca¬ 
micia  fino  alle  fpalle  ,  e  va  in  cucina  a  prepararci  la 
cena  • 

Ci  fiamo  ;  bifogna  flarci  *  Frattanto,  ch’egli  lavora  y 
la  giovane  mi  racconta  le  fue  Avventure  .  Ha  guada¬ 
gnato  molto  a  Milano  .  In  cafa  fua  frequentavano  i 
Generali;  teneva  gioco,  aveva  ammaffati  molti  danari, 
ma  tutto  era  nelle  mani  del  Zoppo  .  Avrebbe  voluto 
lìberarfene;  ma  come  fare?  Mi  domandava  configlio.  Io 
non  avea  cuore  di  darglielo  .  Ecco  T  ora  di  Gena  ^  Per 
fortuna  ,  in  quella  fera  ,  non  capitò  neffuoo .  Si  cenò 
in  fanta  pace;  e  dopo  cena  fi  parlò  della  mia  parten¬ 
za  .  Mi  di  (Te  il  Zoppo  ,  eh’  io  era  padron  di  refìare 
con  effi  loro  ,  quanto  io  voleva  ,  ma  che  veggendo 
bene  ,  eh’  io  non  mi  farei  accomodato  a  refìarvi  più 
lungo  tempo  ,  mi  pregava  di  dirgli  dove  io  aveva  de- 
llinatt)  d’  andare  e  che  fomma  di  danaro  mi  abbifogna- 
va  efibendofi  egli  di  preftarmi  tutto  quello ,  che  mi  oc¬ 
correva  . 

Refìai  attonito  ad  una  tale  propofizione  .•  L’  avrei 
accettata  da  ogni  altro ,  fen^a  difficolta ,  ma  da  lui  non 
aveva  cuore  .  Si  accorfe  della  cagione  della  mia  reni¬ 
tenza  ,*  e  fenza  nafconderfi ,  mi  diffe ,  ch’egli  eramoffo 
a  farmi  1’  efibizione  per  dcfbito  di  gratitudine ,  eh’  io  1’ 
aveva  fatto  fortir  di  prigióne  a  Crema,  e  eh’ io  aveva 
cufiodita  a  Milano  quella  perfona ,  col  mezzo  della  qua¬ 
le  aveva  fatto  molto  guadagno  ;  che  neffuno  fapevs  , 
eh’  io  folli  in  quella  cafa ,  che  neffuno  faprebbe  ;  eh’  io 
foffi  flato  da  lui.  Soggiunfe ,  che  mi  dava  tutto  il  tem¬ 
po,  ch’io  voleva  a  reftfluirgli  il  danaro,  che  non  vo- 
lea  ricevuta  ,  e  cent’  altre  cofe  obbliganti  .  Al  fine  , 
per  abbreviarla  ,  ho  accettato  ,  ho  prefo  fei  Zecchini 
in  impreflito,  fon  partito  ,  fono  andato  a  Verona  ,  e 
di  la  dopo  qualche  giorno  ,  glieli  ho  rimandati  .  Ec¬ 
comi  dunque  a  Verona  ,  eccomi  in  quel  Paefe  ,  dove 
Jio  cominciato  a  contrattare  gl’  impegni  miei  col  Tea¬ 
tro  . 

Trovava!!  allora  in  quella  Citta  ,  a  far  la  P/^z:- 
xci  (T  Eflate  la  Compagnia  de’  Comici  del  Teatro 
detto  di  San  Samuele  ,  in  Venezia  ,  appartenente  al¬ 
la 
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la  nobile  famiglia  Grimani  .  Io  non  conofceva  par*^ 
ticolarmente  alcun  di  que’  Comici  ,  ma  andiedi  per 
curiofità  ad  una  delle  loro  Rapprefentazioni  in 

nUi 

La  Rena  di  Verona  è  un  vafìo  antichififimo  Anfitea¬ 
tro  5  opera  certamente  di  un’  Imperatore  Romano  , 
quantunque  malgrado  le  ricerche  degli  eruditi  Scrit-_ 
tori  5  e  particolarmente  del  Sapientiffimo  Signor  Mar- 
chefe  Maffei ,  non  abbiali  mai  potuto  rilevarne  T  Au¬ 
tore  . 

Nel  piano  di  quell’  ampio  recinto  formafi ,  nella  piu 
calda  ftagione  un  Teatro,  fui  quale  fi  rapprcfentan ,  di 
giorno ,  dalle  migliori  Compagnie  d’ Italia ,  Commedie , 
e  Tragedie. 

Chiudeli  con  uno  fteccatò  il  refio  del  pian  Terreno  , 
dal  Palco fino  ai  giardini ,  e  cola  fi  tengono  gli  fpét- 
tatori  fopra  de’  feggiolini  di  paglia  ,  e  il  popolò  minu¬ 
to  ,  e  tutti  quelli ,  che  vogliono  (pender  meno ,  fiedono 
fu  i  gradini  ^  che  fon  di  faccia  al  Teatro .  L’  ora  co¬ 
moda  ,  r  aria  aperta ,  e  la  vaftita  del  luogo  facilitano 
molto  r  ingreffb ,  ed  il  piacere  ad  un’  infinita  di  perfo- 
fe  ,  e  fi  moltiplica  l’utile  de’ Commedianti .  Entrato  dun¬ 
que  e  prefo  pofto  in  Arena ,  vidi ,  che  fi  rapprefèntava 
in  quel  giorno  una  Commedia  deW  Jlvie  ,  nella  quale 
aveva  molto  a  faticar  1’  Arlecchino .  Offervai  ,  che  V 
uditorio  rideva ,  ma  alcuni ,  che  mi  erano  più  vicini  , 
€  che  rideano  più  fgangheratamente  degli  altri  ,  dicca- 
no  nel  tempo  fieflb  ai  Commedianti  :  Baroni .  Bjdeano  , 
e  lor  diceano  Baroni .  Penfai  allora  al  mio  antico  prog- 
getto  ,  e  dicea  fra  me  fielfo .  Oh  s’  io  potefli  arrivare 
a.  tanto  di  far  ridere  gli  (pettatori  ,  fcnza  che  diceffer 
Baroni  ! 

Era  in  queflo  penfier  concentrato,  quando  la  voce  di 
un  Attore  ,  che  mi  parea  di  conofcere  ,  mi  rifvegliò  . 
Qual  fu  la  mia  forprefa ,  quando  vidi  fu  quel  Teatro  il 
mio  Gaetano  Cafali ,  eh’  iò  avea  lafciato  in  Milano  colla 
Compagnia  deli’  JLnonimo ,  q  per  il  quale  compofio  ave¬ 
va  il  mio  Belifario! 

Abbandono  immediatamente  il  mio  poflo  ;  monto  fui 
Palco  ;  attendo ,  eh’  ei  finifea  la  Scena  j  entra  ,  mi  ve¬ 
de,,  mi  abbraccia,  e  mi  domanda  nuove  di  Belifario  .  Con 
qual  contento  apres’  egli  ,  eh’  io  1’  aveva  finito!  Mi 
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prende  per  rnano ,  e  tni  prefenta  all’  Irne/  ,  fuo  Carne»? 
rata ,  e  Direttor  della  Compagnia  ,  le  mi  annonzia  per 
un’  Autore ,  da  cui  fi  potea  fperar  deile  cofe  buone  ,  e 
fpecialmente  un  Bellifario  novello .  Sarebbe  egli  in  gra¬ 
do  di  comporre  degì’  intermezzi ,  diffe  fubito  il  Diretto¬ 
re  ?  *Sì  ,  rifpofe  il  Calali ,  ne  ha  comppfto  per  noi  a  Mi¬ 
lano  ,  e  la  Cantatrice:  ,  ed  il  Gondoliere  fono  le  prime 
prove  del  fuo  talento .  Bravo ,  foggiunfe  V  Imer  ,  bra- 
viffimp;  Se  vorrà  impiegarfi  per  noi,  ...  A  queft’ an¬ 
nunzio  mi  fi  accollano  due  gipvani  donne ,  fi  confolanp 
meco  degl’  intermezzi  ,  che  conofeevano ,  e  che  avean 
recitatile  fi  raccomandano,  perche  io  ne  faccia  degli 
altri.  Quella  non  era  la  mia  vocazione,  ma  tutto pro- 
mifi ,  e  imi  refi  in  un  fubito  oggetto  della  loro  Curiofi- 
ta,  e  delle  loro  fperanze .  Elfi  pure  lo  erano  delle  mie  ^ 
Finì  la  Commedia ,  fi  refero  i  Comici  alle  loro  cafe .  Il 
Cafali  rellò  con  me;  mi  accompagnò  al  mip  Albergo  e 
mi  narrò  per  la  llrada  com’  era  palfato  dalla  picciola 
Compagnia  dell’  Anonimo  ,  alla  grande ,  alia  famofa  , 
alla  decorofa  Compagnia  di  S.  Samuele  .  Giunti  all’  Olle¬ 
ria  ,  dov’  io  dimorava  avrebbe  voluto  leggere  il  Belli¬ 
fario  ;  ei  ne  moriva  di  voglia ,  ed  io  moriva  di  fonno . 
Rimifi  ciò  all’  indomani  ,  promifi  di  andar  da  lui ,  e  ci 
andiedi . 

Dimorava  egli  nella  flelTa  Cafa  dell’  Imer ,  onde  por* 
tatomi  cola  la  mattina  feguente ,  fui  accolto  con  ellre-^ 
ma  pulizzia,  e  compitezza  .  Eranfi  cola  vari  comici  ra- 
gunati ,  non  fo ,  le  per  affari  del  loro  melliere ,  o  per 
curiofita  di  vedermi .  Propollafi  dal  Cafali  la  lettura  del 
mio  Belifario ,  fi  mollrarono  tutti  defiderotì  d’ intender¬ 
lo  ,  ed  io  lo  lelfi  ,  ed  elfi  lo  afcoltarono  con  filenzio  , 
e  di  quando ,  fin  quando  con  legni  di  compiacimento  , 
e  di  ammirazione  .  Finita  la  lettura  proruppero  con¬ 
cordemente  in  efclamazioni  di  giubilo  .  L’  Imer  con 
gravita  mi  llrinfe  la  mano  ,  afficurandomi  della  fu^ 
approvazione,  ed  il  Cafali  intenerito  non  poteva  par¬ 
lare  . 

Mi  domandarono  alcuni,  fe  farebbero  fiati  affai  for¬ 
tunati  per  recitare  eglino  !  primi  la  mia  Tragedia  .  li 
Cafali  rifpofe  con  un  poco  di  vanita  :  Il  Signor  Goldoni 
r  ha  feritta  per  me .  Accordai  ,  eh’  era  vero  ,  ed  ei  la 
prefe  ,  e  la  portò  fcco,  e  fi  ritirò  nella  fua  Camera  per 
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copiarla  •  Partiti  gli  altri ,  reflai  folo  coll’  Imsr .  Queflt 
^ra  un’  uomo  colto  ,  e  polito,  il  quale  non  contento 
della  fua  forte  in  Genova ,  dov’  era  nato ,  fi  diede  all’ 
Arte  del  Comico ,  nella  quale  potea  far  fpiccare  il  fuo 
talento,  e  foddi$fare  il  fuo  genio,  portato  aduna  vit^ 
più  Còmoda,  e  più  brillante..  Riufci  paflabilmente  nel¬ 
le  parte  degli  Amorofi  ma  come  era  graflp ,  e  picciolo , 
c  di  collo  corto ,  la  fua  figura  non  gli  dava  alcun  van- 
staggio.  Sarebbe  flato  eccellente  per  i  Caratteri,  ma  in 
quel  tempo  non  erano  in  credito  le  Commedie  di  cotal 
genere  ,  e  come  gl’  intermezzi  erano  flati  abbandonati 
dagl’ Imprefarj  delle  Opere  in  Mufica  ,  per  foftituiryi  i 
gran  Balli ,  pensò  l’ Imsr  d’  introdurli  nelle  Tragedie  , 
rapprefentate  dai  Comici .  Ciò  gli  riufcì  a  marayiglia  ; 
ed  egli  unito  a  due  Donne  da  lui  inftruite,  facevano  la 
principale  fortuna  di  quel  Teatro,  e  gli  riufc;  col  fuo 
merito ,  e  colla  fua  condotta  di  guadagnar  V  animo  ,  e 
la  confidenza  del  Cavalier  Proptxetario ,  il  quale  gli  con- 
feryò ,  non  folp  gli  onori ,  e  gli  utili  di  primo  Amoro?? 
fo,  ma  lo  fece  Direttore,  e  quali  difpotico  della  Com¬ 
pagnia. 

La  palfione  dunque ,  .che  aveva  l’ Imey  per  gl’  interr 
mezzi ,  ne’  quali  unicamente  brillava  ,  la  fece  perorare 
in  favore  di  cotal  genere  di  Componimenti  ,  e  le  pro¬ 
ve  ,  che  di  me  aveva  vedute  ne’  due  intermezzi  accen¬ 
nati  r  induflèro  a  pregarmi  a  volerne  per  lui  comporre 
degli  altri,  efibendomi  con  buona  grazia,  ed  alficuran- 
domi ,  ^che  mi  avrebbe  fatto  ringraziare ,  e  ricompenfa- 
re  dal  Cavalier  fuo  Padrone  ,  1’  Eccellentilfimo  Signor 
Ali  chele  Grimani . 

La  mia  fituazione  d’  allora ,  e  la  naturale  mia  incli¬ 
nazione  al  Teatro  mi  fecero  internamente  aggradir  la 
propofizione Egli  è  vero  ,  eh’  io  avrei  più  volentieri 
comppfte  delle  Commedie  di  Carattere  ,  .ma  penfai  , 
che  quantunque  gl’  intermezzi  non  fieno ,  che  Comme¬ 
die  abbozzate ,  fono  però  fufcettibili  di  tutti  i  Carat¬ 
teri  più  Comici  ,  e  più  Originali  ,  c  che  ciò  potea 
fervirmi  di  prova  ,  e  di  efercizio  ,  per  trattarli  un 
giorno  più  diflefamente  ,  e  più  a  fondo  nelle  grandi 
Commedie . 

Mi  parve  l’ Imer  un  Galant’  xxpmo ,  ne  m’ ingannai  . 
fall  aperfi  dunque  il  mio  cuore  ,  gli  parrai  le  mie  cir- 
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cofìatize;  aggradì  egli  la  rrria  tahfidénzà  ,  e  brevertìeii**^ 
temi  difle,  che  s*io  voleva  determinarmi  a  fcrivcre per 
la  fua  Compagnia  mi  avrebbe  fatto  accordare  un  trat¬ 
tamento  annuale  fufficiente ,  e  onorevole  .  Prefi  tempo 
a  rifpondere  ;  ed  egli  obbligato  ad  accudire  agli  affari 
della  fua  direzzione  mi  pregò  ,  eh’  io  reftalfi  a  pranzo 
con  elfo  lui ,  e  mi  chiefe  licenza  di  ritirarli  .  Accettai 
r  invito ,  lo  ringraziai ,  e  palfai  nella  camera  del  Cafa- 
li ,  il  quale  contento  del  fuo  Belifario  mi  pregò  di  ac¬ 
cettare  alquanti  Zecchini  ,  eh’  io  non  ebbi  cuore  di  ri¬ 
fiutare  (  tanto  più ,  che  doveva  rendere  i  fei  al  Zoppo 
di  Brefcia  ),  e  refiai  a  Verona,  fin  che  laGoinpagnia  ci 
reflò . 

Nel  tempo  ,  eh’  io  cola  mi  trattenni  non  ifletti  in 
ozio.  Lavorai  un  nuovo  intermezzo  in  tre  Perfonaggi, 
e  in  tre  parti ,  intitolato  la  Pupilla .  Seppi ,  e  m’  accorfi 
io  flelfo,  che  1’  Imer  vedea  volentieri  ,  e  con  qualche 
pafiìone  una  bella  Vedova,  giovane,  che  era  la  fecon¬ 
da  Donna  della  Compagnia  ,  e  chiamavafi  Giovanna  Ca- 
fanova ,  detta  Zanetta ,  o  la  Buranella ,  perchè  era  na¬ 
tiva  deir  Ifola  di  Butano .  Seppi ,  e  m’  accorfi  altresì  , 
che  il  galant’uomo,  di  età  molto  maggiore  alla  giova¬ 
ne  ,  era  di  lei  gelofò ,  onde  accomodai  l’ intermezzo  fui 
fatto  iflorico  di  quelli  due  Perfonaggi  -  L’  Imer  il  Tu¬ 
tore  Gelofo  :  Zamtl^a  la  Pupilla  infidiata  .  Bravi  nella 
Compagnia  la  brava  ^gnefe  Veneziana  ,  Moglie  di  P/V- 
irò  jLmurai ,  Armeno ,  conolciuta  col  nome  di  Agnefe 
delle  Serenate  ,  quella  fleffa  ,  che  cantò  la  fatale  mia 
Canzonetta  in  Venezia  in  quella  Serenata  di  cui  ho  par¬ 
lato  nel  Tomo  Decimo .  Mi  fervii  di  quella  cantante  di 
Serenate,  divenuta  attrice,  per  rapprefentaf'e  in  abito 
d’  Uomo  ,  in  quello  intermezzo  1’  Amante  infidiatore 
della  Pupilla  ,  ed  il  perfecutore  del  Tutore  .  S’  ac- 
corfe  il  bravo  Comico  della  burla  ,  ma  1’  approvò 
perchè  1’  intermezzo  gli  piacque  ,  e  non  di^aceva- 
gli  di  far  all’  amor  fulla  Scena  con  quella  perfòna  , 
con  cui  facevaio  in  cala ,  e  di  cui  non  aveva  fempre  a 
lodarli . 

Finalmente  arrivato  il  tempo  ,  che  i  Comici  do- 
vean  palfare  a  Venèzia  ,  per  riaprire  il  loro  Teatro  , 
al  tempo  folito  ,  eh’  è  ordinariamente  nella  prima  fet- 
timana  di  Ottobre  .  L’  Imer  mi  offerfe  un  pollo  nei 
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fuo  Caleffo  ,  e  andiedi  anch’  io  a  Venezia  ,  provve» 
duto  intanto  del  Bellifario  ,  e  della  Pupilla  .  Si  ver 
dra  nel  Tomo  feguente  il  mio  ingrefTo  e  la  mia  riu- 
fcita  5  e  parlerò  di  quella  perfona  per  la  quale  ave¬ 
va  io  abbandonato  la  Patria  ^  e  la  Prpfeffione  dell'  Av^ 
yocafp  ,  ^ 
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A  CHI  LEGGE. 

QUefta  Commedia  fi  e  recitata  parecchie  fere  in  Ve¬ 
nezia  con  fortunato  fiicceflo  .  Una  perfona  ,  ri- 
Jpectabile  per  ogni* riguardo  ,  fi  prefe  il  piacere  di  cri¬ 
ticarla,  ne  potea  far  cofa  per  me  più  onorevole  ,  poi¬ 
ché  ,  quantunque  egli  fi  proteftafle  benignamente  ,  aver¬ 
lo  fatto  per  bizzarria  di  fpirito,  i  fuoi  verfi  hanno  ec¬ 
citato  un  SI  gran  numero  di  difenfori  ,  che  delle  loro 
compofizioni  a  favore  del  mio  Filofofo  potrebbe  farli  un 
Volume .  Pao  elfere ,  che  un  d\  fi  flampino  ,  e  faranno 
onore  a  me,  ed  alle  illuflri  penne  ,  che  fi  fono  perciò 
adoperate  .  Due  erano  i  punti  principali  della  graziola 
Critica.  Il  primo  fondato  fopra  i  due  Impoflori , 
geniiere ,  ed  il  Calzolaio  ,  full’  immaginazione  ,  eh’  io  aveffi 
intefo  di  rapprefentare  due  Quacheri .  So  elTervi  in  In¬ 
ghilterra  un  certo  numero  di  perfoiie ,  conofeiute  fotto 
il  nome  di  Quacheri ,  i  quali  in  mezzo  ad  un  certo  mo¬ 
do  di  vivere  eftraordinario  ,  cpnfèrvanp  però  le  più  ri-» 
gorofe  leggi  deir  onefla  ,  immancabili  alla  Fede  de’  loro 
contrarti ,  nemici  dell’  adulazione  ,  e  del  fallo  ,  I  due 
impofiori  da  me  introdotti  nella  Commedia ,  nemici  del 
rni0  Filofofo ,  fono  due  ignoranti  fanatici ,  chQ  per  corn-? 
paifire  dillinti  fi  gettano  dalia  parte  più  ftravagante  dei 
Quacheri ,  fenza  conofeere ,  nè  i  loro  Principi ,  nè  le  lo¬ 
ro  lèggi ,  nè  i  loro  onefli  cpftumi .  Anche  fenza  di  que¬ 
llo  fi  sa  comunemente ,  che  in  ogni  Religione  ,  in  ogni 
Corpo,  in  ogni  Comunità  vi  fpno  i  buoni,  e  i  cattivi, 
onde  se  i  due  Impofiori  della  Commedia  follerò  efifetti- 
Viamente  due  Quacheri ,  farebbero  fiati  di  quei  cattivi , 
da’  quali  non  può  elTere  ofeurata  la  Fama  degli  onorar 
ti  ,  ma  la  cofa  Ita  ,  come  ho  detto  ,  c  la  quefiione  è 
finita .  L’  altro  articolo  della  Critica  fi  appoggiava  all’ 
azione  forte  del  mio  Filofofo  verfo.  la  fine  -delf  Atto 
quarto ,  ove  trafportato  il  Milord  da  un’  ecceflb  di  col¬ 
lera  fino  a  minacciarlo  colla  fpada  ,  moSra  il  Filofofo 
Jpm.  XIL  B  la 
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la  fua  intrepidezza  di  animo  ,  avanzandoli  fenza  timor- 
re  ,  e  fenza  difefa  ,  con  un  tuono  di  voce  si  fiero  ,  e 
con  parole  si  veementi ,  e  pefate  ,  che  imprime  nel  cuo¬ 
re  del  Giovine  Milord  la  trepidazione ,  e  ilrifpctto.  Ad 
un  tale  obbietto  hanno  rifpoflo  sì  dottamente  i  miei 
difenfori ,  che  io  non  potrei  dire  ,  se  non  quello  fu  da 
effi  già  detto  ;  Hanno  veramente  fatta  T  anotomia  del 
cuore  umano  ;  Hanno  efaminata  per  ogni  verfo  la  paf- 
fione  del  Milord  ,  e  del  Filofofo  ,  ed  hanno  provato  , 
che  ambidùe  non  potevano  operare  diverfamènte  •  Che 
aveva  a  fare  il  Filofofo  ?  Fuggir  vilmente  ?  dife^nderli 
col  bafione  ?  chiamar  ajuto  ?  no ,  doveva  valerli  della 
Filofofìa  y  e  quella  gli  fuggerì  fui  momento  la  filma  , 
ed  il  rifpetto ,  che  aveva  Milord  della  fua  riputazione , 
gli  fuggerì  5  che  un  momento  irragionevole ,  poteva  ef- 
fer  corretto  da  un  raggio  follecito  di  ragione,  ed  ajutò 
le  parole  collo  firepito  della  voce ,  il  che  per  ragion  fi- 
fica  può  introdurre  un  fubito  turbainento  nella  Macchi¬ 
na  deir  allalitore  ,  ed  arredarlo  per  un,  momento ,  fic- 
che  r  altro  se  ne  approffitti ,  e  incalzi  la.  forza  dell’  in¬ 
vettiva  .  Abbiamo  un  cafo  limile  nella  Vita  di  Molier 
fcritta  da  Monf.  Grimareft  .  Molier  levò  dalla  compa¬ 
gnia  di  una  Donna  Comica  ,  il  celebre  Monf.  Baron  , 
per  averlo'  nella  fua  Truppa .  La  femmina  difperata  per 
sì  gran  perdita  ,  andò  alla  Camera  di  Mlolicr  ,  entrò 
nella  di  lui  Camera  ;  dopo  averlo  pregato  in  vano  ,  lo 
caricò  di  rimproveri  ,  e  finalmente  cacciò  una  Pillola 
per  ammazzarlo  .  Egli  era  a  federe ,  non  fece ,  che  al- 
zarfi ,  e  caricando  imperiofamente  la  voce ,  con  un  folo 
rimprovero,’  gli  riufeì  difarmarla  ,  e  di  farla  piangere • 
Non  fi  difefe ,  non  chiamò  gente  ,  non  fi  avventò  con¬ 
tro  dcir  inimica  ;  Molier  era  Filofofo  ,  conofeeva  i  cuo¬ 
ri  umani,  e  il  forte,  e  il  debole  delle  palfioni;  l’intre¬ 
pidezza  avvilifce  gli  animi  trafportati  ,  ed  ecco  il  cafo 
del  mio  Filofofo .  Non  parlo  delle  altre  Critiche  ;  Sono 
troppo  leggiere  .  Pregherò  folt anta  il  lettore  ,  che  vedu¬ 
ta  non  avelfe  rapprefentare  quella  Commedia,  cohfide- 
rare  un  po  bene  l’ artifizio  ,  ond’ è  compofia'  la  Scena'; 
in  cui  fi  rapprefenta  l’Azione  *  La  Scena  è  ftabile ,  ma 
in  una  fola  Scena  vi  fi  ritrovano  cinque  Scene  ,  e  in 
cinque  differenti  luoghi  fi  fa  l’Azione  nei  medefimo  tem¬ 
po  ,  e  molti  parlano  di  varie  cofe  fra  loro  oppofie  , 
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fen^a ,  che  uno  dillurbi  V  altro  ;  ma  vi  e  la  ragione  per 
quei ,  che  parlano ,  e  per  quei  ,  che  tacciono  .  Quefta 
Scena  ,  e  queflo  modo  diverfo  di  condurre  gli  Attori 
mi  ha  coftatp  molta  fatica  .  So,  che  in  Napoli  V  eru¬ 
dito  Cavaliere  Baron  di  Liveri  varie  Commedie ,  ha  com- 
pofle  per  divèrtiménto  di  quel  Sovrano  ,  condotte  con 
quefle  azioni  Supplicate  ,  tripplicate  ,  e  quadruplicate 
in  Scena  ,  ma  io  non  ho  avuto  la  fortuna  di  vederle 
rapprefentare ,  perchè  a  Napoli  non  fono  flato  ancora; 
Ho  leto  le  opere  fue  ,  ma  non  è  lì  facile  dalla  lettura 
venirne  in  chiaro  ,  dipendendo  tutto  dalla  iflruzione  agli 
Attori ,  in  che  fuol  egli  divertirli  parecchi  meli  per  una 
fola  Commedia  ,  e  riefcono  poi  le  più  graziofe  cole  del 
Mondo  .  Io  non  vo’  darmi  il  merito  di  aver  penfato  il 
primo  ad  un  tal  gioco  di  Scena  ,  ma  dico  bene  ,  che 
r  efeguirlo ,  fenza  confufioni  ,  e  con  poche  prove ,  co¬ 
me  da  noi  fi  pratica  ,  è  un’  impegno  ,  che  fa  fudare  ; 
e  poi  è  forfè  1’  ultima  cofa  ;  che  V  uditore  conofca  . 
Niuno  mi  ha  detto':  Bravo’  perquelto,  ed  io  me  r?fpet- 
tava  con  tanto  piacere  .  ì^èttor  carilfimo ,  in  grazia  di 
quella  mia  confèlfione  y  dimmi  tu,  bravo  ,  che  tu  Ila 
benedetto . 
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PERSONAGGI. 

Milord  Wambert* 

Jacobbe  Monduill  Filofofo . 

Madama  di  Brinde’  Vedova  letterata. 

Madama  Saixon  fua  Sorella  maritata . 

Il  Sic.  Saixon  Negoziante,  Marito  di  Mad.  Saixon. 
Monsieur  Lorino  Vecchio  Francefe  caricato. 

Emanuel  Bluk  Argentiere. 

Maestro  Panich  Calzolajo . 

Rosa  Cameriera  di  Mad.  Saixon  . 

Bonvil  Marinajo . 

Gioacchino  Garzone  del  Caffettiere  • 

Birone  Garzone  del  Librajo . 

Un  Servitore  del  Sic.  Saixon  ,  che  non  parla . 


LA  SCENA. 

Rapprefenta  una  flrada  pubblica  in  Londra  ,  con  due 
Botteghe,  una  di  Librajo,  e  l’altra  di  Caffettiere,  e 
fopra  le  due  Botteghe  medefime  la  cafa  del  Sig.  Saixon 
con  una  loggia  praticabile  ,  che  domina  la  via  fud- 
detta,  e  colla  porta  di  detta  cafa  fra  le  due  botteghe 
medefime .  Dinanzi  à  quelle  vi  fono  alcune  panche  , 
che  feparano  il  terreno ,  che  appartiene  a  ciafeheduna 
delle  medefime  ,  e  fervono  per  il  comodo  di  quelli  , 
che  vi  fi  trattengono , 
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IL  FILOSOFO  INGLESE. 

ATTO  PRIMO. 

SGENA  PRIMA, 

Gioacchino,  e  Birone  ciascheduno  dalla  parte 
DELLA  sua  Bottega  . 

'Bìron.  T?  Geo  i  ftampàti  fogli,  che  il  padron  mio  vi  manda  : 

r  A  (  CL  GioU  'Ctt  ) 

I  foliti  foglietti  di  Parigi  3  ed  Olanda , 

II  mercurio  galante ,  che  fa  tanto  rumore  j 
JEd  il  corrente  foglio  del  noflro  Spettatore . 

Gìoac.  Oh  SI ,  che  faran  fella ,  leggendo  i  curiofi . 
Verranno  a  fatollarfi  i  critici  oziofi; 

E  fenza  fale  in  zucca ,  e  fenza  diferezione , 

Si  fentira  ciafeuno  a  dir  la  fua  opinione  . 

Bìron.  Frattanto,  che  fiam  foli ,  dammi  il  caffè,  Gioacchino. 
Gioac.Teì  porto,  e  tu  Birone,  recami  un  libriccino . 
Biron,  Ben  volentier  ,  qual  libro  ?  chiedilo  ,  e  te  lo  dono  • 
Gioac.Yoxtoì  ^  che  tu  mi  deffi  qualche  cofa  di  buono. 
Biron.Ti  porterò  un  Romanzo;  In  oggi,  fe  noi  fai. 
Sono  le  favolette  in  voga  più ,  che  mai  4 
Chi  può  flampar  Romanzi  librajo  è  fortunato  ; 

E  fuol ,  chi  gli  compone  paflar  per  letterato . 

{  'entm  nella  [ua  Bottega.) 

Gìoac.  Anch’  io  per  dire  il  vero ,  li  leggo  con  piacere . 

Son  cofe  alf  età  mia  conformi ,  e  al  mio  fapere  - 
Biron.  Eccoti  il  libro  . 

Gioac.  Afpetta  .  Darti  il  caffè  mi  pre^^^  • 

Biron,  V  hai  tu  beute  ancora  ? 

B  3  Gìoac. 
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Gioac.  No,  lo  beremo  infieme^ 

(  Da  in  bottega  a  prendere  il  Caffè  •  ) 
Biron.  Ogni  gar^on  per  ufo  fa  quel ,  che  facciam  noi , 
Tratta  amici  a  fpefe  delli  Padroni  fuoi. 

Gioac.  Eccol  per  tutti  due  .  (  porta  due  chicchere  di  Caffè .  ) 
Biron.  Sediamo,  {fiedono,  ciafcuno  al^ 

la  fua  panca.) 

Gioac.  Si  fediamo.* 

Qiieflo  poco  di  bene ,  jSn  jche  fi  può  godiamo . 

Biron.  V  ora  non  è  avanzata.  Faccianla  da  fignori. 
Finché  arrivar  fi  veggano  i  npflri  feccatori . 

Gioac.  Uno  ve  n’  è  fra  quegli ,  che  ognor  da  noi  fi  vedono , 
Che  parmi  un  ignorante ,  e  pur  molti  gji  credono  . 
Emanuel  Bluk  fi  chiama,  Uomo,  che  fa  il  fapipnte. 
Ma  intefi  a  dir  da  molti  j  eh’ è  un  furbo,  enonfaniei^. 
Biron.  Da  noi ,  per  dire  il  vero ,  pratica  gente  buona . 
Jacobbe  Monduill  merita  una  corona  . 

Filofofo ,  ma  vero ,  non  di  quelli  all’  ufanza , 

Che  per  Filofofia  fan  palfar  l’ increanza . 

Gioac.  Dicon  però ,  che  il  voftro  Filofofo  erudito 
Da  Madama  Brindò  fia  fiato  un  pò  ferito. 

Biron.  Madzmz  di  Brindò,  vedova  letterata. 

Della  di  lui  virtude ,  fi  dice  innamorata . 

Vi  ò  chi  di  lor  fi  burla ,  chi  mormora ,  e  fofpetta  j 
Vi  ò  chi  dei  fiudi  loro  qualche  bel  frutto  afpetta  . 
Ma  vi  e  chi  li  difende  ;  chi  dice ,  che  contenti  i 
PaiTano  il  loro  tempo  coi  libri ,  e  gli  argomenti . 
Gioac.  So  y  che  Madama  Saixon,  di  lei  minor  forella , 

Si  burla  della  trefea  di  quefia  vedovella . 

Abitan  qua  di  fopra  ,  come  tu  fai  #  Sovente 
Su  quefia  loggia  loro ,  V  una ,  e  1’  altra  fi  fente . 

La  Saixon  viene  fpelfo  anche  in  bottega  nofira , 

Di  fpirito  vivace  fuol  far  pompofa  mofira . 

Diverte  chi  1’  afcplta  talor  con  qualche  fale  ; 

JVIa  tutti  i  fuoi  difeorfi  finifeono  in  dir  male . 

Biron.  E  fuo  marito  il  foffre  ? 

Gioac.  Saixon  ,  ò  un  negoziante , 

Che  più  della  Conforte  apprezza  il  fuo  contante . 

Un  buon  Marito  ;  un  Uomo,  che  di  lei  non  fofpetta; 
Se  in  cafa  non  la  trova ,  fenza  gridar  1’  afpetta . 

E  quando  la  Signora  ritorna  accompagnata 
Non  chiede  j  con  prudenza,  dove,  e  con  chi  fia  fiata, 
Biron.  S\xo\  la  Brindò  nutrire  altri  coflumi  in  feno. 

E’  fag- 
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E’  faggia,  h  regolata j  Per  quel,  che  pare  almeno, 
^/W.Vien  gente. 

Biron.  Separiamci . 

Gioac.  Addio . 

Biron.  Buon  di  Gioacchino . 

Del  Caffè  ti  ringrazio . 

Gioac^  Ed  io  del  libriccino. 

(  ambi  fi  ritirano  nelle  loro  botteghe .  ) 

SCENA  IL 
Jacobbe  Monduill  ,  E  Milord  Wambert. 

DALLA  PARTE  DEL  LiBRAJO  . 

MiL  "V  T  ON  mi  adulate  ,  Amico ,  parlatemi  fincero  - 
]ac.  i.\|  Signor  più  della  vita  ,  amo  T  onefio ,  e  il  vero , 
Configlio  mi  chiedete?  parlo  da  vero  amico 
Quel  che  nel  cuore  i’ fento  ,  anche  cól  labbro  io  dico . 
Sprezzar  le  onefle  nozze  niuna  ragione  ù'nfegna , 
Quando  la  (celta  Spofa  non  fia  d’  amore  indegna . 

11  filofófo  greco  nozze  ricorda  eguali 
Non  d’èta,  o  di  ricchezza,  ma  di  Virtù ,  e  Natali  . 
MiL  Vi  confidai  la  brama ,  che  ho  di  legarmi  in  petto . 
Ora  delle  mie  fiamme  vi  fvelerò  T oggetto. 

Su  la  mia  fcelta  ifiefla  bramo  da  voi  configlio: 
Chiedolo  come  al  Padre  lo  chiederebbe  il  figlio . 
Jac-SisL  con  paterno  zelo,  fia  con  fervile  ardore, 
Rifponderò  ad  un  figlio;  parlerò  ad  un  Signore. 

M/7.  Creila  che ‘il  feno  mio  ferì  co  i  lumi  fuoi 
Madama  è  di  Brindè . 

Jac.'  Signor  non  è  per  voi. 

MiL  Se  ugual  non  è  di  Sangue  ? 

Jac.  Vii  non  è  nata  alnaeno. 

MiL  Saggia  non  è  ?  difereta  ? 

JacL  Pien  di  Virtude  ha  il  feno* 

MiL  Di  ricchezza  non  curo . 

Jac.  Nè  la  ricchezza  è  quella, 

jChe  deggia  prevaler . 

Mil.  Non  vi  par  vaga  ? 

Jac.  E'  bella . 

Mil.  Dunque  fe  per  lei  fola  mi  arde  d’  Amore  il  Nume 
Q^ial  ragion  vi  fi  oppone  ? 

B  4 
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Ja:).  Il  genio,  ed  il  coftuiinè. 

Mil-  Spiegatevi . 

Jac.  Milord ,  foglio  agli  amici  in  faccia 

Dir  con  rifpetto  il  véro,  ancor  quando  difpiacciat. 
Di  genio ,  è  di  cofìume  tal  donna  e  a  voi  diflante  y 
Ma  la  difìanza  in  quella  non  conofce  un  amante . 
Non  vi  capifco  ancora  . 

Jac*  Mi  fpiegherò.  Tal  foco 

Quant’  e ,  che  vi  arde  in  feno  ? 

MiL  Saran  due  meli . 


Jac.  E’  pocoj 

Mil.  E  pur - 

Jac.  Perdon  vi  chiedo ,  Chi  di  Madama  il  merto 

Dipinfe  al  voftro  cuore? 

Mil.  Il  comun  grido. 

Jac.  E’  incerto . 

Ragionafìe  con  lei  ? 

Mil.  S\  ,  favellar  T  intefi  . 

Star  de’  più  dotti  a  fronte  1’  hò  ammirata  ,  e  mi  accefi  . 
Jac.  Signor  ,  fe  1’  ammirafte ,  fe  vi  accendcfle  a  un  tratto  , 
Fu  da  virtù  fìraniera  vofìro  cuor  foprafPatto . 

Ma  quella  donna  iflelfa ,  che  un  dì  vi  piacque  tanto 
Vi  fpiacerebbe  allora  quando  1’  avefle  accanto . 

Bello  e  il  veder  la  donna  in  mezzo  a  dotte  genti 
Sofìener  le  queflioni ,  rifolver  gli  argomenti  ; 

Ma  in  cafa  ,  ad  un  marito ,  non  piacerà  il  fofficgo  y 
Con  cui  le  letterate  foglion  rifponder:  nego. 

Deve  bramar  lo  Spofo  Spofa ,  che  fentc  amore , 

Non  che  a  indagar  fi  perda  la  cagion  dell’  Amore  ; 
Non  tal,  che  del  marito  deluda  l’intenzione, 
Parlandogli  nel  letto  d’impulfo,  e  d’attrazione. 

Mil.  Vi  ho  intefo  . 

Jac.  Io  non  vorrei . . . 

Mil.  Bafla  così  .  Son  pago .. 

Scancellerò  dal  petto  di  Madama  l’ imago . 

Jac.  Siete  convinto  ? 

Mil.  Il  fono  ;  ogni  configlio  approvo 

Quando  da  ragion  vera  fofienuto  lo  trovo . 

La  fpada ,  il  canto ,  il  ballo  finor  fur  mio  diletto  j 
Madama  ad  altre  fcienze  confacrò  l’ intelletto . 

E’  ver ,  eh’  ella  mi  diede  piacer  coi  fillogifmi , 

Ma  le  ragioni  in  cafa  mi  parerian  fofifmi . 

Grazie  vi  rendo  Amico,  Uomo  di  cuor  fincero,. 

Filo- 
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Hlófofo  difcreto  conofcitor  del  vero. 

(  Va  un  faluto  ajacobbe  j  e  pajfa  alla  Bottega  del  Caf¬ 
fi  ,  fedendo  [opra  una  panca ,  dove  Gioacchino  gli por-^ 
ta  il  Te .) 

Jac.  Poco  non  è  s  che  grato  Piagli  un  configlio  audace  ; 
Colui,  che  non  adula  quali  Tempre  difpiace.  , 

Che  importa  a  me  ,  che  unita  fia  còn  Milord  Madama  ? 
Il  mio  cuor  la  rifpetta ,  ma  come  lui  non  V  ama . 

E’  ver ,  che  generola  mi  fofFre ,  e  mi  foccorre , 

Ma  air  onefla  non  foglio  V  interefle  anteporre . 
Povero,  quale  io  fono,  dalle  fventure  opprelfo , 
Oliando  ognun  mi  abbandoni,  Tempre  farò  lo  flelfo  . 
Stoico  non  fon  ;  non  pongo  nell’  abbandon  totale 
Dei  beni  della  vita  la  Virtù  principale . 

Filofofia  m’ infogna ,  che  il  Mondo ,  e  i  beni  Tuoi , 

Se  inutili  non  fono ,  fón  creati  per  noi . 

Noftro  delle  ricchezze  ,  nollro  de’  cibi  è  V  ufo  , 

Niun  ,  che  ha  difcrete  voglie  c  dal  goderne  efclufo . 
Ma  chi  da  forte  e  opprelTo;  chi  fenza  colpa  e  afflitto , 
Delle  mi  ferie  a  fronte  dee  mantenerli  invitto . 
Sicuro,  che  i  difaftri ,  fe  vengono  dal  fato, 

L’  Anima  non  fi  offende ,  il  cuor  non  è  macchiato . 

E  allora  fol ,  che  i  danni  1’  Uomo  a  foffrir  non  vale , 
Rende  maggior  la  pena,  fente  il  dolor  del  male . 
Ecco  de’  fìudj  miei ,  ecco  il  più  dolce  effetto . 

Non  ho  i  comodi  in  odio ,  non  aborro  il  diletto . 
Sento  del  Uomo  i  peli  ;  l’ oneflo  ben  mi  piace , 

Ma  incontro  le  fventure ,  e  le  fopporto  in  pace . 

{Si  ritira  dal  Librajo.,) 

SCENA  III. 

Milord  Wambert,  bevendo  il  Te’  seduto  sopra 

LA  PANCA  . 

M Adama  di  Brindò  difcaccerò  dal  petto. 

Se  r  amor  non  conviene ,  le  ferberò  il  rifpetto . 
Ad  onta  del  cuor  mio  j  che  mal  di  ciò  fi  appaga  > 
Facile  è  fui  principio  rimarginar  la  piaga . 

Il  Filofofo  amico  ,  m’ illuminò  .  Dovuti 
Sarieno  ad  Uomo  tale  di  Fortuna  i  tributi  , 

E’  degli  Amici  Tuoi  fcorno ,  e  vergogna  eflrema , 

Che  la  neceffitade  lo  circondi,  e  lo  prema j  .  .. 
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Meco  vivrà  Giacobbe .  Vo’ ,  per  quanto  a  me  lice , 
Formar  la  fua  Fortuna ,  vo’  renderlo  felice . 

SCENA  IV. 

Emanuel  Bluk  ,  e  detti  ,  poi  Gioacchino  . 

Eman,  Ioacchino  .  (  chiama  .  ) 

Gioac.  VJT  Che  comanda  ?  (  efce  dalla  Bottega  .  ) 

Eman.  '  Vi  è  dello  Spettatore . 

Foglio  verun  damane? 

Qioac.  V  abbiamo  .  Sì  Signore . 

Portalo . 

Gioac.  Anche  il  Mercurio  porterò  fe  lo  vuole  . 

Eman.  Non  lo  voglio .  Non  perdo  il  tempo  in  cotai  fole  . 
E’  la  Filofbfia  mio  Nume ,  e  mio  diletto.  . 

Voglio  lo  Spettatore. 

Gioac.  Vel  porterò. 

Eman.  Ti  afpetto . 

Gioac.  (  Vuol  di  Filofofia  parlare  un  Argentiere . 

Quanto  farebbe  meglio  badare  al  fuo  meftiere  !  ) 

M’L Emanuel  Bluk,  che  fate? 

Eman.  Oh  Milord  ,  ti  faluto . 

Penfavo  a  gravi  cofe  j.  Non  ti  avevo  veduto . 

M/7.  (  Un  altra  fpecie  è  quefta  di  Filofqfi  ftrani . 

IlTu  lo  dannoa  tutti.  Lo  danno  anche  a i Sovrani . ) 
Gioac.  Ecco  il  richiedo  foglio  .  (  ad  Emanuel  .  ) 

Eman.  Bene . 

Gioac.  Ed  or ,  fe  volete  , 

Vi  porterò  il  Caffè . 

Eman.  Non  bevo  fenza  fete . 

{Gioacchino  fi  ritira  nella  [ua  Bottega.) 
M/7.11  Caffè  non  per  fete,  Amico,  fi  fuol  bere, 

Ma  per  trattenimento ,  per  ufo ,  e  per  piacere . 
Eman.  Trattenimento  è  quedo  dei  fciocchi ,  e  degli  oziofi  • 
Le  cofe  per  piacere  non  le  fan  che  i  viziofi  . 

M/7.  A  me  pure  è  diretto  lo  dii  poco  opportuno . 

Eman.  Quando  parlo  di  tutti  io  non  efcludo  alcuno . 
M/7.  La  verità  noi  nego ,  ogni  virtute  avanza  ; 

Ma  feparare  il  vera  fi  può  dall’  increanza . 

Eman.  Tn  fei  un  Uomo  ricco.  Tu  fei  nobile  nato  ^ 

Ma  fodi  d’ una  pada  ,  come  fon’  io  creato  . 

Filofofia  didingue  gli  fciocchi  da  i  fapienti  ; 

Quel , 
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Quel ,  che  creanza  chiami ,  è  anabizion  delle  genti  • 
Mil.  Ma  tutti  quei ,  che  fono  ,  nell’  Etica  iniziati , 

Non  ufan  per  virtute  di  fare  i  malcreati . 

Eman.  Trovami  un  Uom ,  che  fappia  ,  un  Uomo  illuminato, 
Che  pentì  alla  tua  foggia. 

Mil.  Amico ,  io  r  ho  trovato  . 

Eman.  Chi  è  coftui  ? 

MiL  Un  Uom  faggio  ,  che  i  fuoi  doveri  intende  ; 

Jacptìbe  Monduill,  eh’ è  dotto,  e  non  pretende, 
Eman*  ]^cohht  Monduill  è  un  ciarlator  bugiardo. 
Chiamato  per  ifcherno  Filofofo  Baftardo. 

Delle  paflìpni  umane  altrui  vuol  porre  il  freno, 

Ed  ei  le  ha  mafeherate ,  ma  le  coltiva  in  feno . 

Di  Madama  Brindè  pazzo ,  fcorretto  amante , 

Fa  il  precettore  in  piazza,  ed  in  cafa  il  galante, 
M//.  Come!  Jacobbe  afpira  della  Brindè  all’affetto? 
Eman,  Non  vi  afpira ,  il  pofliede . 

MiL  (  Ah  mi  pone  in  fofpetto .  ) 

{dafe.) 

Eman.  Egli ,  quel  Uom  si  faggio ,  molle  del  pari ,  e  avaro  , 
Della  Vedova  infidia  il  cuore ,  ed  il  danaro . 

E  l’ignorante  volgo,  che  a  tutto  pretta  fedp. 

Quel ,  eh’  è  paflione  in  loro ,  Virtù  figura  ,  e  crede . 
MiL  Qual  fondamento  avete  per  fottener  tai  detti  ? 
Eman,  1^0  so.  Quetto  ti  batti. 

MiL  Ponn’  efler  fofpetti. 

Eman,  Non  mentono  i  miei  pari .  Quando  per  noi  fi  dice 
Quetta  tal  cofa  è  vera ,  nefl^n  ci  contradice  . 

Una  parola  nottra  vai  più  di  un’  ittrumento .  , 

La  fe ,  che  a  noi  li  pretta  prevale  al  giuramento . 
Jacobbe  e  un  menzognero.  E’  ver  perchè  io  lo  dico. 
(  Jacobbe  è  un  temerario.  Jacobbe  è  mio  nemico.  ) 
{da  fc  .)  (  Entra  nella  bottega  del  Caffè  .  ) 

SCENA  Y. 

Milord  Wambert  solo  , 

JAcob  fotte  mendace?  fotte  mentito  il  zelo? 

La  fua  paflion  coperta  della  virtù  col  velo? 
Emanuel  è  villano ,  ftimato  fol  da  i  (ciocchi  ; 

Ma  in  cafo  tal  può  darli,  eh’  ei  fappia,  e  mi  apra  gli  occhi. 
Più,  cl;e  ci  penfo  il  temo*  Madama  di  Brindè, 

Per 
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Per  effer  letterata ,  Donna  non  fia  per  me  ? 

M’ infulta ,  mi  difprezza ,  e  con  ftreno  ciglio  ,* 

Un  tradimento  infame  mafchera  col  configlio? 

Ah  fe  ne  fofli  certo . . .  Ma  non  Io  fono  ancora 
Di  aflicurarmi  il  modo  ritroverò  in  breve  ora  ; 

E  fe  egli  fia  maeflro  d’inganni  e  tradimenti, 
Termineran  lo  giuro  le  Tcfi  ,  e  gli  argomenti .  (parie .  ) 

SCENA  VI. 

Il  Sig.  Saixon  dalla  porta  delia  di  lui  gasa  ,  pòi 
Gioacchino  . 

Saix*  {balla  porta  della  jfua  cafa  efce  i  e^va  a  federe  fo- 
pra  una  panca  della  Bottega  del  Caffè .  ) 

Gioac.  {Gli  porta  una  pipa  da  fumare  ^  e  fenza  dir  nulla  ^ 
ritorna  in  Bottega .  ) 

Saix.  (  Fuma  ,  e  non  parla  .  ) 

SCENA  VII. 

Madama  Saixon  sopra  la  loggia  ,  e  dettò  ,  poi 
Gioacchino  . 

M.  Saix./^Kxo  Signor  Marito ,  parte  fenza  dir  nulla , 
Efce  d^iCafa,  etofto  còl  fumo  fi  traflulla? 

(  a  Saixon  .  ) 

Saix.  Che  volete  ? 

M.  Saix.  Due  Doppie  . 

Saix.  Gioaccfiino  .  (  chiama  .  ) 

Gioac.  Signor  mio  . 

SaixrA  Madama  mia  Moglie .  (  dà  due  Doppie  a  Gioac.  ) 

M.  Saix.  Vi  rendo  grazie . 

(  Gioacchino  entra  in  cafa  di  Saixon .  ) 
Saix.  Addio . 

Saix.  Impiegar  io  le  voglio ... 

Saix.  Non  vi  domando  in  che . 

JVl.  Saix.  In  un  ventaglio  indiano  . 

Saix.  Lo  raccontate  a  me  ? 

.M.  Saix.  Ora  per  Gioacchino  vel  mando ,  e  vói  direte 
Se  faccio  buona  fpefa ,  fe  vai  quefle  monete . 
Softiene  mia  forella ,  eh’ è  brutto  ,  e  la  ragione 

,Fon- 
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Fonda ,  perche  gU  manca  diiègno ,  e  proporzione . 
Ella  le  cofe  dotte  fol  tanto  approva,  e  loda. 

Io  foglio  lodar  tutto ,  balla  j  che  lìa  alla  moda . 

{ft  ritira.) 

SCENA  Vili. 

IL  SiG.  Saixon,  poi  Bonvil  Marinaio, 

ìaix.  Ran  Donne  !  i  lor  penfieri ,  le  cure ,  ed  i  travagli 
VJF  Confifton  nelle  cuffie ,  nei  nallri,  e  nei  ventagli , 
Prenda  il  danaro ,  e  taccia  ;  Io  bado  a  i  fatti  miei  : 
Se  la  mia  moglie  è  pazza ,  non  vo’  impazzir  con  lei . 
Bon.  Signor .  ,  (  ,/i/  Sig.  Saixon  •  ) 

$aix.  Che  ci  è  ? 

Bon.  Le  botti  fon  tutte  caricate. 

Le  polizze  di  carico  ? 

Saix.  Son  qui ,  le  ho  preparate . 

Bon.  Speditemi ,  Signore ,  il  Capitan  vi  prega . 

Saix.  Andiam ,  farò  piu  prellch  qui  dentro  la  bottega . 

(y?  alzA  per  entrare  in  bottega .  ) 

SCENA  IX. 

Gioacchino  di  casa  ,  e  detti  . 

Gìac.  I  Xlte  3  Signor  j  (  al  Sig.  Saixon .  ) 

S  aix.  I  ^  Che  vuoi  ? 

Gioac.  Ecco  il  Ventaglio. 

Saix.  E’  quello? 

Gioac.  Si ,  Signore  . 

Saix.  A  Madama  di ,  che  lo  compri ,  è  bello . 

(  entra  fenza  guardarlo  con  Bonvil  nel  Caffè .  ) 

SCENA  X. 

Gioacchino,  poi  Rosa  sulla  loggia  . 

Gioac.  T)  Elio  fenza  vederlo  !  Mi  piace ,  non  vi  è  male  ; 
fy  Ma  io ,  per  riportarlo  non  voglio  far  le  fcale  . 
Air  ulcio  picchierrò .  (  batte  alla  porta .  ) 

ilo/.  Chi  picchia  cosi  forte? 

Gioac.  Son’ io,  bella  Rofma. 
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.Kof.  Il  Diavol ,  che  ti  porte . 

Che  t^uoi? 

Gioac.  Quefio  ventaglio  dare  alla  tua  Padrona  i 

JRo/.  A  quale  delle  due  ? 

Gioac.  Io  credo  alla  men  buoni . 

l^of.  Non  lo  darò  a  nefluna ,  se  ben  non  vi  fpiegate , 
Perchè  fon  tutte  due  cattive  indiavolate . 

Una  colla  dottrina  la  fervicu  Confonde  ; 

L’  altra  minaccia  ;  e  fgrida  chi  prefìo  non  rifpònde  * 
Guardate  fe  trovafìe  per  me  qualche  partito . 

Gioac.  Cala  vorrete  dire^  : 

Kof.  O  cala  ,  ovver  marito . 

Giap.  S’io  folli  di  altra  etade  accetterei  T impegno; 

Ma  far  quelle  fatture  per  altri  non  mi  degno . 

S  C  E  N  A  XL 
Madama  Saixom  solca  loggia  ,  e  detti  . 

M.  Saix.  /^On  chi  ciarli  ?  {a  Kofa  .  ) 

Kof.  Gioacchino  dee  rendere  un  ventaglio* 

Prendendolo  temea  commettere  uno  sbaglio . 

M.  Saix.  Prendilo  y  eh’  egli  è  mio  . 

Kof.  Calerò  giù  il  ceflino .  (  cala  il  ceflo  .  ) 

Gioac.  Eccolo  •  (  mette  il  ventaglio  nel  cefto  .  ) 

Kof.  Un  altra  volta,  vieni  un  po  su  carino. 

(  fotto  ijoce  a  Gioacchino  .  ) 
M.  Saix.  Lo  vide  mio  marito  ?  Che  diffe  ?  Gli  è  piaciuto  ? 
Gioac.  Dille  ,  eh’  egli  era  bello ,  ma  ihver  non  l’ ha  veduto  . 
M.  Saix.  Non  l’ ha  veduto,  e  il  loda  !  Mi  burla  ,  e  mi  deride? 
Quella  fua  flemma  indegna  è  quella ,  che  mi  uccide . 
Voglio  llracciarlo  in  pezzi,  {ftraccia  il  ‘ventàglio .) 
Kof.  Signora,  oh  che  peccato! 

M.  Saix.  Or  che  mi  fon  sfogata,  lo  fdegno  mièpaflato- 

(/  ritira.) 

Kof.  Gioacchino  ti  faluto .  Ricordati  di  me  . 

Giac.  Son ^troppo  ragazzetto;  non  fono  ancor  per  te. 
Kof.  Veglimi  bene ,  e  crefei ,  che  io  ti  afpetterò . 

Gioac.  Quando  farò  crefeiuto  allor  rifponderò . 

(  entra  in  bottega  .  ) 

Kof.  A  collo  di  alpe t tare ,  voglio  pregare  il  Cielo , 

Che  in  fpofo  mi  conceda  un  Uom  di  primo  pelo . 

{fi  ritira.) 

se  E- 
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SCENA  XII. 

Madama  di  Brinde’  dalla  propria  casa  .  Maestro  Pa- 
Niqtì  Calzolaio  la  incontra  con  un  paio 
DI  scarpe  in  mano- 

M.Brin.  X  (  Ncir  ufcire  incontra  Panich .) 

Pan.  XL  Cielo  ti.  confoli.  Madama  di  Brind'e  ; 

Eccoti  le  tue  fòarpe,  venivo  ora  da  te. 

M.  Brin.  Panich  il  mio  collume  fuperbo  unqua  non  fu  ; 

Ma  è  Urano  a  un  calzolajo  complimentar  col  tu. 
Pan.  Compatirci ,  Madama ,  quellò  e  lo  ftile  mio  ; 

Sono ,  se  noni  lo  fai ,  Filofofo  ancor  io . 

M.  Brin.  Filolòfò  anche  voi  ?  Me  ne  rallegro  affai . 

Voi  fòllerrci-e  in  Londra  1’  otior  de’  calzolai  - 
A  forza  di  Argomenti  difender  col  grembiale, 

,  Porrete,  che  il  far  fearpe  fU  un’Arte  liberale. 

Pan.  Per  tale  la  foflengo  in  teorica  ,  e  in  pratica  : 
Convien  per  far  le  fearpe  faper  di  mattemàtica . 

Il  cuojo  lì  difpòne  con  pefo ,  e  con  rriifura . 

E  nell’  unir  le  parti  ci  vuol  f  Architettura . 

M.  Brin.  E’  vero ,  non  lo  nego ,  lo  dice  anche  Platone, 
Architettura  è  ogni  arte ,  che  ha  forma ,  e  proporzione  : 
Moflratemi  le  fearpe ,  che  avete  a  me  portate . 

(  Panich  le  mcjìra  le  fearpe 
Oh  Signor  Archimede  fon  male  architettate 
Una  è  di  Ordin  Tofeano,  e  V  altra  e  di  Compofito# 
Vitruvio  non  infogna  a  far  quello  fpropolito . 

Pan.  Qiiélla  e  una  nuova  moda ,  ed  è  invenzione  itiia . 
Pajon  fra  lor  difeordi ,  ma  fono  in  armonia . 

Cotella  alza  un  pochino ,  quell’  altra  un  pò’  degrada  ; 
Ma  fanno  un  bel  vedere  di  giorno  in  su  là  llrada  . 
Balla  avvertir ,  che  fómpre  lì  deve  nel  canilino  , 

Alzar  prima  il  piè  dritto,  e  pofeia  il  pie  mancino. 
M.  Brin.  Dovrei  prender  maellro  di  mulìca ,  e  di  ballo  ^ 
Per  andare  a  battuta  lenza  por  piede  in  fallo? 

Caro  Maellro  mio,  Filofofo,  e  Architetto, 

Lodo  r  invenzion  vòllra ,  ma  per  me  non  F  àccetto . 
Voglio  una  fcarpa  buona ,  che  al  piede  ben  mi  flia  j 
Che  abbia  delle  altre  Icarpe  F  tifata  fimetria . 

(gli  rende  le  fearpe  *) 
Patu  Si ,  si ,  F  ,ho  fempre  dettò ,  che  far  le.  fearpe  a  donna  y 

Lo 
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Lo  ftcffo  e ,  che  di  f^ngo  dorare  una  colonna  r 
Non  vagliono  punteci,  non  vagliono  ornamenti, 

.Se  guafto  è  il  capitello ,  la  bafe ,  e  i  fondamenti . 

M,  Bri;/.  Ola  ,  che  ardire  c  ilvollrp  ?  portatemi  rifpetto  .^ 
Pan.  UnUom  della  mia  forte  ha  iljus  di  parlar  fchietto  • 
Un  Ùom ,  che  la  Tomaja  mifura  colla  fquadra. 

Che  del  tallon  di  cuojo  anche  il  circolo  quadra; 

Che  infegna  col  compalTo  le  regole  a  i  garzoni , 

Che  sa  da  un  punto  all’  altro  fcrbar  le  proporzioni 
Un  Uom ,  che  su  tale  arte  ha  fcritto  due  volumi , 
Efente  va  per  tutto  da  incomodi  coflumi. 

Col  tu  parla  con  tutti,  va,  e  vien  quando  gli  pare. 
Ed  ha  la  fua  licenza  ancor  di  ftrapazzare . 

M.  Brin.  Ma  non  avra  per  quefio  la  firma ,  o  la  patente , 
Che  vaglia  a  mantenerlo  dalle  disgrazie  efente . 
Potrebbe  un ,  che  le  colè  a  mifurar  fi  è  dato , 

Eflerp  da  un  baflonc  fui  dorfo  mifurato  • 

(  entra  nella  bottega  del  Librajo .  ) 

S  C  E  N  A  XIII. 

Jacobbe  Monduill  dal  Libraio  incontra  Madama  Brin- 
de’  ,  con  cui  si  ferma  alcun  poco  ragionando  ,  E 
complimentando  ,  E  NEL  MEDESIMO  MODO  SI  AVANZA¬ 
NO  MENTRE  MaEST.  PaNICH  FAVELLA  . 

Pan*  A  Zion  farebbe  quella  da  gente  ardita  ,  c  flolta, 
XjL  Ma  non  farebbe  poi  per  me  la  prima  volta . 
Spiacemi ,  che  gettate  ho  invano  le  parole  : 

Le  fcarpe  fon  malfatte ,  Madama  non  le  vuole . 

Ma  troverò  alcun’  altra ,  che  avra  la  tolleranza  , 

Di  brtmderle ,  e  flroppiarfi  credendole  all’  ufanza . 

Ah  ^h  la  vedovella  col  fatrapo  di  Atene  ! 

Non  voglio  efler  veduto ,  andarmene  conviene . 

Colui  di  me  fi  ride ,  foflien ,  eh’  io  non  so  nulla  ; 

.  Ma  atfè  la  faccio  bella ,  se  il  capo  un  di  mi  frulla  ; 
La  lefina  adoprando ,  se  altra  ragion  non  vale , 

Gli  fo  toccar  con  mano ,  che  la  Natura  è  frale  ; 

Che  piccola  puntura  ,  che  piccola  ferita , 

,,  Ad  un  Filofofone ,  può  togliere  la  vita  . 

Vuò  ritirarmi  intanto  a  leggere  i  Foglietti, 

.  Oggi  più  non  lavoro ,  e  chi  ha  ordinato  alpetti . 

.  {entra  nella  Bottega  da  Cafè^  e  s\inte/na..)^ 

se  E- 
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5  C  E  N  A  XIV. 

Jacobbe  Monduill  ,  E  Madama  Brinde’ . 

Jac.'h  K  Asiama  un  voflro  cenno  mi  avrebbe  a  voi  portato, 
j^JL  Senza  che  il  voflro  piede  fi  aveffe  incomodato . 
Efler  certa  potete,  che  ogni  momento,  ogn’  ora, 
Madama  di  Brindò  fia  di  J  acob  fignora . 

M.  Britì.  Con  voi ,  già  Io  fapete ,  se  io  parlo  volentieri  ; 
Starei ,  se  lo  poteflì ,  con  voi  de’  giorni  intieri . 

Ma  temo ,  che  il  diflorvi  da  voftri  fiud/  gravi , 
Saggio  ,  difcreto  Amico ,  vi  fcomodi ,  e  vi  aggravi . 
Non  vi  credea  ftamane  ancor  quivi  arrivato. 

Ed  era  al  vollro  fiudio  il  paffo  mio  addrizzato. 

^ac.  Che  avete  a  comandarmi? 

M.  Brin.  Un  dubbio  mi  fraftorna , 

Il  calcolo  del  Sole  di  Newton  non  mi  torna . 

In  qnellp  di  Cartefio  vi  trovo  più  ragione  ; 

Vorrei,  che  mi  dicefie  Jacob  la  Cua  opinione . 

Jac.  Madama ,  voi  fapete ,  che  tutti  a  braccia  aperte , 
Hanno  apprpvato  ip  Londra  di  Newton  le  fcopertej 
E  tanto  il  fuo  fifiema  pel  Mondo  fi  e.  diffufo. 

Che  le  dottrine  antiche  fono  di  pochi  in  ufo . 

Anche  del  felTo  voftro ,  per  contentar  le  brame , 

Evvi  il  Newtonianismo  formato  per  le  Dame; 

Opera  peregrina  di  un  Veneto  talento. 

Della  Filofofia  decoro ,  ed  ornamento . 

M.  Brin.  Il  calcolo  de’  Geli  trattiene  i  miei  penfieri , 

Mi  piace  con  un  quattro  levar  feffanta  zeri , 

Sento ,  che  un  Ciel  dall’  altro  lontano  ò  piu  millioni , 
Ma  ancor  della  diflanza  non  trovo  le  ragioni . 

Jac.  Piacemi ,  che  Madama  nello  fiudiar  s’ impieghi , 

E  di  tante  altre  a  fcorno ,  l’ ozio  detefii ,  e  nieghi  ; 
Ma ,  perdonate ,  il  Cielo  troppo  ò  da  noi  diflante  ; 
Filolofar  poflìamo  full’  erbe ,  e  su  le  piante . 

La  Terra,  il  Mar,  la  Luce,  il  Mondo,  e  gli  Elementi 
Di  Audio ,  e  di  fcoperte  ci  porgon  gli  argomenti  ; 

E  rende  più  contento ,  e  reca  più  diletto , 

Allor  ,  che  Efperienza  fi  unifce  cojl’  effetto  . 

Tolgon  macchine ,  e  vetri  alla  Natura  il  velo . 

Troppo  da  noi  diflante ,  troppo  ,  Madama  ,  è  il  Cielo'. 
M.  Brin.  Quello  calcolo  folo  fpianar  vorrei  ;  venite . 
Tom.  XII.  C  Poi 
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Poi  le  quellion  dei  Cieli  per  me  faran  finite. 

Jac.  Verrò;  Di  compiacervi  ho  tròppa  obbligazione. 

(  Donna  è  alfin  benché  ciotta ,  ha  un  pò  di  oftinazione .  j 
M.  Brin.  Favorite  in  mia  «cafa . 

Jac.  Ben  volentier.  Madama, 

Ho  da  narrarvi  poi  .. .  Evvi  un  Milord,  che  vi  ama. 
Che  vi  desia  per  Moglie . 

M.Brin.  ,  Queflo  Signor  chi 'e? 

Jac.  E’  Milord  Wambert. 

M.Brm.,  Milord  non  b  per  me. 

Non  fiudia ,  non  intende ,  non  h*  Filòforia . 

Per  or  di  maritarmi  non  faccio  la  pazzia. 

Ma  quando  la  facelfi  . . .  Ho  il  cuor  di  Virtù  amico . . . 
Balia  Jacob,  andiamo.  Io  so  quel,  che  mi  dico. 

(entra  in  Cafa.’) 

Jac.  Se  mai  di  me  parlaffe.  Ella  s’ inganna  affai . 
Perder  la  libertade ?  No,  non  farà  gianittiai. 

In  lei  Virtude  apprezzo',  in  lei  beltà  mi  piace , 

Ma  quel,  che  più  mi  preme  h  del  mio  cuor  la  pace. 
E  per  quanto  di  Donna  fian  difcreté  le  voglie , 
Sempre  ad  Uomo ,  che  lludia  incomoda  è  la  Moglie . 

(  entra  dalla  Brindi .  ) 


fine  deir  .Atto  primo  J 
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ATTO  SECONDO- 


SCENA  PRIMA 


Jacobbe  Monduill  dalla  Casa  del  Sig.  Saixon  , 
Milohd  Wambert  dalla  strada  s’  incontrano  . 

Mil.  T  Acob  d’  onde  fi  viene  ?  , 

Jac.  J  Dalla  Brinde,  Signore. 

Mil.  A  far  V  innamorato ,  o  a  farle  il  precettore  ? 

Jac.  Nè  r  un ,  nè  T  altro .  In  me  di  amar  non  vi  è  desio  y 
Nè  della  Donna  faggia  il  preèettor  fon’  io . 

Mil.  Madama  di  Brindè  fol  nata  è  per  gli  Eroi . 

Non  è  per  me .  , 

jac.  Vel  dìffi .  ^ 

Mil.  Sara  dunque  per  voi . 

Jac.  Perdonate.... 

Mil.  Scoperto  finalmente  ho  T  arcano  . 

jacob^  la  paflìon  voftra  voi  nafcondete  invano. 
Strano  non  è ,  che  il  cuore  vi  abbian  ferito e  colto 
Gli  Occhi  di  bella  Donna  ;  chi  non  li  teme  è  flolto . 
Mi  maraviglio  folo ,  che  ardite  in  faccia  mia 
Di  mafcherar  V  affetto ,  di  dirmi  ima  bugia  . 

Che  con  mentito  zelo ,  fingendo  configliarmi , 

Da  lei  mi  allontaniate ,  a  cofio  d’ ingiuriarmi , 

E  col  chiamarmi  indegno  di  femmina  fapiente , 
Tacciate  me  di  ftolto,  di  Uom  ,  che  non  sa  niente^ 
Solita  frafe  audace  di  voi  Filofofafiri , 

Che  per  follia  credendo  difcendere  dagli  Aflri , 

A  chi  vi  rendè  onore ,  a  chi  vi  ammira ,  e  crede , 
Parlate  con  difprezzo,  tradite  fulla  fede. 
jac.  Milord ,  molto  dicefle  ;  Voi  m’ infultafle  affai . 
Bafiami ,  che  le  ingiurie  però  non  meritai . 

Efamino  me  fieffo ,  ho  la  cofeienza  illefa  ; 

Quefta  è  la  mia  ragione,  quella  è  la  mia  difefa 
Mil.  Bella  morale  in  bocca  di  chi  à  ragion  s’ incolpa . 

Affetta  la  cofìanza ,  e  reo  non  li  difcòlpa  * 
jac.  Di  che  fon  Jeo ,  Signore  ? 


Mil. 


D’  amor  colla  Brindè 


C  a 


Jac. 
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J^c.  Non  r  amo ,  e  s’ io  1’  amaffì ,  colpa  T  amar  non  e, 
MiL  Colpa  è  V  amarla  allora ,  che  di  un  amico  il  foco , 
Si  afcolta ,  fi  configlia ,  e  poi  fi  prende  a  gioco . 

Jac.  Di  audacia  ,  o  di  menzogna  rimorfi  al  cuor  non  Tento . 

Calmi  fol  tanto  il  vero  j  lo  diflì ,  c  non  mi  pento . 
Mi!.  Farò  ben  io  pentirvi  d’  ogni  mentita  cura  , 

Se  più  vedrovvi  audace  andar  fra  quelle  mura  . 

Jac.  In  ciò  di  foddisfarvi,  Milord,  io  non  ricufo; 

Mi  avrò  per  compiacervi ,  da  quella  cafa  efclufo  ; 

Ma  una  ragion ,  che  falvi  T  onor  mio  ,  la  mia  fama 
Si  ha  da  faper  dal  Mondo,  Tha  da  faper  Madama 
Dicali ,  che  Milord  comanda  che  io  non  vada  ; 

Non  pafierò  se  il  vieta  nemen  per  quefia  ftrada . 
MiL  L’ amor ,  lo  fdegno  mio  non  irritar  cercate  ; 

Scegliete  il  voflro  meglio ,  me  non  nominate . 

Jac.  Deh  lafciate ,  che  polla.  Milord,  lenza  (degnarvi  3 
A  prò  deir  onor  voflro  T  amor  mio  ragionarvi . 

Della  vedova  in  cafa  andar  piu  non  degg’io;  ^ 

Voi  r  imponete ,  e  queflo  ballar  dee  al  dover  nno  • 
Ma  se  il  comando  voflro  nafcondere  cercate , 

Di  un  tal  comando  c  fegno ,  che  voi  vi  vergognate  • 
Doppia  di  tal  vergogna  può  efler  la  ragione  : 

O  perche  voi  non  ficte  della  Brindè  il  padrone; 

O  perche ,  per  efporre  a  i  torti  un  uomo  onefto , 
Scarfiflìmo  e  il  motivo  ,  ridicolo  è  il  preteflo. 

Signore  in  ogni  guifa ,  io  taccio ,  e  vi  obbedifco  ; 

Ma  ingiuflo  è  il  voler  voflro,  ma  per  voi  arrolfifco. 
Mil.  Jacob  3  qui  non  è  d’  uopo  d’  argomentar  fui  fatto; 
Giulio,  lineerò,  oneflo,  vi  crederò  ad  un  patto. 

L’  accelfo  con  Madama  facile  avete  ogn’  ora  ; 

Ditele ,  che  Milord  la  venera ,  e  V  adora . 

Ma  no ,  megl’  è  ,  che  io  fleflb  le  dica  i  fenfi  miei 
Andiamo  ;  in  queflo  punto  guidatemi  da  lei . 

Voi  se  fia  ver  ,  che  amiate  più  il  mio  ,  che  il  voflro  bene  ^ 
Datele  quel  configlio ,  che  all’  amor  mio  conviene . 
Per  me  colle  ragioni  fvegliate  in  lei  F  affetto  ; 

Parlate  al  di  lei  cuore,  parlate  alF  intelletto . 

Se  in  voi  coflanza  vera  in  tal  cimento  Fvedo, 
Dileguali  il  fofpetto  ;  Jacob,  tutto  vi  credo. 

Jac.  Rifpondere ,  Signore ,  a  ciò  mi  fia  permeflb , 

Che  un  Cavalier  per  tutto  ha  libero  F  acceflo  - 
Di  edere  bene  accolto  da  lei  ficuro  liete , 

Di  fcorca,  e  introduzione  bifogno  non  avete. 

Quel- 
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Quella  h  la  porta  fua;  fi  picchia,  e  poi  fi  fale; 

Sono ,  se  noi  fapete ,  breviffime  le  fcalc . 

Madama  e  gentiliffima ,  fpiegatevi  con  lei . 

Milord  5  cotali  uffizj  non  fon  da  pari  miei . 

(  entra  nella  Bottega  del  Librajo  •  ) 

S  C  E  N  A  IL 
Milord  Wambert  - 

NE’  fon  per  i  tuoi  pari ,  fimulatore  infano , 

Di  Madama  Brinde  la  ftima,  il  cuor,  la  manó- 
E’  ver  del  merto  mio  la  fola  unica  fcorta , 

Di  queir  audace  ad  onta  ,  può  farmi  aprir  la  porta; 
Nè  chiefi  a  lui  per  quello  di  proccurar  T  accelìò , 

Ma  per  potergli  il  cuore  efamina^r  dapprclfo. 

Scaltro  ricufa ,  e  sfugge  il  perigliofo  impegno  ; 

Ecco  della  fua  colpa ,  ecco  verace  il  fegno . 

(  paffa  alla  Bottega  del  Cafè  *  ) 

SCENA  III. 

Emanuel  Bluck  ,  Maest.  Panich  dal  caffè’  , 

ED  IL  SUDDETTO  . 

Ewtf^./^Ritica in  quello  foglio  fol  noi  lo  Spettatore. 
Ban-  Gioco  un  pajo  di  fcarpe,che  n’  è  Jacob  T  autore. 

Mil.  Merita  una  vendetta  V  affronto  del  ribaldo  ; 

La  penferò ,  ma  prima  vo’ ,  che  fi  fcemi  il  caldo . 
Decidere  faprei,  qual  merta  in  fui  momento; 

Ma  in  la  mia  palfione  le  fatire  pavento . 

Oggi  non  puolfi  in  Londra  trarli  un  capriccio  folo , 
Che  dalla  Citta  tutta  non  fappiafi  di  volo , 

Sonovi  llipendiati  de’ fcaltri  offèrvatori, 

Che  llampano  di  tutti  le  favole ,  e  gli  errori . 

Util  collume  è  vero,  che  al  pubblico  ha  giovato; 
Ma ,  che  in  angullia  pone  1’  arbitrio  del  privato . 
Eman.  Milord,  buon  giorno  a  te. 

MìL  Buon  giorno  Emanuel  mio. 

Milord  voltati  in  qua  .  Ti  dò  il  buon  giorno  anch’io. 
M/7.  Oh  Signor  Calzolaro ,  gli  fon  bene  obbligato . 

Van.  Tu  burli,  e  noi  di  cuore  ti  abbiamo  falutato. 
M/7.  Qual  novità  vi  porta  uniti  in  quello  loco  ? 

C  3 
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So  pur  5  che  accompagnati  andar  Iblete  poco  r 
Eman.  Amiamo  T  andar  foli  per  acuir  T  ingegno  ; 

Ora  ci  liamo  uniti  per  ben  del  noilro  Regno . 

Vi  fon  cofe  grandi  ftanapate  in  quelle  carte  ; 

Milord,  Te  pur  yogliam  del  noftro  zelo  a  parte. 

In  mezzo  ti  prendiamo,  non  già  per  complimento, 
Speriam ,  che  tu  farai  del  noftro  fentimento  ; 

Che  un  Uomo  ad  un’altro  Uomo,  ufando  un  van  rifpetto  , 
Lo  faccia  per  ifcherno ,  p  faccial  con  dispetto . 

Pan.  Ti  abbiamo  prefo  in  mezzo ,  Milord  ,  perche  fiam  due  ; 
Ognun  Lenza  fatica  vuol  dir  le  cofe  fue . 

Per  altro  già  fi  sa  ,  che  fiam  tutti  del  paro 
L’  Orefice  ,  il  Milord ,  il  Sarto .... 

M7.  Ed  il  Somaro  • 

Fan.  Se  aveflTe  come  noi  l’ interno ,  e  la  ragione , 
Sarebbe  anche  il  Somaro  di  pari  condizione  . 

Mìl.  La  coda ,  gli  orecchioni ,  gl’  irfuti  peli  fuoi  . 

Non  lo  diftingueriano  da  Emanuel ,  e  da  voi  ? 

Fan.  Si  lo  diftinguerebbe  .... 

Eman.  Bafta  cosi  parliamo; 

Di  quel ,  che  preme ,  c  il  tempo  preziofo  non  perdiamo . 
Quefto  ftampato  foglio ,  lo  diflì ,  e  lo  ridico . 

Offende  il  noftro  Regno,  e  il  Re,  eh’ e  noftro  amico. 
Diftruggere  vorrebbe  1’  economìa  perfetta  ; 

Efalta  delle  mode  la  pratica  feorretta . 

Condanna  il  veftir  foglio  de’ noftri  Cittadini, 

Configlia  il  mal’  efempio  feguir  de’  Parigini . 

Dice  ,  che  non  conviene  a  i  Nobili ,  e  agli  Artieri , 
(Che  già  vuol  dir  lo  fleffo)  veftir  come  i  Staffieri. 

E  trova  gli  argomeiTiti ,  e  trova  la  ragione , 

Che  a  i  Idocchi  perfuada  la  gala ,  e  1’  ambizione . 
Quefto  yelen  pur  troppo  ferpe  di  tanti  in  feno  ; 
Bifogno  ha  di  riforma ,  di  regola  ,  e  di  freno . 

Noi  fatichiam  per  quefto ,  noi  fparfi  abbiam  fudori , 
Del  luffo,  c  delle  mode  noi  fiam  riformatori; 

Coftui  col  nome  falfo  di  Filofofo  Inglefe, 

Corrompe  il  buon  coftume ,  precipita  il  paefe  ; 
L’empio,  che  il  nome  ufurpa  fra  noi  di  Spettatore, 
Jacobbe  è  Monduil  Filofofo  impoftore  . 

Mil.  Colui ...... 

Fan.  Ti  accheta  .  Tocca  parlare  a  me ... . 

L’  Autor  di  quelli  fogli  ora  fi  sa  chi  è . 

Tra  r  altre  cofe  indegne,  per  lufeitar  litigi, 
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Accenna,  che  fon  beile  le  fcarpe  di  Parigi. 

Le  donne,  che  aman  fempre  le  cofe  foreftiere. 
Andranno  anche  le  fcarpe  in  Francia  a  prevedere . 

E  pofeia  dalle  piante  paffando  agli  altri  arneli , 

Le  Donne  d’  Inghilterra  faran  tutta  FranceiS. 

Mi/.  Amici,  se  le  mode,  se  il  luffe  dateftate, 

Se  amate  il  ben  comune ,  se  gli  ufi  riformate , 

Perchè  da  voi  'médefimi  ricchi  lavor  fi  fanno, 

Che  recano  difpendio,  e  apportano  del  danno? 

Voi  coH’argento,  e  l’oro  vi  guadagnate  il  pane;  (ad  Ema,) 
Voi  nel  formar  le  fcarpe  ftudiate  mode  Arane  .  {a  Panich.) 
Dunque  dannofo  è  il  luffe  ,  faggi  prudenti  Eroi, 

Sol  quando  !  compratori  non  fpendono  da  voi! 

Eman.  Quella  ragion  non  vale  ;  io  lodo ,  e  mi  affatico 
In  un  metal ,  di  cui  fono  morul  nemico. 

Pan.  A  forza,  e  per  difpetto  faccio  le  fcarpe  all’ ufo  j 
Detello ,  e  maledico  dei  flolidi  1’ àb'ufo  ; 

Se  in  pratica  tornaffe  la  grolfa  fcarpa  antica, 
Maggior  farebbe  il  lucro ,  minore  la  fatica  • 

Mil.  Dunque  ..... 

Eman.  Rifpondi  a  me .  Hai  tu  amicizia  in  Corte  ? 

Mil.  A  me,  quando  vi  giùngo,  non  chiudonfi  le  porte. 
Eman.  Sq  {qì  buon  cittadino ,  efponi  al  'Miniflero 
Il  danno,  che  alla  Patria' può  fare  un  menzognero . 
Dall’ Ifola  li  fcacci  collui,  che  vuol  dar  legge, ^ 

Che  sa  palliare  ih  vizio,  e  odiar  chi  lo  corregge. 
Avrai  da  i  nollri  amici,  pronto  fegreto  ajuto. 

Il  Ciel  per  me  ti  paria.  Penfacij  Ti  fallito,  (parie.) 
Mil.  Addio . 

S  C  E  N  A  IVo 
Maestro  Panich  . 

Pan.  QE  a  poco  a  poco  fi  ellirpano  dal  Regno 

Quelli  Filofòfonii,  felici  noi,  m’impegno. 

Noi  Tiamo  una  brigata  famofa ,  cd  erudita , 

Che  la  Filofofia  1’  abbiamo  su  le  dita , 

Col  mio  grembial  di  cuojo  ,  franco  qual  tu  mi  vedi, 
Talor  iàlire  io  foglio  fu  fcagno  di  tre  piedi , 

E  llralunando  gli  occhi ,  e  dimenando  il  collo , 

Parlo  qual,  s’ io  parlaffi  daT Tripode  di  Apollo, 

Mi  odono  a  becca  aperta  le  femmine,  e  i  ragazzi; 

C  4  Ho 
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Ho  fatto  più  di  cento  fin’  or  diventar  pazzi  ; 

E  dico ,  e  lo  foftengo ,  che  al  Mondo  non  fi  dia  y 
Più  bel  divertimento  di  quel  della  Pazzia  . 

Impazzirai  tu  ancora ,  fol  che  colà  mi  veda . 

Milord  io  ti  fa  luto .  Il  Ciel  te  lo  conceda . 

S  C  E  N  A  V. 

Milord  Wambert; 

M//.  /^He  altri  impazzir  tu  faccia  non  e  Arano  portento , 
Verifllmo  e  il  proverbio  :  Un  pazzo  ,  ne  fa  cento  . 
Empi  y  maligni  y  aftuti  mi  porgono  cofloro 
La  via  di  vendicarmi  con  arte  >  e  con  decoro  ^ 

Se  a  lor  fecrete  trame  unifco  un  caldo  uffizio , 
Vedraffi  il  mio  nemico  andare  in  precipizio  - 
Ma  no,  non  fia  mai  vero,  fon  Cavaliere  alfine, 

Non  deve  la  vendetta  eccedere  il  confine. 

Della  Brindè  io  fleffo  voglio  tentare  il  cuore, 

Son  vendicato  affai,  se  mi  promette  amore. 

Bafiami ,  che  Jacobbe  più  oltre  non  ardifca  ; 

Che  l’opra  coi  configli  a  me  non  impedifea. 

Se  con  la  bella  unito  a  fuo  difpetto  i’  fono , 

Bafiami ,  eh’  egli  peni ,  e  ogni  onta  gli  perdono . 
Madama  non  dovrebbe  fprezzar  gli  affetti  mici  y 
Ragione  ho  di  fperarlo .  Provifi .  Andiam  da  lei . 

(  s'  avvia  verfo  la  cafd  .  ) 

SCÈNA  VI. 


Mad.  Saixon  di  Casa  servita  di  braccio  da  Monsisur 
Lorino  vecchio  Francése  ,  ed  il  suddetto  . 

MìL  Madama . 

(  incontrando  fi  colla  Saixon  ,  /  inchina .  ) 
M.  Saix.  Milord  .  (  inchinandofi .  ) 

MoìtJ.  Vofiro  buon  fervitore. 

(  a  Milord .  ) 

MiL  Monfieur  Lorin .  (  Salutandolo  .  ) 

Monfi  Non  fiete ,  Milord  ,  di  buono  umore  . 

M.Saix,  Vedetelo,  Milord,  quefio  Francefe  antico. 
Vecchio,  fenza  denari,  e  del  buon  tempo  c  amico. 

Monf. 
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Monf.  Anche  in  età  cadente ,  fpogliato  di  ogni  arnefe , 
Ha  fempre  il  cuor  brillante  un  nazional  Francefe . 

M//. .E  Voi >  che  T  allegria  fopra  ogni  cofa  amate, 

Sol,  perche  vien  di  Francia,  da  lui  lervir  vi  fate^ 

Tkf.  Saix.  Povero  vecchiarello ,  mi  piace  perche  e  fido , 
Non  se  n'  ha  mal  per  niente ,  quando  lo  burlo ,  e  rido 
Io  lòn  così ,  mi  piace  tal’  or  prendermi  gioco . 

Mil-  I  voftri  adoratori  con  voi  durcran  poco  i 
M.  Saix.  Li  cambio  volentieri ,  è  non  ne  fento  affanno , 
Monfieur  Lorin  per  altro  durato  ha  più  di  un’anno. 
Mil.  Un  Uom  5  che  va  ramingo,  lontan  dai  Tuo  paefe, 
Soffre  gl’  iniulti  ancora  in  grazia  delle  fpefe . 

Monf.  Milord  j  mi  maraviglio ,  non  fono  un  difperato , 
In  Londra  ,  come  gli  altri ,  anch’  io  fono  impiegato . 
Anch’  io  fono  un  di  quelli ,  che  fcrivono  gazzette , 

Che  formano  i  Mercurj ,  che  fan  le  novellette 
Co  i  critici  miei  fogli  fpeffo  mi  faccio  onore  ^ 

Li  (lampo  fotte  il  nome  anch’  io  di  Spettatore . 

Un  ne  ho  ftampato  jeri ,  che  un  dì  fara  prodigj  ; 

Ei  parla  delle  mode ,  che  vengon  da  Parigi . 

Cola  fi  velie  bene ,  cola  ben  fi  lavora , 

E  venir an  fra  poco  di  fa  le  fearpe  ancora . 

Mil.  (  Dunque  del  foglio  ardito  Jacob  non  è  l’autore! 

In  ciò  de’fuoi  nemici  conofeefi  il  livore.)  {da  fé*) 
M.  Saix.  Per  me  fon  perfuafa .  Di  Francia  han  da  mandarmi. 
La  feta  per  cucire ,  e  1’  acqua  da  lavarmi . 

Mil.  Monfieur ,  del  foglio  voftro  di  già  parlar  s’ intefe  : 
Si  vede ,  fi  conofee ,  eh’  è  lo  fi^rittor  Francefe . 

Londra  non  abbifogna  di  mode  fòrefiiere , 

Ciaficun  degli  Operati  sa  fare  il  fuo  mefliere . 

Nafeono  in  Inghilterra  nuovi  lavori ,  e  flrani  > 

Noi  provediamo  al  luffo  de’  popoli  lontani  ; 

Ma  1’  aborrire  il  fallo ,  le  gale ,  e  1’  ambizione  > 

Opra  è  del  moderato  fpirto  della  Nazione . 

Monf.  Eh  via ,  che  l’ Inghilterra  .... 

M.  Saix.  Balla  ,  vecchietto  mio . 

Parlate  con  rifpetto;  fon  d’Inghilterra  anch’io> 
Milord ,  voi  eravate  vicino  al  nollro  tetto  • 

^al  ragion  vi  conduce  ? 

Mil.  La  liima  ,  cd  il  rifpetto . 

M.  Saix.  Oh  ,  Signor  ,  troppo  onore  fate  a  una  volita  ferva . 

(  inchinando/i .  ) 

Che  llima ,  che  rifpetto  egual  per  voi  conferva . 

Se 
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Se  favorir  volete ,  torniam  ;  Monfieur  Lorino 
Potrà  5  se  ha  qualche  affare ,  andar  pel  fuo  canr.mino , 
Mìl.  Madama,  tante  grazie  mi  onorano  non  poco. 

Ma  io  non  ibffrirei,  che  mi  prendefle  a  gioco. 

Vi  parlerò  lineerò .  Diretti  i  palli  miei 
Erano  alla  Brindè . 

M.  Saix,  Bene  ,  andate  da  lei . 

Monfieur  Lorino  a  voi .  Fate  il  piacere ,  andiamo . 

{fi  ,  e  pajfa  al  Cafè  .  ) 

Monf.  Sì,  Madama,  vi  fervo.  {le  dà  il  braccio.  ) 
M,  Saix.  Porta  il  caffè ,  Sediamo  .  ’ 

{fiede  con  Monf.  Inorino  .  ) 

Mil.  (Coflei  da  me  vorrebbe  due  grazie  adulàtrici. 
Preffo  della  Brindè  non  voglio  altri  nemici.) 

(  paffa  al  Caffè  .  ) 

Madama,  andar  fofpendo,  se  voi  ve  ne  offendete; 
Anzi  col  mezzo  voftro  ..... 

M.  Saix»  Venite  qui  ;  fedete  . 

Mil.  Obbedifeo.  {[tede  refi  andò  Mad.  in  mezzo.) 

M.Saix.  Il  Caffè.  Non  lo  portate  a  noi? 

(  gridando  forte  .  ) 

Con  voflra  buona  grazia,  lo  pagherete  voi. 

(  a  Milord  ,*  )  (  ^iene  il  Caffè ,  e  lo  betono  .  ) 
Mil.  Quello  è  un’  onor  ,  Madama . 

M.  Saix.  Dunque  la  vedovella  . 

Milord ,  per  quel  ,  eh’  io  fento  il  cuore  vi  martella  ? 
Mil.  Apprezzo  il  di  lei  merto ,  la  fua  virtude  io  lodo , 
M.  Saix.  L’  amate  ? 

Mil.  Sì  ,  il  confelfo  . 

M,  Saix.  Bravo ,  Milord  ,  ne  godo  , 

Voi  liete  di  buon  gullo ,  amate  una  gran  gioja  ; 
Scommetto ,  che  in  tre  giorni  Brindè  vi  viene  a  noja . 
Mil.  Perchè  ? 

M.  Saix.  Perchè  di  lei  llraniffimo  è  il  coflume . 
Svegliali  a  mezza  notte,  fi  rizza ,  e  accende  il  lume. 
Di  libri  è  circondata ,  or  prende  quello ,  or  quello  ; 
Talor  fcrive  nel  letto ,  e  luona  il  carnpanello. 

La  Cameriera  crede  le  lia  venuto  male. 

Corre ,  ed  ella  le  chiede  un  libro  di  morale . 

Se  di  colei  marito  voi  folle  per  dellino. 

In  letto  vi  farebbe  feryir  di  lettorino . 

Mil.  Donna  nel  buon  collume  avvezza ,  e  addottrinata  , 
Potria ,  quel  che  fa  fola  non  fare  accompagnata  . 

Monf. 
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Monf.  In  Francia  di  tai  Donne  non  se  ne  trovan  nnqlte  : 
Non  voglion  per  foverchio  jftudiar  divenir  ftolte . 

Il  giorno  allegramente  lo  palTan  con  piacere  ; 

La  notte  cogli  Spolì  fan  fare  11  lor  dovere . 

Saix.  Viva  ,  Monfieur  Torino  . 

Monf.  Viva  Madama  in  pace . 

M.  Saix.  Milord  ridete  un  poco . 

Mil.  Ridiam ,  come  vi  piace . 

SCENA  VII. 

Il  Sig.  Saixon  dalla  Bottega  del  Caffè’  con  Bontiì;. 
Marinaio  ,  e  detto  . 

Saix.  T  /"A’  predo  ,  Il  vento  h  jbuono  ,  che  Tarpino  a 
V  drittura . 

Bon.  Vado  Sig. 

Saix.  Buon  viaggio . 

Bon.  Noi  non  abbiam  jpaura.  {parte.) 

Saix.  {Andando  “verfo  cafa,'vede  fua  moglièiC  non  dice  nulla.) 
M.Saix.  Dove  Sig.  Marito? 

Saix.  A  definare . 

M.  Saix.  Ed  io  ? 

Sa/jf. Venite,  fe  volete. 

M.  Saix.  Non  mi  afpettate  ? 

Saix.  Addio. 

{parte  ed  entra  inCafa.) 
M.  Saix.  Vedete  ?  Ei  non  s’ inquieta  . 

Milor.  Saixon  è  buono  Inglefe . 

Monf.  In  quello  va  d’  accordo  la  moda  anche  Francefe . 
M//.E’  ver,  ma  con  diverli  principj  di  ragione: 

Da  noi  lì  fa  per  comodo,  da  voi  per  foggezione. 

SCENA  Vili. 

Mad.  di  Brinde’  dalla  sua  Casa  .  Birone  dalla 
Bottega  sua  ,  e  detti . 

M.  Brin.  (  Efee  di  cafa ,  e  fenza  offervare  dalla  parte 
del  Caffè ,  s' introduce  da  (Quella  del  Liùrajo .  ) 
M.  Saix.  Ecco  la  vedovella  .  {a  Milord .  ) 

Mil.  Andrò ,  fe  il  permettete . . . 

{fi  alza .  ) 
Mad.  ' 
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M:  Saix.  Bella  creanza  ? 

M/7.  Io  torno . 

M.  Saix.  No  5  vi  dico  ,  federe  . 

M/7.  C  Soffro  per  poco  ancora  .  )  {da  fe)  {e  fiede .  ) 
M.  Saix.  Digli?  cKequi’ r  afpetto  . 

(  a  Bir,  ) 

J5/V.  Glie  lo  dirò  *  (  entra  in  Bottega  i  ) 

M.Brin.  Ridotto  ho  il  calcolo  perfetto. 

{fiede  [ulla  panca  dirimpetto  al  Caffè .  ) 
M/7.  (  Si  alza  ,  e  ri^verifce  la  Brindè  .  ) 

M.  Brin.  (  Si  alza  ^  e  fa  la  fua  riverenza  .  ) 

Monfi.  {  Si  alza  anche  lui ,  e  fiala  riverenza  alla  Brindè  .  ) 
M.  Saix.  Eccola  li  la  vollra  faggia  Filofofeffa . 

(  a  Milord .  ) 

SCENA  IX; 

Iacobbe  Monduill  dal  Lierajo,  e  detti. 

M.S^/;r.1\  A  quel,  che  più  le  piace  e  quel,  che  a  lei  fi  ap- 
XvX  (  accenna  Jacob  a  Milord  .  )  (  prelTa. 

Jac.  Eccomi  a  voi  Madama  .  (  alla  Brindè  .  ) 

M.  Brin.  Il  calcolo  vedrete 

Ridotto  a  perfezione.  {gli  dà  un  foglio .) 

Jac.  Ne  avrò  piacer. 

M.  Brin.  Sedete . 

Jac.  (  Siede  ,  e  ficuopre  in  faccia  di  lui  Milord  ,  s''  alza  ,  c 
lo  faluta  .  Lui  non  gli  rifponde  ^  ma  bensì  laSaixon^ 
e  Lorino .  ) 

M.  Brin.  Milord  non  vi  faluta .  (  a  Jacob  .  ) 

Jac.  D’  altro  fara  occupato . 

(  alla  Brindè ,  e  legge  piano  .  ) 
M.  Saix.  Milord  ,  che  avete  voi  ?  parete  flralunato  . 

M/7.  Nulla  Madama . 

M.  Saix.  Io  gioco ,  che  fiete  un  pò  gelofo  . 

Monfi.  Ho  fcritto  in  tal  propofito  un  foglio  portentofo. 
Faccio  toccar  con  mano ,  eh’  è  pazzo  quel  mefehino , 
Che  fente  gelosia . 

M.  Saix.  Bravo  Monfieur  Lorino  - 

Udifle  .  (  a  Milord  .  ) 

M/7.  (  Sono  fianco .  )  Madama  ,  perdonate  .  {fi  alza.  ) 

M.  Saix.  Dove  Milord  ? 

M/7.  Pafleggio . 


Monfi. 
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‘Monfi.  Eh  via  non  gli  badate . 

(  a  Saix. ) 

Mil.  (  Piiffeggia  j  fi  accofta  all'  altra  panca ,  e  fiede  colla 
jchiena  -^erfo  la  Brìndè ,  Poi  fi  alza  la  /aiuta  ,  e 
torna  a  federe .  ) 

M.  Saix.y&a.ì ,  che  caricatura  .  (  piano  a  Lorino  .  ) 

Monfi.  (  Mi  ferve  di  un’  articolo 

Per  mettere  in  un  foglio ,  che  ha  da  riufeir  ridicolo .  ) 

(  allc{  Saix.  ) 

Jac.  Braviffima ,  fi  vede  ridotto  a  perfezione 
Il  calcolo  di  altezza  ,  e  quel  di  dimenfitne . 
filli.  (Si  volta  ojfervando  la  Brindè ,  e  Jacobbe,  poi  tor¬ 
na  come  prima .  ) 

M.  Eri».  Torvo  Milord  vi  guarda  .  (l^Jac.  ) 

Jac.  Vel  dilli, egli  è  invanito. 

fii.  Brin.  Di  chi  ? 

Jac.  Di  voi . 

M.  Brin.  Che  grazia  !  Sarebbe  un  bel  marito! 

fii.  Saix.  Milord ,  per  quel  eh’  io  vedo ,  fofFrite  troppa  pena  j 
Riguardo  non  abbiate  a  volgermi  la  fchiena , 

Se  amate  mia  forella,  voltatele  la  faccia. 

Per  me ,  fe  vi  gradifee ,  dirò ,  buon  prò  vi  faccia . 
fiiil.  (  Oh  lingua  maledetta  !  )  (fi  alza .  ) 

fii.  Brin.  Milord  ,  di  mia  forella , 

Benché  di  me  fi  parli ,  mi  è  ofeura  la  favella . 

Voi ,  che  intendete  dire  ?  (  alla  Saix.J 

fil.  Saix.  Milord  ve  lo  dira . 

fii.  Eri».Spiegatemi  il  miftero .  (  a  Milord.  ) 

Mil.  Jacob  lo  Spiegherà  . 

M.  Brin.  A  Voi .  (  a  Jacob  .  ) 

M.  Saix.  No ,  poverino ,  non  lo  può  far  davvero . 

Jac.  Vi  ama  Milord ,  Madama  ,  fpiegato  ecco  il  miflero , 

(  a  Brin.  ) 

M.  Brin.  Un  Fenomeno  fe  quello  da  me  non  preveduto  . 
Milor.  E’  ver  del  volito  metto  il  mio  cuore  fe  un  tributo . 
M.  Saix.  Bravo ,  bravo ,  1’  ha  detto . 

Milor.  Madama  a  voi  non  parlo . 

(  Voltandofi  con  ifdegno  alla  Saixon .  ) 
M.  Brin.  (  Che  dir  mi  confegliate  ?  )  (  piano  a  Jacob  .  ) 

Jac.  (  Convien  difingannarlo .  > 

(piano  a  Mad.  Brindè.  ) 
Al.  Eri».  Milord  del  volito  affetto  grata  vi  fono,  il  giuro; 

(fi  alza .  ) 
Ma 
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•Ma  di  novelle  nozze ,  credetemi  non  curo . 

Incomodo  provai  la  prima  volta  il  nodo, 

Ora  tranquillamente  la  libertade  io  godo . 

Chiedo  perdono  a  voi ,  fe  vi  rifpondo  audace . 

,  Più  caro  mi  farete,  femi  lafciate  in  pace,  {[tede.) 
2Vf.  Saix.  Oh  bella  ,  oh  bella  affò  .  (  rìdendo  .  ) 

Monfi.  Oh  bella  !  (  ridendo .  ) 

Mil.  '  Non  ridete . 

(  alla  Saìx,  e  Lorino  .  ) 

Che  giuro  alCiel  dei  fcherni  or  or  vi  pentirete. 
Madama  ,  loderei  di  cauto  un  tal  peniiero  .  (  alla  Brìn»  ) 
Se  co’ gli  accenti  voftri  voi  mi  dicefte  il  vero; 

Ma  avendo  di  altre  fiamme  già  prevenuto  il  core , 
Conofeo ,  che  ponete  la  mafehera  all’  amore . 

Col  precettore  ardito  voi  fiete  in  ciò  di  accordo . 

,  Parlo  con  te,  Jacob,  che  ora  fai  meco  il  fordo . 

Signor ...  alza  .  ) 

M.  Brin,  Non  l’ irritate  .  (  d  Jacob,  ) 

M.  Saìx,  E’  bella  fempre  più  . 

SCENA  X. 

Rosa  sulla  loggia  ,■  e  detti  • 

Ro/.  OIgnorc ,  fi  da  in  tavola ,  prefto  venite  fu . 

^  (  alla  Brindè  j  e  alla  Saixon  ,) 

M,  Saìx.  E  ben  chi  l’ ha  ordinato  ? 

Ro/i  Monfieur  voflro  Marito  . 

M,  Brin.  Che  afpetti . 

Rof.  Non  afpetta  ;  è  tardi ,  ed  ha  appetito . 

{parte.) 

Mil.  Madama  ftranamente  con  voi  mi  ho  dichiarato  , 
Ne  ha  colpa  la  germana,  che  ardita  ha  favellato. 
Quel ,  che  dovea  fvelarvi  a  tempo  in  altro  loco , 
Voi,  r  intendefte  adeifo  cosi ,  quafi  per  gioco; 

Ma  feriamente  apprefi  da  voi  con  mio  roflbre , 

Che  da  me  non  curate  il  più  fincero  amore . 

Noto  è  il  difprezzo  voftro ,  mi  è  nota  la  cagione . 
Non  foffre  un  tale  infulto  la  mia  riputazione . 

Quel  ^  che  tacer  faceami  era  un’ uman  rifpetto; 

Or ,  che  fi  sa  T  arcano ,  sfogarmi  anch’  io  prometto . 
Contro  di  voi  non  parlo;  con  donna  io  non  mi  sdegno; 
Ma  tema  il  mio  potere  un  perfido;  \i^’  indegno .  (parte.) 

M*  Saix. 


47 

(  a.  Lor.  ) 


ATTO  SECONDO. 

M.  Saix.  (  Zito .  ) 

Mon^.  (Non  parlo.) 

M.  Brin.  Udifìe  ?  ,  (  Jacob.  ) 

Jac.  Madama ,  a  pranzo  andate . 

M.  Brin.  Ah  non  vorrei ,  Jacobbe ... 

Jac.  Per  me  non  dubitate , 

Fu  il  vero ,  e  l’ Innocenza  ognor  Io  feudo  mio . 

Ite,  Madama,  a  pranzo .  Faccio  lo  fteflb  anch’  io .  {parte.) 

SCENA  XÌ. 

Il  Sic.  Saixon  sulla  loggia  col  Tovagliolo  alla 

SPALLA  ,  E  DETTI . 

Saù'*’  TT  Eni  te  ,  o  non  venite? 

JH.  V  .  Son  qui ,  vengo  di  volo . 

(  fi  avvia  verfo  la  Cafa  ,fervita  da  Monfi.  Lorino  .  ) 
SaiV.  Ditt'.l  >  fe  non  venite,  che mangerò  io  folo .  {parte.  ) 
M.  Brin.  Spi.^ce™i ,  eh’  ei  dòvefle  provar  qualche  difguflo . 

Difenderallo'  il  Ci  elo .  J acobbe  è  un  uomo  giuftò  i  {entra.) 
M.  Saix.  Moafièur  Lorin  ^  fon  grata  al  vollro  còmpliniento, 

(  Vicino  alla  cafa .  ) 

Monfi.  Vi  fervo  su  Ì5  fcale. 

M.  Saix.  j  qui  mi  contento . 

Oggi  ci  rivedremo .  {fi  fiacca  da  lui  colla  mano .  ) 
Monfi.  Madama .  ,  (  inchinandofi .  ) 

M.  Saix.  Vi  faluto .  (  entra .  ) 

Monfi.  Speravo  uri  definare .  Per  oggi  l’ ho  perduto . 


Fine  dell'  Mito  fecondo . 


ATTO 
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ATTO  TERZO- 

SCENA  PRIMA. 

Gioacchino^  e  Birone. 

G/WvT5Irone  ,  hai  definato? 

Biron.  X3  Ho  terminato  or  ora  • 

E  tu  Gioacchino? 

Gioac.  Ed  io  non  ho  pranzato  ancora  . 

Biron,  Perchè  mangi  si  tardi  ? 

Gioac.  Perchè  ?  Perchè  il  Vadrone,^ 

Per  quello,  che  fi  vede,  ha  poca  difcrezio^ae • 

Va  a  cafa  colla  moglie,  eh’ è  una  rabbi ofa  vecchia: 
Ella  cucina ,  ed  egli  la  tavola  appare/cchia . 

Son  ricchi ,  e  fono  avari  ;  compran’  olii  fpolpati  ; 

E  a  me  li  mandan  poi,  quando  lì  haa  roficchiati. 

Col  mio  padron ,  per  dirla,  d  cavo  maggior  frutto  ^ 
Ei  molto  non  guadagna ,  ma  gode ,  e  mangia  tutto  * 

SCENA  IL 

Maestro  Panich  con  un  altro  pajo  di  Scarpe  ,  e  detti  , 

Pan.  "OUon  giorno,  gioviiiotti . 

Gioac.  j3  Maeflro,  vi  faluto. 

Pan.  E  tu  non  mi  rifpondi,  ? 

Biron.  Che  fiate  il  ben  venuto. 

Ma  vi  ho  fentito  fare  di  molte  querimonie 
Contro  color ,  che  ufano  di  far  le  ceremonie . 

Pan.  La  ceremonia  è  yero ,  è  yn  vizio ,  ed  è  un  difetto  j 
Ma  inchinanfi  i  miei  pari  per  obbligo ,  e  rifpctto . 
jB?V.E’megIio,che  io  men  vada, pria, che  gli  ammacchi  il  mufo. 
Quello  degl’  impoflori ,  quello  degli  empj  è  P  ufo . 
Infegnan  le  Virtudi ,  ìnfegnan  la  morale , 

E  credon ,  che  a  lor  foli  fia  lecito  far  male . 

(  elitra  nella  Bottega 

se  E- 
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SCENA  III. 

Maestro  Panich  ,  e  Gioacchino  . 

’Pan.  /^Olui  è  un  temerario.  Pregiudica  al  Padrone. 

Non  ftamperà  il  mio  libro  fenza  fcacciar  Birone. 

(  a  Gioacchi/ìo  .  ) 

Gioac.  Signor ,  quefta  mi  pare ,  che  chiamifi  vendetta . 
Pan.  E' uti  atto  di  giufìizia  .  Cofa  fai  tu,  frafchetta  ? 
Gioac.  Signor  non  ftrapazzatc  . 

Pan.  In  faccia  mia  fi  tace , 

Via ,  portami  del  Ponce ,  che  poi  farem  la  pace . 
Gioac.  Se  ’l  porto ,  il  pagherete  ? 

Pan.  Portai ,  fon  conofciuto  . 

Gioac.  Oh  vi  conofco  anche  io  :  fiete  ignorante  ,  e  attuto  . 

(  entra  in  Bottega  .  ) 

Pan.  Eh  ragazzaccio  ...  no ,  c’  infegna  la  morale 

Che  a  chi  ci  fa  del  bene  noi  non  facciam  del  male  . 
Se  il  Ponce ,  che  da  gutto  fenza  quattrini  io  bevo 
Soffrir  per  umiltade  qualche  cofuccia  io  devo . 

Gioac.  Ecco  il  Ponce ,  ve  lo  porto ,  fe  irato  più  non  fiete  . 

(  di  lontano  .  ) 

Pan.  VoxtzXo  Gioacchino.  Ti  voglio  ben. 

Gioac^  Prendete . 

{gli  dà  la  tazza  del  Ponce  ,  ed  egli  beipe  .  ) 
Pan.  Cretto  pajo  di  fcarpe  portar  deggio  a  colei . 

Che  abita  in  quella  cafa ,  Se  ci  è  faper  vorrei . 

(  bevendo .  ) 

Gioac.  La  ferva  ?  V  ho  veduta  . 

Pan.  No,  la  Padrona  io  dico. 

Gioac.  Colei  alla  Padrona  ? 

Pan.  Io  non  la  ftimo  un  fico . 

(  Stimata  non  f  ho  mai ,  ma  dopo  la  lezioqe 
Di  uno  de’ miei  compagni,  le  donne  ho  in  avverfione.  ) 
Credi,  che  Ella  fia  in  cala? 

Qióac.  Si ,  vi  fara  ;  cred’  io . 

Pan.  Prendi  dunque, la-tazza  . 

Gioac.  E  chi  mi  paga  ? 

Pan.  Addio . 

Gioac.  Pagatemi ,  eh’  io  deggio,  render  conto  al  Padrone  . 

Vi  prenderò  le  fcarpe.  (gli  leva  le  fcarpe.) 

Pan.  Lafciale  flar,  briccone  . 
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SCENA  IV. 

Jacobbe  dalla  parte  del  Libraio  j  Birone  dalla 
Bottega  e  detti  . 

Jac.  "D  Irono . 

Biron.  iJ  Signor  mìo. 

Jac.  Porta  quello  viglietto  . 

A  Madama  Brindo .  Qiii  la  rifpofla  afpctto . 
BironiYi  fervirò.  {entra  dalla  Brindè .) 

Gioac.  Signore  ,  fatemi  voi  giuftizia  . 

Non  vuol  pagarmi  il  Ponce  .  (  pajja  nella  ftrada  .  ) 

Van.  Noi  faccio  per  malizia. 

Ma  un  poco  di  acqua  calda  col  valor  di  un  quattrino 
Fra  zucchero,  limone,  e  fpirito  di  vino, 

51  paga  troppo  cara  a  quelli  bottegai  j 

E  poi  non  ho  danari ,  e  non  ne  porto  mai . 

J^^:.  Dunque ,  Signor  Maellro,  Filolòfo  da  bene  , 

A  ber  per  Jé  botteghe  fenza  dénar  fi  viene? 

Ban.  Ma  tu ,  Che  qualche  cola  fai  di  Filofdfia , 

Puoi  approvar  nel  Mondo  una  cotal  pazzia  ? 

Nati  fiam  tutti  eguali ,  quel ,  eh’  è  nel  Mondo  è  nofiro , 
E  dir  non  fi  dovrebbe  :  quello  è  mio ,  quello  e  vollro  . 
Se  r  Uomo  dell’  altro  Uomo  fi  ferve,  cd  abbifogna, 
Pretender  pagamento  mi  fembra  una  vergogna . 

10  vengo  da  collui  a  ber  fenza  denari , 

Quando  ha  le  fcarpe  rótte ,  le  acconcio ,  e  fiam  del  pari . 
Gioac,  Non  fó  di  tante  fcarpe  ;  Mi  viene  uno  fcellino . 

Vi  pagherò  ancor  io ,  maellro  ciabattino . 

Van.  A  me  ì 

J^c.  Taci;  ha  ragione,  e  la  ragione  e  vaga: 

Fra  gli  Uomini  di  vaglia  la  roba  non  fi  paga . 

Si  cambia .  Avrò  bifogno  di  fcarpe  immantinente . 
Panich  fara ,  eh’  io  le  abbia ,  e  le  averò  per  niente  . 

(a  Gioacch.) 

Van.  Adagio  ;  fe  le  fcarpe  ti  dò ,  che  mi  darai  ? 

Jac.  Nulla  ,  poiché  mellierO  nòti  fo ,  come  tu  fai . 

Pan.  Se  tu  non  fai  metliero  i  io  faccio  qualche  cofa  . 

Non  cambio  le  mie  fcarpe  con  una  mano  oziofa . 
Jac.  Con  voi ,  per  ragion  pari ,  non  càmbiera  Gioacchino 

11  prezzo  di  un  Perù  cpn  quel  di  uno  fcellino. 

Pan.  Non  fai  quel ,  che  tu  dica  ;  voglio  le  fcarpe  mie  . 

Gioac. 
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Gtoac.  Paigatemi . 

Pan.  Cotefle  fi  chiaman  tirannie . 

Voler  j  che  paghi  a  forza  un  Uom  fénza  monete , 

O  pur  contro  rtatufa  abbia  a  morir  di  fete  ? 

]ac.  E’  ver  ;  faziar  la  fète  efige  la  Natura  ; 

Ma  quando  non  fi  fpénde  j  fi  beè  dell’  acqua  pura . 
Pan.  Non  fai  quel ,  che  tu  dica  <  Vo’  le  mie  fcarpe .  Intendi, 

(  a  Gioacch.  ) 

Jac.  Dagli  le  fcarpe  fue ,  Ecco  un  fcellino ,  Prendi . 

(  a  Gicacch.  ) 

Gioac.  Eccó  le  fcarpe  voftre  ,  Più  non  vi  bagno  il  gozzo  . 

Potete  andar  a  bere  alla  fontana  ,  o  al  pozzo  .  (  parte .  ) 
Pan.  Jacob  non  ti  ringrazio ,  fe  1’  hai  per  me  pagato  : 
Soccorrer  ciafcheduno  il  proflìmo  e  obbligato . 

Natura  ti  ha  sforzato  a  far  codèfla  azione , 

Per  quello  io  non  ho  teco  veruna  obbligazione . 

(  entra  dalla  Brindi .  ) 

scena  V, 

Jacobbe  Monduill  solo  , 

SEnfi  di  un  cu<M*  perverfo  j  di  un*  animò  inumano , 
Tanto  di  mente  attuto >  quanto  di  cuor  villano, 

E’  verj  cbe  la  Natura  ci  fprona  a  far  del  bene; 

Ma  le  cagion  feconde  confiderar  conviene, 

E  fe  qualunque  bene  a  noi  provicn  dal  Cielo, 

Il  Ciel  rimunerato  vuol  di  chi  dona  il  zelo . 

Mercede  i’  non  ti  chiedo  di  una  moneta  vile, 
Condanno  te  foltanto  per  1’  animo  incivile . 

Ah  che  non  vi  è  nel  Mondo  peggior  trillo  animale 
Dell’  Uom ,  che  con  il  vizio  confonda  la  morale . 
Superbia  fenza  freno  fuole  appellar  contegno , 

Col  nome  di  giuftizia ,  fuol  colorir  lo  fdegno  • 

JL’  ufura  ,  e  l’ interelTe  vantar  economia 
L’  afprezza  del  collume  chiamar  Filofolìa  .  ) 

Color ,  che  di  Virtude  fan  mafcherar  gl’  inganni , 
Sono  i  più  cari  al  Mondo ,  ma  fono  i  più  tiranni , 
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SCENA  VI. 
Emanuel  Bluk  ,  e  detto  . 


Eman 


Jac. 


.(lOEmpre  egli  è  qui  cofiui.) 

v3  {da  fe  ojfervando Jacob  .  ) 


Ema?i.  Buon  giorno . 
Jac, 

Eman, 


(  Ecco  il  fratei  di  quello  .  ) 
(da  f e  Tjcdendo  Emanuel .  ) 


(  a  Jacob.  ) 

Vi  faluto  .  (fi  caua  il  cappello  .  ) 
In  tefla  il  tuo  cappello . 
Quelle  fon  cerimonie,  le  quali  in  capo  alfanno, 
Confumano  i  cappelli ,  e  apportano  del  danno . 

Jac.  Se  tutti,  come  voi  avefi'er  tal  penfiero ,  . 

L’  arte  de’  cappellai  fi  ridurrebbe  al  zero . 

Eman.  Arte  non  vi  è  nel  Mondo  più  inutile  di  quella . 
Una  berretta ,  un  panno  balla  a  coprir  la  tefla  . 

Più  inutile  di  quello  parafi  un’altro  mefliere. 

Che  toglier  fi  potrebbe. 

Eman.  E  quale  ? 

Jac.  L’  Argentiere . 

Eman.  (  Di  pungere  non  celTa ,  Filofofo  p^ordace .  ) 

{da  f e 

Jac.(  Si  cerca  la  riforma,  ma  in  cafa  lUa  difpiace.  ) 

(  ) 

SCENA  VII. 

Birone  dalla  casa  della  Brinde’  con  altro  viglietto, 

E  detti. 


Bìron.  "pCcovi  la  rifpofla  .  (  dà  il  biglietto  a  Jacob  y 

fi  j  e  fi  ritira  .  ) 

Jac.  (  Non  1’  ho  fpedito  invano  .  ) 

Eman.  Quello  e  il  mefliere  indegno . 

Jac.  Oliar  e  ? 

Eman.  Fare  il  mezzano  ^ 

Colui  con  una  carta  ufci  da  quelle  foglie , 

D’  un  Uomo  effemrninato  a  lufingar  le  voglie. 

Jac.  Un  uomo ,  che  mal  penfa ,  un  maldicente  fiete , 

D’  amor  qui  non  fi  tratta . 

Eman.  Sciocco  non  fon  , 

Jac. 
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jac.  Leggete . 

{gli  efihìfcc  la  caria  ancora  chiufa 
Eman.  Leggere  non  vogl’  io  ;  de’  fatti  altrui  non  curo  ; 

Ma  di  una  cofa  fola  fon  certo ,  e  fon  ficuro  • 

Jac,  Di  che  ? 

Eman.  Che  colla  Donna ,  fia  vana  ,  o  fia  prudente  } 
Di  un  uomo  effer  non  pòfTa  la  trefca  indifferente . 
Che  non  fi  pofla  mai  trattar  col  debil  feffb 
Senza  fmarrire  il  cuore ,  e  V  intelletto  ifleflb . 
JaCéVóì  v’ ingannate,  amico;  la  provida  morale 
Deir  Uomo  ,  e  della  Donna  non  parla  in  generale  . 

Si  trattano  i  congiunti ,  fi  trattano  gli  amici , 

Deir  uno ,  e  1’  aJtro  feffo  fi  tolleran  gli  uffici . 

La  Donna  è  qual  noi  fiamo  d’ alta  virtù  capace  ; 
Eman.  É’  Tempre  perigliofa  la  Donna  quando  piace  . 
Jac.  Sì ,  quando  piace  in  lei  la  grazia ,  il  brio ,  f  afpetto  5 
Non  quando  in  lei  fi  ammira  lo  fpirto ,  e  T  intelletto  . 
Eman.  Che  fpirto  ,  che  intelletto  ?  E’  flolto  chi  lò  crede  ; 

Il  bello  della  Donna  è  quello ,  che  fi  vede . 

Jac.  Stolto  è  colui che  parla  di  Donna  in  guifa  tale; 

L’ origine  di  lei  è  della  noflra  eguale . 

Lo  fpirito  e  lo  fteflb ,  fon  fimili  le  fpoglie , 

La  macchina  diverfa ,  diverfe  fa  le  voglie  ; 

Ma  in  ogni  mente  umana  com.anda  la  ragione , 
Diretta  dal  coflume ,  e  dalla  educazione . 

Deir  Organo  ciafcuno  armoniche  ha  le  corde  ; 

Quella ,  che  più  fi  tocca ,  rifponde  più  concorde  * 

E  fe  taluna  ottufa  al  tafio  non  rifuona , 

L’  altra  ,  eh’  è  tefa  ,  e  acuta  vibra  i  fuoi  colpi ,  e  fuona , 
Se  fra  le  Donne  hai  vifìo  Donna  al  garrir  portata , 
Fia  dall’  efempio  indotta ,  o  male  organizzata  . 

La  corda  difiònante  dell’  organo  fi  tocca , 

Ed  efee  ftrepitolb  il  Tuono  per  la  bocca  . 

Se  del  piacer  la  vedi  in  traccia  oltre  al  dovere , 

Nell’  organo  tintilla  la  corda  del  piacere  ; 

E  il  molle  fuon  che  rende,  par  cheifofpiri  fcocchi, 
Quando  ragion  non  regga  la  mente  degli  fciocchi . 

L’  una  deir  altra  Donna  più  penfa  ,  e  più  ragiona  ; 
Ma  in  genere  la  Donna  non  è  ,  che  cola  buona  . 
Eman.  Ed  io  foflengo ,  e  dico ,  e  fe  lo  vuoi  lo  ferivo  : 
La  Donna  fra  i  viventi  è  un’  animai  cattivo . 
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V*^.CV4fe/3C\4!/5 

SCENA  Vili. 

MaEST.  PaNICH  sulla  loggia  ,  E  DETTI  . 

Van.  ’  Vero  .  Lo  foftengo  anch’  io  con  argomenti  ; 
XZj  Le  Donne  fono  corpi,  che  non  fon  mai  contenti. 
JFaccio  le  fcarpe  a  tante,  e  mai  non  trovo  quella ♦ 
Che  dica  quefta  fearpa  fta  bene ,  e  mi  par  bella . 
Madama  di  Brindè  non  vuol  le  fcarpe  mie , 

Le  Donne  fono  Donne  ;  fon  piene  di  pazzie . 

]ac.  Pazzi  voi  fiete  entrambi .  Udirvi  più  non  voglio  . 

(  Mi  aveva  per  cofìui  quali  feordato  il  foglio .  ) 

(  da  fe  entra  dal  Librajo .  ) 
Pan.  Le  Donne  fono  Donne  ... 

SCENA  XL 

Madama  Saixon  ,  Rosa  ,  e  Maest.  Panich  sulla 
LOGGIA  ;  E  Emanuel  Bluk  nella  strada  . 

Ro/.  T)  EN  che  vorrefle  dire  ? 

Pan.  |j  Le  Donne  fono  Donne  . 

M,  Saix.  Ola  non  fi  ha  a  finire  ? 

Pan.  Perche  non  vuol  le  fcarpe  ?  Perche  mi  fa  tai  feene  ? 
Pof.  Perchè  non  fon  ben  fatte . 

M.  Saix.  Perchè  non  le  fian  bene . 

Eman.  Scendi  per  carità  ,  feendi  dal  fatai  loco  ; 

Il  Cielo  ti  difenda  :  in  mezzo  lei  del  foco  : 

M.  Saix.  Itene  impertinente ,  e  non  tornate  più . 

Pof.  Itene  per  le  Scale ,  o  noi  vi  buttiam  giù . 

Pan^  Portatemi  rifpetto  non  fono  uno  ftivale . 

M.  Saix.  Voi  fiete  un  Villanaccìo  . 

Po[.  Voi  fiete  Un’  animale . 

S  C  E  N_A  X. 

Il  Sig.  Saixon,  che  esce  dì  casa,  ed  i  suddetti. 

Saix.  (  Anich  ,  è  mal  condotto  .  )  {da  fe  .) 

Pan.  X  Oh  Donne  indiavolate  ! 

Pof,  Si  parte ,  o  non  fi  parte  ? 


M.  Saix. 
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M.Saix.  Andate,  o  non  andate.^ 

Saix.  (  Si  volta  ojferva  le  Donne ,  che  gridano ,  fi  pone  a 
ridere  fortemente ,  e  parte  Jenza  dir  nulla  .  ) 
Pii». Vado;  fe  più  ritorno ,  che  lia  tagliato  in  fette. 

Vi  venga  la  faetta ,  che  fiate  maledette  .  (  parte .  ) 

M.  Saix.  Indegno  !  {lo  feguita  .  ) 

Ro/.  Difgraziato.  {lo  feguita.) 

SCENA  XI, 

Emanuel  Bluk  ,  poi  Milord  Wambert  , 

Eman,  La  Donna  ò  un’  animale  ; 

Ma  pur  con  qualche  Donna  non  1’ ho  paffata  male  . 
Conviene  faper  fare;  trovarle  il  lor  diritto; 

Trattarle  eon  dolcezza  ;  amarle  ;  ma  ftar  Zitto , 

Mil.  Vedefle  voi  Giacobbe  ? 

Eman.  Milord  ,  non  te  F  ho  detto  ? 

Ei  legge  dal  Librajo  di  Madan^a  un  viglietto . 

(  parte .  ) 

Mil.'Lz  trefea  fcellerata  continua  ad  onta  mia? 

SCENA  XII. 

Maestro  Panich  dalla  casa  di  Mad.  Brinde’  , 

E  Milord  Wambert  . 

Pan.  "p Arò ,  che  me  la  paghi ,  firega ,  mezzana ,  arpia . 

A  (  verfo  la  porta .  ) 

'fiiil.  Con  chi  F  avete  amico  ? 

Pan.  (  Vo’  farle  il  mal ,  che  poffo . } 

^  {dafe.) 

Io  F  ho  con  tre  donnaccie ,  che  hanno  il  demonio  addoifo. 
Madama  vuol  Jacobbe,  per  lui  fa  cofe  Arane. 

La  Serva,  e  la  Sorella  Te  fanno  le  mezzane. 

Corrego  i  loro  vizi ,  ricordo  la  modeflia , 

Minacciano ,  mi  fgridano  ,  rifpondono  da  befiia, 

(  parte .  ) 
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SCENA  XIII. 

Milord  Wambert  solo  . 

PIU’  deir  amor  mi  punge,  Tonor,  Io  fdegnó  il  petto , 
Madama  con  Jacobbe  mi  perdono  il  rilpetto . 

Noi  non  Tappiamo  in  Londra  ,  al  volgo  fuperiori , 

I  torti  impunemente  foffrir  degli  inferiori . 

Vo’  vendicarmi ,  e  voglio  cercare  una  vendetta , 

Che  pari  fia  all’  offefa ,  ma  da  ragion  diretta  . 

Mi  accende  in  un  momento  talor  furore,  e  fdegno; 
Mifero  allor  chi  foffe  di  mie  vendette  il  fogno . 

Ma  la  ragion  ponendo  a  i  primi  moti  il  freno , 
Tempo  a  rifolver  prendo,  e  non  mi  pento  almeno  . 

SCENA  XIV. 

Jacobbe  Monduill  dal  Libraio,  e  detto. 

Jaeger?  Cco  Milord  ,  che  a  torto  m’ infulta,  e  mi  minaccia  . 
■  j  Lo  compatifeo.  Arnante  non  sa  quel, che  fi  faccia.  ) 

(  da  fc.) 

Mit.  (  Viene  il  ribaldo .  Ah  Tento  un  di  que’  moti  al  cuore  . 
Meglio  Tara ,  che  io  parta  .  Si  accende  il  mio  furore  .  ) 

(  da  fe  in  atto  di  partire .  ) 
Jac,  Signor  .  (  chiamando  Milord  .  ) 

MiL  Meco  ragioni  ? 

Jac.  Bramo  parlar  con  voi  ; 

Se  farlo  mi  è  permelfo . 

M/Y.  Parla  .  Da  me  che  vuoi  ? 

Jac.  Poffibilé ,  che  a  un  tratto  un  cavalier  gentile , 
Cambiato  abbia  coftume  con  chi  gli  parla  umile  ? 
Mil.  Spicciatevi ,  parlate  .  Da  me  ,  che  pretendete  ? 

Jac. Vorrei  giuflificarmi,  fe  me  Io  permettete. 

Mil.  Nuove  protefle  i’  fdegno  udir  da  un  menzognero  . 
Jac.  Punitemi ,  Signore ,  s’ io  non  vi  dico  il  vero  ; 

E  ben  potete  voi  punirmi  in  tal  maniera , 

Che  della  morte  fia  pena  più  cruda ,  e  fiera  ,= 

Se  il  Re  mi  condannaCfe,  faprei  morir  contento  ; 

La  morte  non  è  il  male ,  cheiofuggo,  e  eh’ io  pavento . 
Ma  un  fuddito  la  vita  togliere  altrui  non  ipetta  ; 
Altre  faran  le  mire  in  voi  della  vendetta . 


Che 
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Che  mai  potete  farmi  ?  Con  forza ,  e  con  danari , 
Farmi  infultar  dai  fgherri  ?  Non  è  da  vcfitro  pari . 

D’ ingiurie  caricarmi  ?  Dirmi  mendace  ,  aftuto  ? 

Son  povero ,  egli  è  vero  ;  Ma  alfin  fon  conofciutó . 
La  pena  ,  eh’  io  pavento  ,  che  a  me  da  voi  fi  apprefia , 
E’  della  grazia  voftra  la  privazion  funefta . 

Un  Uomoj  che  all’ onore  confaci^a  i  fuoi  penfieri  y 
Ama  le  genti  onefle ,  rifpetta  i  Cavalieri  ; 

Ed  eflère  da  quelli  Sprezzato,  e  mal  veduto 
E’  pena  tal ,  che  al  cuore  porta  uno  Arale  acuto . 
Povero  nato  i’  fono  ;  vivo  co’  miei  fudori , 

Condifeono  il  mio  pane  le  grazie ,  ed  i  favori . 

Se  voi  sì  faggio ,  e  onello  (  per  quello  i’  mi  confondo .  ) 
Se  voi  mi  abbandonate ,  di  me  che  dira  il  Mondo  ? 
Capace  voi  non  liete  di  dir  quel ,  che  non  è , 

Ma  udranfi  i  miei  nemici  a  mormorar  di  me . 

E  voi ,  fol  cól  privarmi  di  vollra  protezione , 

Fate  la  mia  rovina,  la  mia  difperazione , 

Eccomi  innanzi  a  Voi  ;  mi  getto  al  voftro  piede  . .  < . 
'MH.  Fermatevi  i 

Jac.  Siam  foli ,  nelfun  ora  ci  vede . 

E  quando  fia  veduto.  Signor,  non  ho  rolTore 
Gettarmi  in  faccia  al  Mondo  a’  pie  di  un  Protettore . 
Di  un  Protettor  fdegnato ,  che  in  fen  virtuti  aduna , 
Che  vuoimi  abbandonare  i  ma  fol  per  mia  sfortuna .  . 
Non  condannarvi  ardifeo  d’ ingiullo  all’  Innocenza  ; 
Credetemi  Signore ,  v’  inganna  T  apparenza  . 

O  reo  non  fono ,  o  almeno  elferlo  non  mi  pare . 

Se  folli  reo ,  punito  mi  han  le  mie  pene  amare . 
Della  clemenza  vollra  chiedo  pietade  in  dono  ; 

Per  grazia ,  o  per  giullizia  donatemi  il  perdono . 
Certo ,  che  non  lo  chiedo  fpinto  da  vii  timore , 

Ma  fol  perche  mi  cale  del  cuor  di  un  Protettore . 
M/7.  Jacob,  mi  conofeete.  Non  fono  uH, difumano. 

Al  cuor  di  un  Cavaliere  voi  non  parlafte  invano  ^ 
Serbate  il  dover  voAro,  portatemi  rifpetto, 

E  nella  grazia  mia  rimettervi  prometto. 

Jac,  Signor  .... 

Mil.  Voi  con  Madama  fapete  i  defir  miej . 

Jac.  Non  fui ,  da  che  gli  feppi ,  veduto  andar  da  lei . 
Mil.  E’  ver ,  ma  fi  coltiva  1’  abufo  degli  affetti , 

In  lontananza  ancora  ,  coi  nielli ,  e  coi  viglietti . 
Jac.  L’  arte  de’  miei  nemici  conofeere  vi  prego . 

Alla 
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.  Alla  Brind'e  un  viglietto  ,  mandai ,  non  ve  lo  nego  • 
Mandommi  la  Brindè  rifpofla  immantinente; 

Serbo  il  fuo  foglio  ancora  ;  ecco,  Jacob  non  mente. 
Che  trattili  di  amori  per  altro  non  fi  penfi  ; 

Sono  diverfi  molto  di  quefla  carta  i  fenfi . 

Anzi,  se  il  leggefle,  Milord,  io  mi  Infingo, 

Che  chiaro  fi  vedrebbe  s’ io  fon  leale,  o  fingo. 

Se  voi  non  lo  fdegnate,  la  pongo  in  vofira  mano. 
Vedrete ,  che  i  nemici  mi  hanno  accufato  invano , 

SCENA  XV. 

Madama  di  Brinde’  dalla  propria  casa  ,  e  detti  ♦ 

MiL  (  T^  Arla  in  tal  guifa,e  prega,e  tanto  ofFre,e  s’impegna, 
X  Che  la  natura, e  il  grado  l’ ira  a  frenar  m’ infegna.) 
Il  foglio  di  Madama  leggere  non  ricufo  .  (  a  Jacob  .  ) 
Jac.  Eccolo . 

M.Brin.  De’ miei  fogli,  Jacob,  fi  fa  tal’ ufo? 

(  lo  le'va  di  mano  a  Jacob  .  ) 
A  voi  chi  die  licenza  di  por  nelle  altrui  mani , 

I  fenfi  del  mio  cuore,  del  mio  penfier  gli  arcani? 
Milord ,  un  Cavaliere  fapra ,  che  non  conviene . 
Leggere  quella  carta ,  che  a  lui  non  appartiene . 

MiL  (  Fa  una  riverenza  a  Madama  ,  farU  jenza  dir 
nulla,  ed  entra  nella  bottega  del  Librajo.) 

SCENA  XVI. 

Jacobbe,  e  Mad.  di  Brinde’,  poi  un  Garzone 
DEL  Librajo  . 

Jacob .  T)Erdonate .  Madama  .... 

M.Brin,\^  Si  vi  perdono.  Intendo, 

II  foglio  era  opportuno;  Perciò  non  vi  riprendo. 
Vorrei  non  elfer  giunta  fui  punto  d’ impedirlo; 

Ma  letto  in  mia  prefenza ,  io  non  dovea  foffrirlo . 

Jac.  Senfi,  che  un  cuore  onello  dettati  bacon  fayiezza, 
Offendere  non  ponno  la  fua  delicatezza  . 

Che  mai  contiene  il  foglio ,  che  a  voi  non  faccia  onore  ? 
Vi  fcrilfi ,  vi  pregai ,  per  grazia ,  e  per  favore , 

Di  ritornar  da  voi  per  ora  difpenfarmi , 

Che  per  il  commi  bene  dovevo  allontanarmi . 

Beni- 
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Benigna  rifpondefle  con  faggia ,  e  franca  mano , 

Che  ftima  di  me  avrefte  ancorché  da  lontano , 

Cotali  fentimenti  non  so  di  meritarli  ; 

Ma  la  ragion  non  vedo ,  ond’  abbiafi  a  celarli , 

M.  Brin.  Quello  non  è,  che  io  bramo  celare  agli  occhi  altrui; 

Ma  quel ,  che  viene  apprello  ;  quel ,  che  domando  a  voi . 
Jac.  Quel ,  che  chiedet^ a  me  non  è  ,  che  una  quellione , 

.  Che  fpiega,  e  che  dimollra  di  Newton  V  Attrazione . 
M.  Brin.  E’  ver ,  che  l’ Attrazione  è  il  géneral  foggetto  ; 
Ma  io  la  riduceva  a  i  femi  dell’  affetto  ; 

E  non  vorrei ,  che  male  la  Tefi  interpretata , 

Il  Mondo  mi  credelfe  accefa ,  innamorata . 

Jac.  Si  sa ,  che  voi  amate  lo  Audio ,  e  le  bell’  arti . 

M.  Brin.  E’  ver ,  ma  fono  umana  ;  e  il  cuor  fa  le  fue  partì . 
Jac.  Madama  io  non  v’  intendo .  Qual  fentimento  é  quefto  ? 
M.Brin.  Parto  di  un  cuor  lineerò ,  parto  di  un  labro  onefto . 

Jacob  voi  non  verrete  in  cala  mia? 

Jac.  Vi  prego . 

Difpenfarmi  per  ora . 

M.  Brin.  Reflate  ,  io  non  lo  nego  ; 

Ma  in  pubblico  parlarmi  almen  non  negherete . 

Jac.  Farò  quel  che  vi  aggrada, 

M.Brin.  Meco,  Jacob,  fedete. 

Soffrir  mal  vi  conviene  l’ incomodo  fedile . 

Recateci  due  fedie  ,  (  alla  Bottega  del  Librajo .  ) 

M.Brin.  Filofofo  gentile  ? 

(  il  Garzone  porta  due  fedie .  } 
Amico ,  su  i  principj  di  Newton  immortale , 

Dell’  Attrazione  appreli  il  moto  univerfale . 
Gravitazione,  impulfo.  Magnete,  c  limpatìa. 

Per  attrazion  foltanto  afferma ,  che  fi  dia . 

Degli  Atomi  dicendo  la  forza  equivalente 
Tanto  nel  corpo  attratto,  quanto  nell’attraente. 

Su  tal  principio  adunque  ragiono ,  e  cosi  dico  : 

Un  corpo  elfer  non  puote  nemico  dell’  Amico  ^ 

Poiché  Virtù  attrattiva ,  con  tante  forze  fue , 

O  entrambi  li  allontana ,  o  unifee  tutti  due . 

Pari  ragione  io  trovo  ne’  corpi  razionali  ; 

Si  odiano ,  se  fra  loro  non  fon  gli  atomi  eguali . 

Si  amano ,  se  fra  loro  fi  trova  analogia , 

Traendofi  a  vicenda  con  forza,  e  fimpatia; 

Onde  se  attrar  fi  fente  per  un’  oggetto  il  core , 

E  r  altro  non  rifponde  con  atomi  di  amore  ; 

O 
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O  ancòt  delì\4ttrazion^  fia  la  fentenza  ofcura, 

O  il  corpo  ,  che  relìfle  fa  fronte  alia  Natura  . 

Jac.  Madama  j  la  queflione  bizzarra  e  inver  non  poco? 
So ,  che  la  proponete  per  paffatempo ,  e  gioco . 

Però  dando  rifpofia ,  ficcome  è  mio  dovere , 

Sincero ,  e  brevemente  diróvvi  il  mio  parere , 

É’  ver,  che  opra  per  tutto  la  forza  di  Jhir azione 'n 
Ella  però  rifpettà  T  arbitrio ,  e  la  Ragione  ; 

Poiché  se  ella  sforzale  con  barbara  violenza , 

L’ Uom  perderebbe  il  Dono  più  bel  di  Provvidenza . 
Non  fol  ne’  corpi  varj ,  ma  nelle  idee  fi  prova , 

A  forza  di  Argomenti ,  che  V  ^ttrazion  fi  trova  ; 

Ma  fon  ragionamenti ,  che  fan  pompa  d’ ingegno  ; 
Niun  delle  occulte  cofe  giugne  a  toccare  il  fegno  * 
M.Brin.  Negar  potete  voi,  Jacob,  che  non  fi  dia. 

Fra  due  diyerfi  oegetti  Virtù  di  fimpatìa  ? 

Jac.  Anzi  foftengo  ,  e  dico ,  che  1’  odio ,  e  che  V  Amore , 
Hanno  la  loro  fronre  negli  atomi  del  cuore; 

Ond’  è ,  che  al  fol  mirare  non  più  veduto  oggetto , 
Accendefi  di  Amore ,  ovvero  di  rifpetto . 

M.  Brin.  Ma  d’  onde  avvenir  puóte  ,  ftraniffima  ragione  , 
Che  uno  di  amor  fi  accenda  ,  e  1’  altro  di  avverfione  ? 
Jac.  Ciò  non  fara ,  Madarpa  ;  Diverfa  è  la  fentenza . 

Può  crederli  avverfionp',  di  amor  la  indifferenza . 
M.Brin.  Indifferenza,^ Amore  fon  due  diverfi  obietti. 
Incerti  di  ^ttrapóne  dunque  faran  gli  effetti. 

E  se  cotal  fifleriia  altrui  non  parra  Arano , 

Newton  con  lue  fcóperte  avra  fudato  invano. 

Jac.  Ditemi ,  $e  vi  aggrada ,  queflo  parlar  si  forte 
Di  amor ,  d’  onde  proviene  ?  Andiamo  per  le  corte  . 
Madama ,  in  confidenza ,  provate  voi  nel  petto , 

D’ impulfo  ,  di  Attrazione  ,  di  fimpatìa  1’  effetto  ? 

M.  Brin.  Non  fpiego  i  miei  penfieri ,  non  fò  tal  confidenza  i 
Col  dubbio  d’incontrare  difprezzo,  o  indifferenza. 
Jac.  Non  può  temer  difprezzi  donna  dal  volgo  efente  ? 
Può  darli ,  che  trovate  un’  alma  indifferente . 

Ma  tal  se  la  trovate  a  fronte  dell’  affetto , 

Per  voi  la  fcorgerete  ripiena  di  rifpetto . 

M.  Brin.  Ah  Jacobbe  .... 


se  E- 
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BiRONE  ,  E  DETTI  . 

Biron.  QIgnore  t  (  a  Jacob  .  ) 

Jaceb,^  Da  me,  che  cofa  vuoi? 

Biron.  Col  foglio ,  e  quella  borfa  ,  Milord  ,  mi  m.anda  a  voi . 

M-  Brin,  Stelle ,  che  fia  ? 

jac.  Leggiamo. 

M.  Brut.  Servitevi ,  {fi  alza .  ) 

Jac.  Sedete . 

De  i  fenfi  di  Milord ,  voi  teftimon  farete . 

{fiedono  j  Jacob  apre  j  c  legge.) 
Jlmico  in  'voi  favelli  timore ,  ovver  rifpetto , 

Le  fcufe  j  le  difcolpe  ^  le  umiliazioni  accetto. 

Mi  /cordo  di  ogni  ojfefa ,  ogni  onta  vi  perdono  ; 

In  atto  di  amicizia ,  cento  Gkinte  vi  dono . 

Ma  ciò ,  che  immantinente ,  da  Londra  allontanato  ^ 
jt  vìver  vi  portiate ,  Jacob  ,  in  altro  flato . 

Nulla  al  bifogno  voflro  vi  mancherà ,  lo  giuro  ; 

Ma  se  doman  qui  flètè ,  di  me  non  vi  ajficuro . 

M.  Brin.  Che  fento  ?  {fl  alza  .  ) 

fac.  Non  partite.  Recatemi  da  fcrivere, 

{a  Birone .) 

M.  Brin.  Girne . 

Jac.  Non  li  fgomenta  un’Uom,  che  fappia  vivere, 
M.Brin.  Milord  c  rifoluto ,  conofco  il  fuo  coflnme  . 

Jac.  Ballami  in  mia  difefa  dell’  innocenza  il  Nume , 
Eiron.  Eccovi  il  calamajo . 

Jac.  Afpetta . 

Biron.  Si  Signore . 

M.  Brin.  Deh  non  vi  rovinate . 

Jac.  Non  abbiate  timore  , 

Scufi  Milord^  s  io  ferivo  su.  queflo  foglio  iflejfo . 

Jll  cuor  y  che  mi  ridona  tenuto  io  mi  profejjo . 

Se  il  fuo  dinar  rimando  y  egli  è  perch'io  non  merto  ; 
La  libertà  non  vendo  con  un  mercato  aperto . 

Se  ilAe  vorrà  y  eh' io  parta  y  andrò  dal  fuolo  Inglefe  ; 
Come  fon  qui  vijfuto ,  vivrò  in  ogni  paefe . 

{fcrivendo  pronunzia  forte  quello  y  che  fcrive.) 
M.  Brin.  V  irriterà  quel  foglio . 

Jac.  No^  se  ragione  intende. 

Reca- 
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Reca  a  Milord  il  tutto  . 


(  a  Birone .  ) 


Biron. 


La  borfa  ancor  gli  rende?  {parie,) 


J ac. Madsima, io  non  m’ingannOéVi  efce  dagli  occhi  il  pianto, 
M.  JBrm.  Jacob ,  lamia  virtude  ora  nongiugne  a  tanto. 
Vorrei  coprir  deL  duolo  la  debolézza  éftrema . 

Ma  fono  Donna  alfine ,  ma  il  cuor  vi  adora  ,  e  trema  , 
Jac.  Cotal  dichiarazione  tormi  potrìa  la  pace , 

Se  di  effér  turbato  foffe  il  mio  cuor  capace, 

Per  voi  duoimi  Madama,  più  che  per  il  mio  danno y 
Se  pon  le  mie  fventure  a  voi  recare  affanno . 

Ora  dei  ftudj  noflri ,  ora  il  maggior  profitto 
Tragga  fra  le  paflìoni  T Animo  fòrte,  invitto^ 

A  i  colpi  di  Fortuna  réfifiere  ci  infegna; 

Vera  Filofofia,  che  T  avvilirli  fdégna . 

Porgano  i  fiudj  vofiri  ajuto  alla  ragione; 

Per  me  quel  dolce  affetto  cambiate  in  compaflione . 
Lafciatemi  partire  fenza  cordoglio  all’  alma  : 

Virtù  nel  vofiro  féno  porti  trionfo,  e  palma*  {parte.) 

SCENA  XVIII. 

Madama  di  Brinde’  sola  . 

Ah  non  fia  ver,  ch’io  perda  di  Villa  il  di  lui  piede: 
Lo  feguifò  da  lungi  ancor  dove  non  crede . 

Lo  feguiròy  infelice,  giacché  l’ufo  ha  permelfo 
Tal  libero  cofiume  in  Londra  al  nofiro  felfo , 
Filofofia  mi  parla  all’  intelletto ,  al  cuore  ; 

Ma  tace  ogni  altra  lingua,  dove  favella  amore. 


{parie  dietro  Giacob,) 


Fine  deir  jiiio  terzo , 


A  T- 


ATTO  QUARTO- 

SCENA  PRIMA. 

Pirone  ,  e  Gioacchino  ,  ciascuno  dalla  Sua  Bottega  . 

Biron.t~^  Ioacchino ,  che  dir  vuole  j  che  vien  si  poca  gente 
VJF  Alla  bottega  voftra? 

'Cioac.  Di  qua  ,  non  fi  fa  niente  ; 

Dall’  altra  parte  in  folla  ;  fi  vende  alla  giornatjf 
Caffè  ,  Pone ,  e  Sorbetto ,  e  Birra ,  e  Cioccolata  . 

A  me  il  Padron  delfina  quello  remoto  loco  ; 

Di  ciò  non  mi  lamento ,  perchè  fatico  poco  * 

Qui  vi  èra  il  gran  concorfo  ,  ma  fi  fon  tutti  fviati 
Per  caufa  di  que’  due  Filofofi  malnati  » 

Chi  vien  per  divertitfi ,  chi  vién  per  altre  cure 
Non  vuol  per  compliménto  foffrir  le  feccature, 

Biron.  Anche  da  noi  per  dirla  concorre  poco  mondo. 
Perchè  il  padron  de’  Libri  fcarfeggia  ,  e  ha  poco  fondo . 
Jacobbe  Monduil  vien  qui,  perchè  è  vicino; 

Ed  ha  colle  fue  chiavi  là  dentro  unó  llanzino . 

S  C  B  N  A  il. 

Madama  Saixon  dalla  sua  Casa  >  E  detti  . 

M.  Saix.  TV  Sorella  dov’  è  ?  {a  Birme .  ) 

Birene  .  IVJ.  Signora  j  è  andata  via . 

M.  Saìx.  Sola  ? 

Bìròn.  Sola  per  poco;  Mà  dopo  in  compagnia. 

M.  Saix.  In  compagnia  con  chi  ? 

Biron.  Jacobbe  ha  feguitato. 

Lo  avrà  raggiunto  poi . 

M.  Saix,  Me  l’ ero  immaginato . 

Che 
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Che  pazza! 

Biren.  (  Ehi ,  fenti  come  parlano  le  Sorelle  !  ) 

(  a  Gioacchino  piano .  ) 

Gioac.  (  Ella  e  fayia  davvero  !  ) 

(  ironico  fottervoce  a  Birone .  ) 
Biron.  (  Che  ftil  !  ) 

(da  fe  ,  e  fi  ritira  in  Bottega  .  ) 
^ioac.  (  Che  buona  pelle  !  ) 

(da  fe ,  e  fi  ritira  in  Bottega .  ) 

SCENA  III. 

Mad.  Saixon  sola  . 

NOn  so  come  fi  pofla  amare  un’  uomo  ferio , 

Fallar  ei  mi  farebbe  qualunque  defiderio . 

Io  fon  di  umore  allegro ,  e  pur  nemica  forte , 

Mi  ha  dato  per  tormento  un  fatiro  in  conforte. 
Pochilfimo  per  altro  noi  ftiamo  in  compagnia. 

Ei  bada  a’  fupi  negozj ,  io  bado  all’  allegria  . 

«yfc/SCVi|l/;«t'Ì!!/)tSifc^seVa£«:CJ*0;tAji»5J«|!/3CV4l»ìScV^ 

SCENA  IV. 

MoNSIEUR  LoRINO  ,  E  DETTA  . 

Monf.  TV  /€  Adama ,  vofiro  fervo . 

M.Saix.±y\,  Monfieur,  ben  ritornato^ 

Ufcifte  di  buon’  ora  . 

Monf.  Dirò  ....  Non  ho  pranzato . 

M.  Saix.  Pranzato  non  avete  ?  Si  conofce  alla  cera . 
Monf.  Noi  altri  Parigini  mangiam  fplo  la  fera  ., 

L’  efiro  mi  ha  divertito .  Dei  verfi  ho  lavorati , 

Sono  riufciti  bene ,  e  già  li  ho  difpenfati . 

M.  Saix.  Si  poffono  vedere  ? 

Monf.  Eccoli  .  Io  non  volea  .... 

(  dà  un  foglio  alla  Saixon  .  ) 
Ma  tutti  li  han  pagati  fin’  ora  una  ghinea . 

M.  Saix.  frante  copie  fin’  ora ,  Monfieur ,  ne  avete  dato  ? 

Monf. 
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Monf.  Quattro b  .  u. 

Jid.Saix.  ;  Quattro  ghinee  vi  avete. guadagnate? 

Mgnf.  Sinora  .  .  : 

M.  Saix»  Mi  rallegro  .  Siete  un’  Autor  perfetto . 

Andiam  dunque  a  giocare  fci  partite  a  picchetto . 
Mo?if.  Ben  volentier.  Madama  •  (  Ciò  vai  più  dell’ argento .  ) 

{da  fc\) 

M.  Saix.  (  Vuol’  effere  ,  se  perde  ,  un  I>el  divertimento  .  ) 

{da  fe  ,) 

Andiam  ;  su  i’  ota  frefca  hon  vi  è  ne  fol ,  ne  pioggia  ; 
Noi  pafferemo  il  tempo ,  giocando  ,  in  su  la  loggia  . 
Monf.  Pria  di  giocar ,  Madama ,  fate  1’  onore  almeno 
Di  leggere  i  miei  verfi . 

Mad.  Saix.  Ah  si  ;  poflb  far  meno  ? 

L’  argomento  qual’  è  ? 

Monf.  Un  ridicolo  amante  , 

Che  fmania  fen2ja  frutto  alla  fua  diva  innante , 

M-  Saix.  Che  si ,  Monfieur  Torino ,  che  quella  e  la  novella 
Di  Milprd  Wambert,  che  adora  mia  Sorella? 

Monf.  Vi  dirò  ....  Nop  vorrei .... 

M.  Saix.  Sapete  l’ ufo  mio  : 

Non  me  ne  importa  un’  acca,  e  riderò  ancor’ io . 
Leggiam  .  (  apre  il  foglio  .  ) 

Monf.  Se  qualcheduno  li  vuole  ^  balla  ,  che  .... 

Non  so,  se  mi  capite? 

M.  Saix.  Lafciate  fare  ^  me  , 

JLmor  ,  iu  che  sì  pinco  regni  nel  fuolo  Inglefe ,  (  legge  .  ) 
Come  cotanto  foco  Milord  nel  cuore  accefè  ? 

Jlmor  per  mendicarti ,  dome  non  regni  molto  . 

Un  fol  y  che  muol  pr  amarti  ^  lo  fai  dimenir  folto? 
Bravilfimo  ;  fon  belli  j  fon  belli  a  maraviglia . 

Lo  llil  concifo,  e  forte  a  Sachefpa^  fomiglia  . 

Egli  fu  gran  Poeta  e  tragico,  e  politico; 

Ma  il  voflro  flil  Francefe  è  più  frizzante ,  e  critico . 
Monf.  Troppo  onore.  Madama; 

M.Saix.  Andiam.  No,  no,  afpcttate. 

Se  pplTo ,  di  tai  verfi ,  vo’ ,  che  vi  approfittiate . 
Viene  un  ...  .  (  affermando  dalla  parte  del  Caffè  .  ) 

Monf.  Chi  vien  .  Madama  ? 

M.  Saix.  Maefiro  Emanuelle . 

Monf.  Egli  non  da  un  quattrino.^  se  gli  cavan  la  pelle. 
M.  Saix.  Amante  è  di  novelle  ;  fon  critici ,  fon  vaghi , 
Tom.XlL  E  Se 
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.  Se  i  verfi  gli  dati  guflo,  può  darfi,  ch^  li  paghi. 
Monf.ytd^^oci'y  ma  non  loWedo.  Avaro  ci  Tempre  fu* 
M.Saix.  (Può  effer,  che  fi  giochino  due  partite  di  più  !  ) 

(dafe.) 

s  e  E  N  A  V. 

^  Emanuel  Bluk  ,  e  detti  . 

TrHan.(^B  e  ver  quel,  che  fi  dice,  Jacobbe  andera  via. 
^  PolTa  egli  andare  all’  Indie,  e  se  ci  va  ,  ci  ftia .  ) 

(dafe.) 

M.  Saix,  Emanuel  ; 

Eman.  Che  vuoi  ? 

M.  Saix.  Vo’  farvi  una  finezza  . 

Eman.  Donna  ,  finezze  a  me  ?  puoi  farle  a  chi  le  apprezza  * 
Monf-  Grazidfo  invero!  In  Francia  un’ uom  ,  come  voi  ^ 
A  ftar  lo  manderebbero  co’  gli  Orfi  ,  o  cdn  i  Buoi . 
Eman.  E  fono  li  tuoi  pari,  fra  gli  Uomini  Britanni, 
Chiamati  giuflamente  feimiotti ,  e" barbagianni . 
M.Saix.  Orsù  quefti  bei  verfi,  venite  qui ,  leggete. 

Vi  piaceran  fon  certa ,  e  ben  li  pagherete  . 

Formano  (  dell’  arcano  a  parte  anche  vi  metto .  ) 
Milord ,  e  mia  Sorella ,  ridicolo  il  foggettq . 

Eman.  Li  leggerò . 

M.Saix.  Tenete. 

{dà  il  foglio  ad  Emanuel  ^  ed  egli  legge  piano.) 
Monf.  Già  non  gli  piaceranno . 

'L’  opere  dei  firanieri  lodar  quivi  non  fanno . 
Innamorati  folo  del  gufo  del  paefe , 

Deteftano  lo  ftile ,  la  grazia  del  francefe . 

(  alla  Saixon  .  ) 

Eman.  Mi  piacciono. 

M.  Saix.  Vedete  .  (  a  Monf.  Lorino  .  ) 

Eman.  Li  tengo  ,  e  ti  fo  onore , 

{a  M.  Saixon  .  ) 

M.Saix.  Teneteli,  ma  prima  pagateli  all’Autore. 
Eman.  E’  coftui  ?  (  accennando  Lorino .  ) 

M.  Saix.  Sì  ,  coflui . 

Monf.  ‘  Che  termini  incivili! 

Eman. 


ATTO  CLU  ARTO. 
ìiman.  Ti  pagherò ,  qual  mertano  le  opere  fimili  • 

(  a  LoYim  ,  ) 

Ti  avverto  per  tuo  bene  ,  che  il  critico  Poeta 
Non  giugno  con  falute  del  vivere  alla  meta. 

Sotto*  il  baione  ,  o  fotto  qualche  maggior  tormento , 
Finifce  i  giorni  fuoi .  Ecco  il  tuo  pagamento. 

Mon[,  A  me  cotal  infulto  ì  Diflinguere  conviene .... 
MSai,  Andiam  Monfieur  Torino, andiam, che  ha  detto  bene. 
(  prende  per  mano  Lorino ,  ed  entra  co?i  lui 

in  Cafa  .  ) 

SCENA  VI. 

Emanuel  Bluk  solo  ♦ 

SE  legge  cotai  verfi ,  Milord ,  eh’  è  tutto  foco , 

L’  Autor  s’  egli  conofee  ,  può  vedérli  un  bel  gioco . 
Metta  colui  ....  Ma  poco  mi  cal  del  fuo  malanno . 
Sopra  Jacob  vorrei  precipitaflTe  il  danno. 

S’ egli  Autor  ne  fo0e  ...  *  crederlo  ancor  potrebbe  ; 
Ma  io  non  voglio  elpormi  ....  Panich  lo  farebbe  . 
Eccolo  per  V  appunto ,  coftui ,  eh’  è  un  nulla  al  Mondo  . 
Arrifehierò  nel  colpo,  e  intanto  io  mi  nafeondo . 

SCENA  VII. 

Maestro  Panich  ,  ed  il  suddetto  . 

Pan.  A  ^  Aeflro  ,  ho  rilevato  cofe  ,  che  tu  non  fai . 
Eman.  iVA  Io  più  di  te,  Maeflro,  ho  rilevato  affai. 
Pan.  Jacob,  se  n’ andar  a  lontan  dall’ Inghilterra  . 

Eman.  Ed  egli  al  fuo  nemico  coi  verfi  fa  la  guerra  . 
Leggili . 

Pan.  (Veramente  leggere  non  so  molto,)  (dafe.) 
Eman.  Senti Jacobbe  audace.  Leggili,  che  io  ti  afcolto. 
Pan.  (  jtmor  ....  ir  achei  parco  .  . .  (egni  .... 

di  fuolo  Inglefe ,  )  (  legge  male  .  ) 
Il  fuolo  delle  fcarpe  condanna  del  paefe . 
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■  £man.  Nò  ,  critica  Milord  .  ' 

Pan.  Intendo ,  intendo  bene  . 

Com. ...  è  ....  catarro  ....  (  come  foprct .  ) 

Ema?i.  Bada  .  Ecco  Milord  ,  ^he  viene  . 

Modrandogli  tai  verfi  puoi  farlo  Protettore; 

Ma  digli  fòpra  tutto  eflcr  Jacob  T  Autore,  {parte,) 

s  e  E  N  A  Vili. 

Maestro  Panich,  poi  Milord  Wambert  . 

Pan.  Lie  lo  dirò  fenz’  altro . 

Iijr  (  Mi ...  Icrd ...  in  ...  cor  ...  te ...  atee  ...  fe  .  ) 
Intendo  :  fa  Milord  ribelle  del  paefe . 

Nel  leggere  Io  fcritto  non  fondo  la  mia  gloria 
Ma  leggo  lo  fumpato ,  ed  ho  buona  memoria  . 

MiL  (  tenendo  dall^a  Bottega  del  Librajo .  ) 

Se  n’  andera  Jacqbbe  .  Se  n  apdera  il  prometto  . 

Lo  voglio  fuor  di  Londra  ,  di  JVIadama  a  difpetto . 
Ricufa  il  mio  danaro  ?  Mi  fa  cosi  gran  torto  ? 
Lontan  da  q^eflo  fuolo  deve  andar  vivo ,  o  morto . 
Dicolp  lenza  caldo ,  dicolo  allor  eh’  io  penfo  ^ 

Che  la  ragione  in  parte  abbia  frenato  il  fenfo .  : 

Egli  non  viverebbe  se  di  la  prima  ufcia , 

Se  a  me  fi  prefentava  in  mezzo  all’  ira  mia . 

Pan.  Milord ,  fon  tre  minuti ,  che  afpetto  per  parlarti . 
Mil.  Perchè  non  ayvanzarvi  ? 

Pan.  Temea  di  diflurbarti . 

Batter  le  mani ,  e  i  piedi  ti  vidi  firanamente  ; 

Invafa  dalle  delle  credevo  la  tua  mente . 

Lo  vedi  ?  In  quedo  foglio  per  te  vi  è  un  complimento  ; 
Se  leggere  Io  fai ,  ne  rederai  contento . 

MìL  Che  è  quedo? 

Pa?u  Una  infoiente  fatira ,  a  te  diretta  , 

Compoda  da  Jacobbe  per  far  di  te  vendetta. 

Tieni ,  che  te  la  dono ,  Io  fide  fuo  fi  fente . 

L’ho  letta,  e  l’ho  capita  perfettiffimamente . 

(  p^^l^  •  ) 
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à  C  E  N  A  IX. 

Milord  Wambert  solo; 

SÀtire  a  me;  lacobbe  audace  a  quefto  fegno? 

Non  lo  credo  .  Sì  poco’  non  temerà  il  mio  fdegno  • 
Chi  sk  ,  che  gl’  impoflori  ì  • . .  leggafi  prima  il  foglio  l 
Satire  a  mè  ?  Può'  darfi  tanta  ignoranza ,  e  orgoglio  ? 

(  pano  .  ) 

Ah  fcellerato,  indegno;  così  de’ pari  miei, 

Si  parla,  e  lì  canzona?  Anima  vii,  chi  fei? 

Se  a  me  tu  fòffi  noto  . . .  Ma-  lo  faprò ,  lo  giuro , 

Nel  centro  della  terra  da  me  nòn  fei  ficuro . 

Foffe  Jacob?  Noi  credo.  Ma  chi  farà  l’audace? 

FoiTe  MonfiCur  Loirino  ?  Ei  ne  farla  capace  . 

Ma  nemmeno  ;  Un  Francefe  in  Londra  rifugiatò  ; 
Non  può  de’  Cavalieri  parlar  sì  fconfiglìato . 

Ah  se  eglf  foffe  ....  chiunque  farh  la  mano  ardita. 
Pagar  la  tracotanza  dovrà  colla  fua  vita ,  , 

In  ridicolo  pórmi  ?  fislanio  /  delirò ,  e  fremo . 

Eia  .  {pajfando  al  Caffè  .') 


SCENA  x; 

Gioacchino  ,  e  il  suddetto  » 


Gìoac,  ^Ignor . 


MiL 

Gìoac. 


Da  bere .  Porta  dell’  acqua  ;  io  tremo 

{jìede  /opra  una  panda.) 
{va  a  prendere  dell'  acqua  . ) 
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SCENA  XI. 

Madama  Saixon  sulla  Loggia  con  Mons.  Lorino  j  e 
Rosa  ,  che  porta  un  piccolo  tavolino  ,  ed  il 

SUDDETTO,  POI  GlOACCHINO  ,  CHE  TORNA. 

/^Uìjqui  giocar  vogliamo.  Al  frèfco, all’aria  pura, 
Kofa  .  StupifcQ  >  cho  vogliate  giocar  con  quefl’arfura. 

(  le  accenìia  Monf.  Lorìno .  ) 
Monf.  Arfo  non  fon  qual  credi  ,  fantefca  impertinente . 

Quefii  fono  denari^  {fa  ‘vedere  la  borfa.) 

Kof.  Denari  ?  allegramente . 

Che  sì  ,  che  r  indovino  ?  Voi  avete  venduti , 

A  un  parrucchier  due  onde  di  capelli  canuti . 

Monf  Frafchetta  !  cuftodifco  la  chioma  con  tal  zelo , 
Che  morirei  di  fame  pria  di  levarmi  un  pelo . 

Kof  E  pur  guadagnerete  delti  denari  affai , 

Le  fetole  vendendo  a  i  noflri  calzolaj.  {parte.') 
Monf  Madama ,  queflo  è  troppo  .  (  alla  Saixon  .  ) 

M.  Saix.  Affé  non  vi  è  gran  male . 

Monf.  Dì  fetole  favella  ?  mi  tratta  da  majale  ? 

M.  Saix.  Via ,  via ,  la  (griderò  .  Venite  qui  giochiamo . 
Monf  Eccomi  a  cenni  voftri .  Darò  le  carte . 

M.  Saix.  Alziamo . 

{fanno  il  loro  gioco  a  picchetto^) 
Mìl.  L’  acqua  non  viene  mai  ? 

Gioac.  Eccola  qui  ,  Signore  • 

{porta  un  bicchiere  di  acqua  a  Milord.) 
Mif  {  be^ve  r  acqua  .  ) 

M.  Saix.  Scartate  .  Io  già  1’  ho  fatto  .  Che  bravo  giocatore  • 
Mil.  {terminato  dì  bevere  ,  dà  la  tazza  a  Gioacchino j 
V  che  parte  ;  poi  fi  alza  .  ) 

Satire  a  me  ?  Vedremo  s’ iò  fcoprirò  V  indegno . 

M.  S  aix.  Ehi  !  Milord  .  (  a  Lorino  accennando  Milord .  ) 

Monf.  E’  agitato .  (  alla  Saixon .  ) 

Mil.  Lo  sfogherò  il  mio  fdegno. 

{feguita  a  paleggiare  .  ) 

M.  Saix.  Che  si ,  eh’  ha  veduta  la  fatica  pungente  ? 

(  a  Lorino  .r) 
Monf 
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Monf.  Ah  per  amor  del  Cielo  di  me  non  dite  niente  . 

{alla  Saixon^.) 

M.Saix.  Se  il  sa  tutto  il  pae'fe!  inutile  c  il  celarlo. 
Monf.  Mi  pentgayerlo  fattOyiCon  lui  convien  negarlo. 
Mil.  Torino  con  Madama  gioca  tranquillamente. 

Farmi  di  ayer  ragione  di  crederlo  innocctxte . 

M.  Saix.  Via  prefto  rifpondete  .  {a  Lorìno  giocando .  ) 
Monjf,  Sento  tremarmi  il  core  .* 

(  alla  Saixon  giocando .  ) 

M//.  Madama  ,  la  Brinde  è  in  cafa?  {  alla  Saigon 
M.  Saix.  Non  Signor^  . 

Mil.Vo{s  io  fa  per  dov’  e  ?  fr 

M.  Saix.  Dirovyelo  di  botto  :  ,fi  . 

E’  andata  cpn  Jacobbe.  Oh  vi  ho  dato  cappotto. 

. , , ,  {a  Lorinq  giocando .  ) 

Mil.  Con  Jacob^C;! 'Madama  ?  Ah  indegni  fcellerati  ! 
Giuro  fe  li  ^t^ovo,  cadranno  arnbi  frenati  . 

Colui,  che  ad  onta  mia  la  mia  nemica  adora  , 

Eflere  di  que’  verfi  T  autor  potrebbe  ancora  , 

{  da  fe  y  e  fmanìa  ,  ) 
M.  Saix.  Milord ,  non  v’  inquietate ,  fe  non  volete  poi  , 
Che  facciano  i  Poeti  le  fatire  per  Voi . 

Mo;zy;.  (  Zitto  per  carità  ,  )  '  {alla  Saixon .) 

Mil.  Noti  a  voi  fon  que’  verfi  , 

Che  contro  a  un  Cavaliere  fon  di  veleno  afperfi? 

Per  carità  Madama  .  { alla  Saixon  .) 

M.  Saix.  Noti  mi  fon ,  Signore , 

E  credo  di  fapére  di  lor  chi  fia  1’  autore . 

Monft.  lo  men  vò,.  {fi  alza  un  foco 

M.Saix.  State  fermo.  {a  Inorino.) 

Mil.  Ditelo .  (  alla  Saixon .  ) 

Monfi.  Ah  qual  difafìro  ?... 

Mil.  Ditelo  a  me  Madama  .  (  alla  Saixon  .  ) 

M.Saix.  Egli  è,  un  Tilofofaflro . 

(  a  Milord, .  ) 

Monfi.  {  Refpiro  .  )  {dafe  .  ) 

Mil.  {  Ah  non  vi  è  dubbio  .  Jacpbbe  e  V  arrogante  . 

Lo  troverò.)  Madama  .  (r’  inchina)  Mi  tremanq  Iq  piante. 

{farie^  cp^rr^ndo .  ) 


E  4 


SCE- 


,  72  IL  FILOSOFO  INGLESÈ  - 

‘  r/  s  C  E  N  A  XI  I. 

Madama  Saijcon  ,  e  Moivjsi.  Lorino  . 

Mónfi.  Odo ,  che  dal  periglio  mi  abiate  liberato  ; 

\jr  Ma  fpiacemi  fentire  Jacob  pregiudicato. 
M-  Sdìx.  Jacob  ?  Filofofàftro  a  lui  dir  non  intefi  - 
Emanuel  Bluk  è  tale  ;  colui  fólo  comprefi . 

Più  volte  con  Milord  parlare  io  V  ho  veduto , 

A  lui  moftrati  i  verfi  ^  avra  il  birbone ,  afiuto  ; 

Onde  fe  non  li  ha  fatti  , ^merita  almen  per  quefio' 
Eflere  da  Milord  ricompenfato ,  e  jpefio . 

TMonfi.yÌ2i  in  ogni  guifa  è  male  .  Tacer  voi  potevate 
M.  Saix.  Monfieur  Lorin,  giochiamo  i  e  più  non  mi  feccate  . 

Faccio  le  carte  io .  Ho  vinto  una  partita . 

Monfi.h^L  forte  giufiamente ,  Madama ,  ha  favorita. 

(  giocano .  ) 

S  C  E  N  A  XIII. 

Il  S  I  g.  S  a  I X o n  ,  É  B  o N  V  I  L  Marinaio/ 

E  ISUDDETTI. 

Saìx.  QE  il  Gapitan  falpava ,  fe  fatto  avefie  Vela 

^  {a  Bvnvìl .  ) 

Sarebbe  affai  lontano .  Ora  vi  vuol  cautela . 

Il  Sol  fofco  tramonta ,  il  vento  fi  è  cangiato  > 

Digli,  che  nel  Tamigi  trattengali  ancorato. 

Bo;?. Fatte  le  provvigioni,  ei  partirà  a  drittura  ; 

Siam  trenta  marinai  ,  che  non  abbiam  paura  . 

(  parte .  ) 

Saix.'K  vero  i  nofiri  Inglefi  fon  celebri  nel  mare  ; 

Il  vento ,  c  le  burrafche  non  temono  affrontare 
Prodigi  col  non  forfè  da  lor  fi  fon  veduti; 

Ma  perdoni!  talvolta  i  troppo  rifoluti . 

Noi  potiam  ben  le  leggi  imporre  a  capitani  ; 

Von  fare  a  modo  loro  ;  Noi  fiam  nelle  lor  mani . 
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11  negoziar  in  mare  è  bel ,  ma  fi  converte . . . 
Madama  tol  Francefe ,  che  gioca ,  e  fi  diverte . 

(  guardando  la  loggia  .  ) 
M.  Saix.  Ecco  un  Kepicco  a  voi .  Marito  >  glie  T  ho  dato . 
Saix,  Che  colà  ? 

M.  Saix.  Un  bel  Repicco  . 

Saix.  Non  altro? 

Monfi:  Io  V  ho  pigliato  ; 

Saix.  Giocate ,  fe  volete .  Per  voi  e  Tempre  fella . 
M.SaixiHo  vinto  fei  partite.  {al  Sig.  Saixon  .) 

Saix.  Ho.  altro  per  la  tefta  . 

M.  Saix.  Che  Uom  fenza  maniera  !  Monfieur  Lorin  garbato; 
Ho  vinto  tre  ghinee . 

Monfi.  .Son  io  lo  sfortunato  * 

SCENA  XIV. 

Madama  di  Brinde’  ,  e  1  s-uddetti  . 

M.  Rrin.  A  H  Signore  ,  di  voi ,  veniva  in  traccia  appunto. 
Jtx,  Vi  vidi  di  lontano,  accorfi,  é  Vi  ho  raggiunto. 
So  che  pietade  umana ,  fu  fempre  il  voftro  Nume , 
Ne  ftimolo  bifogna  a  chi  opra  per  coftume. 

Pur  le  mie  preci  aggiungo.  Signor  ,  per  opra  tale  ; 
Che  forfè  il  nome  voftro  può  render  immortale  . 

Saix.  Dite  ,  Madama  ,  dite  .  Andiamo  per  le  corte  . 

Farò  quel ,  che  potrò . 

M.  Saix.  (  Parlaflero  più  forte  !  ) 

(  af colta  con  attenzione  quel ,  che  dicono  nella  Jirctda  .  ) 
Monfi.  (  Giochiam  .  )  (  alla  Saixon  .  ) 

M.  Saix.  (  Zitto  .  ) 

(  a  Lorino  feguitando  ad  afcoltare ) 
M.Brin.  Signore.  Un  uomo  fventurato. 

S’ ingiuria  da  un  Milord ,  e  vien  perfeguitato . 

Il  mifero  e  Jacobbe,  che  cerca  un  protettore. 
Wambert  a  voi  ben  noto  è  il  fuo  perfecucore . 

Saix.  Avrà  la  fua  ragione  . 

M.  Brin.  Un  pazzo  amor  V  accende  , 

Per  me ,  che  1’  aborrifco ,  e  amor  da  me  pretende  ^ 
Vede  Jacob  diftinto,  lo  crede  il  4ùo  nivale. 
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E  cerca  per  vendetta  di  fargli  il  maggior  male. 
Parla ,  minaccia ,  infulta ,  per  tutto  gli  fa  guerra , 

E  giura ,  che  lo  vuole  lontan  di  quella  terra . 

Un  Uom  di  quella  forta,  da  voi  ben  conofciuto. 

Si  perde  ingiullamente ,  fe  manicagli  un’«juto; 

E  un  Cavalier  fdegnato  per  vana  pretendenza, 

Fara  fu  V  innocente  valer  la  prepotenza . 

Saix.  Odio ,  aborifco ,  e  fdegno  le  prepotenze  ardite . 

Permetter  non  fi  denno .  Che  poflb  far  ?  feguite . 
Monfi.  (  Madama  • . .  )  (  alla  Saixon .  ) 

M.  Saix.  (  State  Zitto  .  )  (  come  [opra  .  ) 

M.  Brin.  Se  voi  nel  voftro  tetto 

(  al  Sig.  Saixon  .  ) 

Volefle  ricovrarlo,  gli  porterian  rifpetto. 

Fatelo ,  ve  ne  prego  ,  cuor  generofo  ,  umano  . . . 

Saix.  Madama ,  non  vorrelle  vi  faceffi  il  mezzano  ? 

M.  Saix.  (  Bravo .  Ha  rifpollo  bene  .  ) 

M.  Brin.  Signor  ,  mi  conofcete  . 

Sò,  che  talor  parlando,  fcherzar  vi  compiacete. 

Son  donna ,  fono  umana ,  e  fon  di  amor  capace . 

Ma  r  Onefla ,  e  T  onore  e  il  mio  nume  verace . 

Tre  anni  fon,  ch’io  vivo,  Vedova  a  voi  unita. 
Pubblico  al  Mondo  tutto  è  il  tener  di  mia  vita . 

Amo  le  feienze ,  ed  amo ,  è  ver  chi  le  coltiva , 

Di  nozze  a  me  conformi  fors’  io  non  farei  fchiva , 
Ma  qual  fe  non  vi  foffe,  con  noi  ftarebbe ,  il  giuro . 
Saix.  Madama  ,  vi  conofeo  .  Scherzai  ve  F  alficuro  . 

M.  Saix.  (  Povera  femplicetta  !  flara  ,  come  un  bambino  .  ) 

(  da  fe  afcoliando  .  ) 
Monfi.  (  Madama ,  non  fi  gioca  ?  )  (  alla  Saixon .  ) 

M.  Saix.  (  Zitto ,  Monfieur  Torino .  ) 

(  aLor.  ) 

M.  Brin.  Dunque ,  che  rifolvete  ? 

Saix.  Non  fo  ;  vi  è  delF  Impegno . 

M.  J5rà.  Credetemi ,  Jacobbe,  di  protezione  è  degno. 
Alfin,  che  può  temerli  dal  Cavaliere  irato, 

Che  F  ha  fenza  ragione  finor  perfeguitato  ? 

In  Londra  i  Mercatanti  fon  del  Governo  in  llima , 
Non  lafcian,  che  dal  grande  il  mifero  fi  opprima. 

Si  venera ,  e  fi  apprezza  il  nome  vollro ,  e  pafla' 

Per  un  de’ primi  nomi  nella  Camera  BalTa. 

Non  fi  fara  un’affronto  a  un  Uom,  che  piu  di  cento 

Vo- 
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Voti  difpone ,  e  guida  ei  fol  nel  Parlamento . 

Lode  ne  avrete  ,  e  pregio ,  che  alfin  giuftizia  è  quella , 
Che  a  prò  di  un  infelice  vi  (limola ,  ed  appella . 

Un  Filofofo  faggio ,  un  Uom ,  che  tanto  vale , 

Che  a  tutti  fa  del  bene ,  che  a  niun  fa  far  del  male  ; 
Un  Uom  di  fe  contento ,  che  fprezza  i  beni ,  e  1’  oro  , 
Che  fol  nella  Virtute  ripoflo  ha  il  fuo  teforo  ; 

Che  vive  parcamente  in  baffa  condizione , 

Perchè  non  fa  valerli  di  falfa  adulazione , 

Quella  è  ben’  opra  degna ,  Signor ,  del  voftro  cuore  ; 
Serbategli  la  vita  ,  ferbategli  V  onore  . 

L’  uno  1  e  V  altra  V  infidia  dal  fuo  nemico  fiero , 
Difenderlo ,  falvarlo  potete ,  ed  io  lo  fpero . 

Fatelo ,  generofo ,  con  vifcere  di  amore , 

Muovali  a  compaflione  il  voftro  amabil  cuore . 

Ufate  a  prò  di  lui  la  cafitade ,  il  zelo , 

E  certa  vi  promette  la  ricompenfa  il  Cielo . 

M.  Saix,  (  Non  sa  parlar  mèfchina  !  Sentiam  cofa  rifponde  .  ) 
(  Facciali  il  ben  fe  giova.)  Jacob  dove  fi  afconde? 
M.  Brin,  Ei  fara  qui  a  momenti .  Lo  dilfe ,  ed  lo  f  afpetto  . 
Saix.  Venga  pur ,  ricovrarlo ,  difenderlq  prometto . 

M,  Saix.  Piano ,  fignor  marito ,  che  cofa  è  quello  imbroglio  ? 

Jacobbe  in  cafa  nollra?  Ii^  cafa  non  lo  voglio. 

M.  Brin.  Oimè  ! 

Saix.  Come  ci  entrate  ?  Sono  il  Padron  fol’  io  . 

M.  Saix.  Non  ci  verrà  ,  lo  giuro . 

Saix.  Si ,  eh’  egli  venga .  Addio  * 

(  alla  Brindo  ed  entra  in  cafa .  ) 
M.  Vo’ difeorrerne  meglio.  La  vogliam  veder  bella . 

m.Brin.Vxxo  elfer  più  indifereta  colei  con  fua  forella  ? 
Monfi.  Oh  maledetto  il  punto  ,  che  io  venni ,  ed  ho  giocato  ! 
Con  quella  bella  grazia  mi  ha  vinto ,  e  mi  ha  piantato . 

,(  parte .  ) 
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SCENA  XV. 

Madama  di  Brinde’  sola  . 

ECco  un  novello  fcòglio  al  miferò  infelice  ' 
Contro  di  Lui  congiura  Tempre  la  forte  ultrice.’ 
Se  la  germana  mia  perfifté  a  non  volere , 

Jacob  reflar  dovrebbe  con  ónta,  e  difpiacere. 

Ed  ei ,  che  e  per  natura  civile ,  e  délicato . . . 
Eccolo;  in  cgfii  guifa  dev’éffet  ricóvrató. 

SCENA  XVL 


JaCOBBÈ  MokDUILL,  e  la  SUDUETtÀ  . 

Jac.^ò  ,  che  Milord  mi  derca  ;  détto  me  T  ha  più  di  uho  / 
^  Madama ,  lo  vedefie . 

M.  Brm.  Qui  non  lì  e  viflo  alcuno  . 

Però  non  vi  conlìglio  attenderlo  per  via 

50  ànch’  io,  che  vi  cercava ,  che  fremere  fi  udia . 

Il  Ciel  vi  ha  proveduto  di  alilo  )  e  protettore  . 
Entrate  in  quella  cafa  . 

Jac.  Madama  * . .  il  vollro  onore  ? 

M.  Saixon  ,  cfh’  è  mio  Cognato  ,  per  voi  cosi  difpone  V 
Jac.  Il  Mondo  non  appaga  fi  debole  ragione . 

M.  B'/m. Temete  di  Milord?  Saixon  vi  Tara  feudo’. 
Affronterei  Milord  armato,  a  petto  ignudo. 
Minacele  non  pavento .  ‘Per  lui  non  mi  confondo". 
Quel ,  che  timor  mi  reca ,  non  e  la  morte  ,  è  il  Mondo . 
Niun  crederà,  Madama,  che  io  fia  nel  voflro  tetto. 
Per  altro  ricovrato ,  che  per  ragion  di  affetto . 
Milord  con  più  fermezza  fi  chiamerebbe  offefo. 

L’  onor  di  me ,  di  voi  non  anderébbe  illefo . 

Può  ben  voflro  Cognato  aver  pietà  di  me; 

Ma  avvezzo  a  penfar  bene  il  Popolo  non  é . 

51  mormora  pur  troppo  a  torto,  a  dilcrezióne; 
Penfate,  fe  vi  folfe  un’ombra  di  ragione. 
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^ol  fteffa  efaminate,  no,  non  vi  aduli  il  cuore, 
iduel ,  che  per  me  vi  fprona ,  non  è  yirtute  ,  e  amore  • 
'Ppcanzi  di  Attrazione  interpetrai  la  Tefi , 

Più  affai ,  che  non  dicefte ,  ^  mio  roffore  intefi . 

Mi  onora  il  voftro  affetto,  di  tanto  io  non  fon  degno; 
Ingrato  non  rifppndo  dj  amore  al  dolce  impegno. 
Solo  desio ,  Madama ,  che  quanto  più  mi  amate , 
Sollecita ,  e  gelofa  dell’  gnor  mio  voi  fiate , 

Entrar  fra  quelle  mura  non  deggio  ad  ogni  cofto . 
Prima  di  poryi  il  piede  io  morirò  più  tofìo . 

Deh  non  abbiate  a  fdegno  quelli  nqiiei  detti  amari, 
Amatemi ,  ma  fia  1’  amor  da  vofìra  pari . 

M.  Brin.  Ah  Jacob ,  lo  confeffo  ;  per  voi ,  per  me  arroffifco  . 
Sdegnate  il  mio  foccorfo  ?  Io  taccio ,  e  vi  obbedifco . 
Parto,  di  dolor  piena .  Non  fo  quel ,  che  mi  dica  ; 

Ah  vi  difenda  il  Cielo  ^  il  Ciel  vi  benedica  . 

(  entra  in  ca[a  piangendo  .  ) 

SCENA  XVII. 

Jacob]?e  Monduill,  ?Plo, 

Mlfera!  compatifco  in  lei  l’amor,  la  pena; 

Mirarla  bramerei  tranquilla ,  e  più  ferena . 

Ma  fe  per  me  1’  affanna  barbaro  duolo ,  e  rio , 
Calmili  il  di  lei  cuore ,  ma  non  fi  turbi  il  mio  . 

{ua  a  [edere  [opra  una  panca  del  Librajo ,) 
Da  me,  che  vorrà  mai  Milord,  che  mi  rintraccia? 
Perche  si  llranamente  l’ ira  dimollra  in  faccia  ? 

La  ca^ta ,  che  io  gli  offerii  dovea  dilingannarlo . 

Il  denàr  rimandato  potea  forfè  irritarlo  ? 


SCEr 
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SCENA  XVIIL 

io 

Milord  Wambert^  eD  il  suddetto. 

M//.  TNdegno*  ([coprendolo  dopo  qualche  momento,  ) 
Jac,  JL  A  me ,  Signore?  (fi  alza  ,  ) 

MiL  A  te  linguà  mendace , 

Jac.  Voi  mi  fcandalizzate  . 

Mil.  Perfido .  ' 

Jac,  Ancora  ? 

MiL  Audace  ? 

Parti  di  Londra  torto .  L’ imbarco  è  preparató  ; 

O  al  bordo  della  Nave  ti  fo  condur  legato., 

J^^:. Farmi  condur  legato?  La  colpa  è  un  poco  flrana  ; 

Le  mercanzie  fi  legano ,  s’ imballano  in  Dogana . 

Mil,  Anima  vii  tu  fcherzi  ? 

Jac.  Par,  che  voi  pur  fcherziate. 

Mil,  Non  provocarmi  indegno  . 

Jac,  Perche  vi  rifcaldate  ? 

Mil.  Quel  forrifo  mendace  mi  provoca  a  difpetto . 

Jac.  Mi  odiate  ,  m’ infultate  :  Io  vi  amo ,  e  vi  rifpetto . 
Mil.  Sei  traditor . 

Jac.  Signore.  Non  e  ver;  lo  proteflo... 

MiL  Perfido  ;  una  mentita  ?  (  mette  mano  alla  fpada .  ) 

Jac.  (  Si  alza  furiofamente ,  e  con  intrepidezza ,  gettando 
il  [uo  bafìone  ^ia .  ) 

Ola ,  che  ardire  è  quefto  ? 

Mira  il  Ciel ,  che  ti  vede  .  A  te  con  mano  ardita , 
Barbaro ,  non  fi  afpetta  togliere  altrui  la  vita . 

Sai,  chi  ti  vedi  innanzi?  Un  uomo,  una  creatura, 
Ch’ è  del  fupremo  Nume  miracolo,  e  fattura; 

Un  Uom ,  che  qual  tu  fei  vive  foggetto  al  Cielo , 
Che  fpirito  immortale  rinchiude  in  uman  velo . 

Su  cui  r  arbitrio  folo  ha  quel ,  che  V  ha  creato , 

E  in  terra  T  hanno  i  Regi ,  cui  tal  potere  è  dato . 
Chi  fei ,  tu ,  che  prefumi  di  ufar  meco  lo  fdegno  ? 

Sei  tal  che  per  la  colpa ,  fei  della  vita  indegno . 
Vuoi  tu  ferirmi  audace?  Vuoi  bere  il  fangue  mio? 
Eccoti  il  petto  inerme ,  ecco  tef  offro  anch’  io . 

Stra- 
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Strano  fara ,  che  in  Londra  un  Uom  cotanto  ardifca  ; 

Efclamano  le  leggi ,  che  ogni  uccifor  perifca . 

E  fe  morir  non  temi,  pur  ch’io  cada  fvenato, 

Feriici  qpeflo  feno,  carnefice  fpietato. 

Come  !  Tu  tremi  ?  Abballi  per  non  mirarmi  iì  ciglio  ? 

Vèrgògnllti,  paventa  per  te  maggior  periglio. 

Temi,  che  ad  egual  colpo  ti  renda  il  Ciel  foggetto  ; 

Ma.. non  avrai,  crudele,  la  mia  coftanza  in  petto. 

(  Balla  così  ,  mi  femtra ,  il  mifero  atterrito . 

Troppo  dilli .  L’  offeli  ;  quali  ne  fon  pentito .  ) 

{fi  accofia ,  gli  prende  la  mano ,  glie  la  baccia  umil¬ 
mente ,  e  parte  fenz'  altro  dire;  entrando  nella  bot¬ 
tega  del  Librajo .  ) 

Mil.  (  Ojferva  un  poco  Jacobbe ,  e  mofirandofi  compunto  , 
parte  ancV  effo  fenza  parlare  ;  ) 


Fine  dell'  jittò  Quarto , 
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ATTO  quinto- 

scena  PRIMA. 
Notte 


Birone  ,  dall’  interno  della  Bottega  viene  accenden¬ 
do  I  LUMI .  Gioacchino  con  lume  spento  dalla  sua 
Bottega . 


Gioac.  'OAmmi  il  piacer,  Birone,  accendi  quello  lume . 
Biron,  J7  Eccomi  ;  volentieri .  I’  accendo  per  coftume . 
Per  altro  fe  di  giorno  vengono  pochi  a  fpendere , 

La  fera  molto  meno  li  può  fperar  di  vendere , 

Gioac.  Da  npi  frutta  la  fera  più  affai  del  chiaro  giorno  : 

La  notte  abbiamo  pieno  di  dentro ,  e  qui  d’ intorno  . 
Biron.  Utili  in  fatti  liete  voi  altri  alle  perfonef 
Fanno  con  poca  fpefa  la  lor  converfazione . 

Parlano  fe  ne  han  voglia ,  bevono  fe  hanno  fete  ; 
Stanno  a  federe ,  e  pagano  pochillime  monete  . 

Gioaa.  Aggiugni ,  che  taf  uno  più  franco ,  e  più  valente 
Ha  la  bontà  di  bevere  ,  e  non  pagar  niente . 

Biron.  A  certi  anch’  io  talvolta  dei  libri  venderò , 

Che  quando  li  arròJetti,  dicon,  li  pagherò; 

Ma  perchè  legger  elli  non  fan  poco ,  nè  affai , 
Mantengon  la  parola ,  e  non  li  pagan  mai . 

Gioac.  Per  tutto  fi  rincontrano  tai  cali ,  e  tai  collumi  , 
Biron  la  buona  fera  .  Vado  ad  accendere  i  lumi . 

(  entra  nella  fu(t  bottega ,  ed  accende  tutti  i  lumi  che 
occorrono  nella  medefirna  .  Birone  *va  jiella  fua  Bof^ 
tfga.  ) 
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SCENA  IL 

Madama  Saixon,  e  Monsieur  Torino  , 

Tronfi.  Lorìm  efce  di  cafa  ,  e  fi  aulici  alla  bottega  del 
Caffè  y  in  aria  dì  [degno  . 


TAonfi.  Ti  Adama  . 

JLVJL  (  feguitandola ,  c  offerendole  il  braccio  .  ) 
M.  Saix.  Cofa  ci  e  ? 


Monf.  Vi  fervo ,  fe  volete  . 

M.  Sd'/V.  Ho  altro  per  il  capo.  (feguita  a  cambiare 
Monfi.  Madama  ,  cofa  avete  ? 

M.  Saix.  "Per  caufa  di  Jacobbe  ho  da  effer  maltrattata? 
Quefla  è  la  prima  volta,  cheSaixon  mi  ha  fgridata. 
Minacele  a  una  mia  pari  ?  Dirmi ,  eh’  io  non  comando  ? 
Moflrarmi  anche  il  battone  ?  L’  affronto  è  memorando  . 
Monfi.  Monfieur  vottro  marito  alzò  dunque  il  battone  ? 
M.  Saix.  Non  1’  alzò  ,  V  ha  mottrato .  (  con  ira  .  ) 

Monfi.  Tutt’  un  . . 

M.  Saix.  Siete  un  buffone . 


(  ira^a .  ) 

Monfi.  Madama  è  compitifTima  in  tutti  i  dettji  fuqi  ^ 

Ma  vincere ,  c  lafciarmi  ?... 
fA.Saix.  Voglio  un  piacer  da  voi. 

Monfi.  Imponete  .  Son  qui . . . 

M.  Saix.  Dal  vottro  ttile  ardito , 

Una  fatira  voglio  contro  di  mio  marita. 

Fra  gli  altri  (èntimenti ,  dite,  che  alzar  le  mani  , 
Contro  la  propria  moglie ,  fono  azion  da  villani , 
Monfi.  Dunque  le  mani  alzò  . 

M.  Saix.  Non  e  ver  ,  non  f  ha  fatto  ; 

Ma  voglio  deir  affronto  vendetta  ad  ogni  patto . 
Monfieur  Torino ,  a  voi . 

Monfi.  Madama ,  non  vorrei . . . 

Cadeffe  la  minaccia  fui  fil  de*  lombi  miei . 

M.  Saix.  Non  fi  fapra  . 

Monfi.  Badate . 

M>Saix.  Scrivete  con  del  foco  -, 

Tom.  XIL  f  Mi 
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Mi  Scorderò  per  quefìo  le  tre  ghinee  del  gioco . 
Monfi.  A  tanta  gentilezza  non  pollo  dir  di  no . 

(Tre  ghinee  rifparmiate  ,  e  poi  profitterò.  ) 

idafe.) 

Un  folito  prodigio  farò  colla  mia  mente; 

Vado  a  compor  la  dentro  eflemporaneamente . 

(  entra,  nella  bottega  del  Caffè .  ) 

SCENA  IIL 

Madama  Saixon,  poi  Gioacchino. 

2kf.  “O  Afìami  poter  dire:  raffronto  e  vendicato: 
>0  Che  importa  fe  coflui  foffe  anche  baflonato  ? 
Spiacémi  reftar  fola  .  Rofa.^  (  Chiama  )  Non  fente .  Rofa  ? 
Gioacchino  ?  (  Chiama .  ) 

Gioac.  Mia  Signora. 

M.  Saix.  Vien  qui  chiamami  Rofa  . 

Gioac.  Vi  fervo .  {  a  picchiare .  ) 

SCENA  IV. 

Rosa  sulla  Loggia  ,  e  detti  . 

Rof.  /^HI  e  5  chi  picchia  ? 

Gioac.  Afcokami ,  fono  io  . 

Ro/.  Ora  le  fcale  fcendo .  Vengo  Gioacchino  mio . 

M.  Saix.  Viene  ?  (a  Gioacchino .  ) 

Gioac.  Signora  sì  .  (  difcende  allegramente  . 

Suppone  5  che  io  la  cerchi ,  e  non  T  ho  neanche  in  mente .  ) 
(da  fe .  Si  accofta  alla  bottega.  ) 
Rof.  Eccomi .  Chi  mi  vuole  ?  Gioacchino  dove  fei  ? 

Giac.  Da  me  non  fei  cercata . 

Kof.  Dunque  da  chi  ? 

Gioac.  Da  lei. 

(  accenna  la  Saixon ,  ed  entra  in  bottega  .  ) 
Ho/.  (  Affé ,  fe  lo  fapea ,  non  ei  venia  per  ora .  ) 

(da  fé.) 
M.  Saix. 
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M.  Saìx.  Io  fon ,  che  la  domanda .  Favorifca  ,  Signora  l 

{Ironica^»). 

I{of.  Eccomi  !  (  e  pur  graziola  !  )  (fi  accoftd .  ) 

M.  Saìx.  Siedi  vicino  a  me . 

Vuol  farmi  quell’onore?  {fiede  .) 

M.  Saix.  Si ,  perche  altri  non  ci  e . 

Ko/l  (  Miracolo ,  che  è  fola!)  {dafe.) 

M,  Saix.  Saixon  ,  che  fa  ? 

B,of.  Le  robbe. 

Difpone  di  due  llanze  per  allogiar  Jacobbe. 

M.  Jacobbe  in  quella  cafa? 

Hof.  V  avete  pur  fentito  . 

M.  Saix.  Ad  onta  mia  ? 

J^of.  Sta  volta  vuol  farla  da  marito  .  . 

M.  Saix.  Che  dici  tu  ignorante  ?  Che  da  marito  ?  Che  ? 

Prenda  Jacobbe  in  cafa  ;  V  avfa  da  far  con  me . 

Rof.  (Che  bellia!)  ^  (da  fé.) 

M.  Saix.  Cofa  dici  ? 

Aof.  Nulla . 

M.  Saix.  Si  baccellona  • 

Sarai  di  non  tenere  tu  pur  dalla  Padróna  ? 

Rof.  Effere  indifferente  foglio  io  per  ordinario  ; 

Ma  tengo  quella  volta  da  chi  mi  da  il  falario . 

M.  Saix.  Chi  ti  paga  ? 

Rof.  Il  Padrone . 

M.  Saix.  Ed  io  non  ti  dò  nulla  ; 

Rof.  Mi  delle  una  gonnella ,  che  ufalle  da  Fanciulla . 
M.Saix.Viz  in  mèzzo  della  llrada  fcorgère  mi  farai  ?^ 
Ref.  Quando  non  fon  cercata ,  per  me  non  parlo  mai . 


SCENA  V. 


9 

MONSIEUR  LoRINO  DAL  CaFFe’  CON  UN  FOGLIO  IN  MANO  . 
E  LE  SUDDETTE  . 

Monf.  "Y?  Ccovì  quattro  verfi,  che  vagliono  un  teforo . 
^  (  La  ferva  .  ) 

(  piano  alla  Saix.  ritirando  il  foglio .  ) 
M.  Saix.  (  Non  temete  ,  EU’  h  una  bocca  d’  oro  .  J 

(piano  a  Lorìfio  .  ) 
A  me . 
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A  me.  {gli  chiede  il  foglio  .) 

Monf  Migliori  verli  non  feci  in  vita  mia . 

(piano  alla  Saixon  dandole  il  foglio.) 
M.  Saix,  A  Saixon  quefii  verfi  reca  per  parte  mia , 

(  dà  il  foglio  a  Kofa  •  ) 

Monf.  (  Madama  . . .  ) 

M.  Saix.  (  Non  temete .  ) 

Monf.  Ragazza  ,  io  non  li  ho  fatti , 

J^of.lo  fervo  la  Padrona.  Voi  liete  il  Re  de’ matti. 

(parte  ed  entra  in  cafa.) 

s 

SCENA  VI. 

Madama  Saixon,  e  Monsieur  Lorino, 

Monf.  T\  /f  A  leggeteli  almeno . 

M.  Saix. lyA  Sì ,  sì  li  leggerò , 

Una  copia  ne  avrete. 

Monf.  La  mala  copia  io  T  ho . 

Eccola;  favorite  fentir ,  che  fìile  è  quello. 

Trovate  ehi  quafio  fappia  far  bene  ,  e  pretto . 

(  le  dà  un  altro  foglio  .  ) 
M-  Saix.  (  legge  .  ) 

Uomo  non  e^  che  piaccia,  non  e  condifcendente 
Marito,  che  minaccia  la  moglie  impertinente 
A  me  ? 

Monf.  Nel  far  la  rima,  trovato  ho  un  pò  d'impaccio^ 
M,  Saix.  Ed  io  per  far  la  rima ,  vi  dò  un’  afinaccio . 

(  legge .  ) 

Quando  la  moglie  tuona ,  fi  ^a  per  altra  ftrada , 

E  mi  chi  la  hafiona  ;  e  un  Uom  chi  non  le  bada . 
Mo?if,  K\ì'>  Che  ne  dite?  ^ 

M.  Saix,  Bello  .  Bel  fentimento  invero  ! 

A  Donna  non  fi  bada?  Belliifimo  è  il  penfiero! 

Pria  foffrirei  le  butte  ,  eh’  elfer  non  afcoltata  . 
Saixon,  mi  offefe  è  vero,  ma  almen  mi  fon  sfogata^ 
Se  meglio  non  fapete  difendere  i  miei  torti , 

Andate  alla  malora  che  il  Diavolo  vi  porti. 

(parte  ed  entra  in  cafa ,) 


SCE- 
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SCENA  VII. 

Monsieur  Lorino. 

ECcò  ricompenfati  con  fprezzo  i  verfi  miei  ; 

Ma  le  ghinee  non  pago  ,*  non  torno  da  colei . 

Per  me  non  vi  è  fortuna  in  quefla  Patria  Inglefc;- 
Voglio  imbarcarmi  adelfo ,  voglio  cambiar  paefe  • 

Ma  vo’ dovunque  vado  cambiar  la  profeffione.’ 

Le  fatire  acquifìata  non  mi  han  riputazione  ^ 
Pavento  nuovi  guai  :  Tornar  voglio  a  Parigi  j 
Toflo  per  imbarcarmi  vo’ correre  al  Tamigi, 

Ma  perche  non  sì[  offenda  da  i  trilli  la  mia  gloria , 
Vo’  prima  di  partire  lafciare  una  memoria . 

(  entra  nel  Caffè .  ) 

S  C  E  N  A  VIIL 

Il  Sic.  Saixon  ,  poi  Birone  . 

Èaix,  TV  ^  I A  Moglie  a  non  badarle  con  quelli  verfi  infegna. 
JLVi  Tarocca,  non  le  bado,  e  poi  meco  fi  fdegna - 
pazza  .  Ehi  dal  Librajo . 

(  alla  bottega  del  Librajo  .  ) 
Biron-  Signor,  che  mi  comanda? 

Saix.  Dov’  e  Jacob  ?  Si  sa  ? 

Biron.  Chi  è,  che  lo  domanda? 

Saìx.  Sono  io . 

Biron,  Se  liete  voi ,  potete  andar  la  dentro . 
Milord  morto  lo  vuole . 

Saix.  Di  Milord  non  pavento. 

(  entra  nella  bottega  del  Librajo  con  Birone  »  ) 


F  ? 
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SCENA  IX. 

Madama  di  Brinde’  sulla  loggia  . 

Non  vedefi  Jacobbe,  che  mai  fara  di  lui? 

Qual  fon  per  fua  cagione  inquieta  unqua  non  fui  • 
Poffo  cangiar  la  brama ,  poflb  frenar  T  amore  j 
Ma  dileguar  dal  feno  non  poflb  il  mio  timore .  ]  ì 
Mi  pefa ,  e  mi  addolora  T  effere  di  lui  priva . 

Almen  per  mio  conforto  retti  Jacobbe e  viva» 

SCENA  X. 

Milord  WAMBaRT  dalla  parte  del  Caffè’ ^ 

,  E  LA  SUDDETTA. 

Mil.  /"^Uanti  penfieri  in  mente  !  quanti  rimorfi  al  core  ! 

(Milord  giugno  opportunp.Gli  parlerò.)Signore. 

{a  Milord .  ) 

MiL  Madama .  (  ìncHnmdofi .  ) 

M,Brin.  Bramerei,  fe  lice  ragionarvi. 

MiL  Eccomi  a’  cenni  vottri . 

(  ^uole  avuiarfi  verfo  la  cafa  .  ) 
M.  Brin.  Non  voglio  incomodarvi . 

Verrò ,  fe  mi  attendete ,  io  ftefla  in  fu  la  ftrada . 

(  entra.  ) 

Mil.  Capifco .  La  Brindè  non  vuol  che  in  cafa  io  vada  « 
Qual  nuovo  penfamento  le  cade  in  fantaiia  ? 

Son  fuori  di  me  tteflb ,  non  fo  dove  mi  fia  • 

L’  attenderò . 
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S  q  E  N  A  XI, 

Milord  Wambert,  e  Madama  di  Brinde’ 

DALLA  SUA  CASA . 

M.  Brin.  Q*Ignore  .  Eccovi  a  voi  dinante 

O  Quella  ,  di  cui  dicefte  poc’  anzi  eflere  amante 
Se  ciò  fia  ver ,  fon  pronta .  • , 

M/7.  Madama ,  permettete  . 

{pajfa  alla  fmìjira  con  un  complimento .) 
M,  Brin.  Milord  ;  troppo  gentile  . 

(  con  una  riverenza.  ) 
M//.  Fò  il  mio  dover  .  Sedete  • 

(fedono  fu  due  /cagni.) 

M.  Brin.  Io  vi  dicea  .  ♦  ^ 

Mil.  Che  pronta  fiete  a  gradir  V  affetto , , . 

2VÌ.  Brin.  Tutto ,  Milord ,  dirovvi ,  fe  afpetterete . 

Mil.  Afpetto  • 

M.  Brin.  Veggo  per  mia  cagione  un’  innocente  oppreflb  . 
Jacob  è  un  Uomo  dotto;  Lo  ^imp  io  lo  conferò; 

E  confeffar  volendo  tutto  il  mio  cuore  appieno, 
Eguale  alla  mia  ftima,  è  T  amor  mio  non  meno. 
Strano  non  e,  che  il  mertp  mi  abbia  ferito  il  petto  * 
M//. Concludafi  Madama. 

M.  Brin.  Se  afpetterete  , 

Mil.  Afpetto . 

M.  Brin.  Strano  non  è  ,  eh’  io  1’  ami  quello  felice  ingegno , 
Ma  f  amor  mio  non  palfa  della  ragione  il  fegno. 

Non  vo’  colla  mia  mano ,  non  vo’  colf  amor  mio 
Precipitare  un  Uomo  faggio ,  difereto ,  e  pio . 

Al  Regno  d’Inghilterra  io  farò  debitrice, 

S’  ei  parte  per  me  fola  dall’  Ifola  felice  ; 

E  fe  per  me  1’  opprime  di  una  vendetta  il  pondo , 

Io  fon  la  debitrice  della  fua  vita  al  Mondo . 

Milord,  ched’ ira  accefopiù ,  che  di  amore  ha  il  feno, 
Lontan  vuol,  ch’egli  vada  dall’ Anglico  terreno . 
Milord  di  cui  non  vidi  un  anima  più  ardita. 

Minaccia ,  s’  ei  non  parte ,  di  togliergli  la  vita . 

Amor  ciò  non  rifveglia ,  ma  provoca  il  difpetto . . . 

F  4  Mil. 
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MìL  Dunque  mi  odiate .  (  altiero  .  ) 

jkf.  Brin*  Afpetti ,  chi  vuol  faperlo . 

Mil.  Afpetto 

Jkf.  Brin.  Signor  ,  che  da  Jacobbe ,  che  da  me  fi  pretende  ? 
Oltre  il  confin  dei  giufto  vofìro  voler  fi  eftende  ; 

Ma  prevaler  fe  deve  1’  ardir ,  la  prepotenza , 

In  noi  ritroverete  rifpetto ,  ed  obbedienza . 

Jacob  non  fara  mio,  di  ciò  ve  ne  afficuro, 

Non  farò  di  Jacobbe,  a  tutti  i  Numi  il  giuro. 

Ballavi  ancor  ?  Non  balta  :  Deggio  eller  voflra ,  è  vero  ? 
Lo  farò ,  della  mano  vi  concedo  f  impero  ; 

Ma  il  cuor  fe  pretendete voi  lo  fperate  invano . 

(  fi  alza  .  j 

Non  merita  il  mio  cuore  un  barbaro  inumano  ; 

Di  nozze  difpettofe ,  Signor ,  fe  fiete  vago , 

Eccovi  la  mia  delira,  fpofatemi,  vi  appago. 

Sfogate  dell’  orgoglio  f  irafeibile  foco  . 

Se  voflra  mi  volete ,  voflra  farò  per  poco . 

Se  a  forza  flrafcinata  vedrommi  al  vofiro  letto , 

Mi  ucciderà ,  lo  fpero ,  la  penna ,  ed  il  difpetto . 

E  fe  Natura  ingrata  mi  rilerbaffe  in  vita  ; 

Milord  ,  fon  nata  Inglefe ,  fon  di  Alma  forte ,  e  ardita . 
So  la  via  di  fottrarmi .  Balla  ;  voi  m’ intendete , 
Penfateci .  Son  voflra ,  fe  tal  mi  pretendete  * 

MÌL  Madama  * . .  * 

SCENA  XII. 


Il  Sic.  Saixon  dalla  Bottega  del  Libraio, 

I  SUDDETTI  ,  E  POI  BiRONE  . 

Saix.  I  "Xl  Jacobbe,  non  dalli  un  Uom  limile. 

I  J  (  alla  Brindi  .  } 

Saggio ,  difereto ,  oneflo ,  giallo ,  prudente ,  umile . 
La  cafa  gli  ofFerifeo  ,  ei  franco  la  ricufa, 

E  di  Milord  lo  fdegno  è  unica  fua  feufa . 

Milord ,  mi  conofeete ,  io  francamente  parlo  .* 
Jacobbe  è  un  Uom  da  bene.  Mi  preme  di  faiyarlo  . 
Giufliz/a  mi  facea  raccorlo  nel  mio  tetto; 

Ei  degl’ infiliti  ad  onta  per  voi  ferba  il  rifpetto 

Ma 
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Ma  ovunque  egli  fen  vada ,  ovunque  egli  fen  ftia 
Jacob ,  Te  Io  protefto ,  Jacobbè  è  cofa  mia . 

Merita  ben ,  che  voi  cambiate  in  fen  Io  fdegno  ; 

Che  abbiate  maggior  {lima  di  unUorn,ch’è  di  amor  degno. 
Dovrelle  far  con  elfo  quello ,  che  ho  fatto  anch’  io .  s 
Cento  ghinee  gli  ho  date  or  con  un  foglio  mio . 

Se  amor  vi  da  moleflia  ,  fjnegatevi  con  lei . 

Se  io  folli  innamorato  almen  così  farei . 

Amore  in  vita  mia ,  però  non  mi  diè  pena . 

Milord,  ci  fiamo  inteli  ;  Madama,  io  vado  a  cena. 

-(  entra  in  cafa .  ) 

Mil.  Eh . .  (  alla  Bottega  del  Librajo .  ) 

Siron,  Signor ,  .  . 

'Mil.  Dij  a  jacobbe,  che  venga  qui. 

Biron.  Signore . . . 

(  con  timidezxa .  ) 

M.  Brin.  Ditegli ,  che  egli  venga  ^  non  abbia  alcun  timore . 

(  Birone  parte  i  ) 

Milord ,  del  voftro  cuore ,  che  dice  ora  1’  affetto  ? 
Mil.  Noi  fo . 

M.  Brin.  Saper  vorrei . . . 

Mil.  Se  afpetterètCi 

M.  Brin.  Afpet^Ó . 

Mil.  (  'va  a  [edere  [opra  una  panca .  ) 

M.Brin.  (  Ah  voglia  11  Ciel,  che  in  lui  cambili  il  rio  coniiglio. 
La  pace  .a  noi  fi  renda  ;  e  tronchili  il  periglio .  ) 

(  da  [e ,  e  [tede.  ) 

SCENA  xm. 

Rosa  sntLA  Loggia  con  due  lumi  di  cera  custoditi 

DAL  VETRO  CON  UN  SERVITORE,  COL  QUALE  VANNO  PRE¬ 
PARANDO  UNA  Tavola  per  la  cena  del  Sig.  Saixon  , 

E  DETTI . 


Ro/.T)Reflo  :  qui  fi  prepari  per  il  Padrone  il  defco. 

1.  A  cena  vole  andare ,  e  vuol  mangiare  al  frefco . 

(  preparano  la  tavola .  ) 
M.  Brin.  Tarda  Jacobbe  ancora  !  Lo  avran  pure  avvifato  - 

(da  fé.) 
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JR^of.Dìte  alPadron,  che  venga,  che  tutto b  preparato. 

(  z7  Servitore  parte .  ) 

Queflp  arroflito  Bove  ;  queflo  Sodino  Inglefe , 

Son  le  vivande  eterne ,  che  fi  ulano  in  paefe . 
Stupifco,  che  il  Padrone  non  fe  ne  fluii  mai; 

Mas’  egli  mangia  poco ,  il  ber  gli  piace  affai . 

(  parte .  ) 

SCENA  XIV. 

Madama  di  Brinde’  ,  ^ilord  Wambert  ,  poi  Birone  . 

M,  Brin.  "O  Irone  ?  (  chiama .  ) 

Eiron.  J3  Mia  Signora . 

M.Brin.  Dij  a  Jacob,  che  fi  afpetta . 

BzVo». Ora  glie  lo  dirò. 

Mil.  (  Madama  ha  una  gran  fretta .  ) 

{da  f e.  } 

SCENA  XV. 

Il  Sic.  Saixon  sulla  Loggia  col  Servitore  per  servir 
RE  A  Tavola  ,  ed  i  suddetti  . 

Saix.^'^H  qu'i  con  queflo  frefco  flafera  mi  confolo , 
Stò  ben  quando  la  Moglie  mi  lafcia  mangiar  fol« , 
E’  meco  indiavolata .  Qui  non  dovria  venire , 

Milord ,  Cognata  mia ,  volete  favorire  ? 

Mil.  (  Si  cava  il  cappello  fenza  parlare .  I 

M.  Bri».  Al  voflro  dolce  invito .  Signor,  fono  obbligata 
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S  C  É  N  A  XVI. 


Madama  SaiXon  sulla  Loggia  ,  ed  i  suddetti  . 

M.Saix.  TN  pubblico  fi  cena?  Che  novità  fguajata? 
Saixon .  X  ( Eccola  qui  . )  {da  fe .) 

M.  Saix.  E  a  quell’  ora  ? 

Saix.  Un  tondo  anche  per  lei. 

(  al  Servitore .  ) 

14.  Saix.  Scoperti  ,  ed  a  quell’ora  fol  cenano  i  plebei. 
Pure  farò  forzata  mangiar  per  la  paura , 

Che  non  facelfi  poi  patir  la  creatura . 

{il  Servitore  dà  una  [e^ia  a  Madama  Saixon  ,  e  le 

■porta  r  occorrente .  ^ 

SCENA  XVII. 


JaCOBBE  dal  LibBRAJO,  ed  I  SUDDETTI,, 

POI  Gioacchino  . 

]ac,  Tj'Ccomj^  chi  mi  cerca? 

M.Brin.X-i  Milord  è  che  vi  vuole. 

{fi  alza .  ) 

Jac.  Signor,  fono  da  voi. 

Mil.  Brevilfime  parole. 

Di  quelli  veri!  indegni  liete  l’ autor  creduto . 
Scolpatevi . 

(  gli  dà  il  foglio  con  i  verfi  fcritti  contro  di  Ini .  ) 
Saix,  Milord,  fo  bevo,  e  vi  faluto. 

MiL  {fi  cava  il  cappello .  ) 

Jac.  { legge  piano  i  verfi .  ) 

M.Brin.  Stelle?  Che  far'a  mai? 

Jac.  Signor,  io  vi  alficuro, 

Cho  tai  verfi  non  feci . 

M-il.  Giuratelo. 

Jac.  Lo  giuro. 

Saix.Cla^  ha  Jacob,  efee  mi  pare  turbato  più  che  mai? 

Jac. 


I 


92  ^  IL  FILOSOFO  INGLESE 

Jac.  Autor  di  verfi  indegni  preffo  Milord  paffai  • 

Saix.  In  materia  de’  verli  anch’  io  fon  fortunato  ;  ‘ 

In  grazia  di  Madama  fon  flato  regalato. 

{fa  cedere  un  foglio  .  ) 
Volete  divertirvi  ?  Or  ve  li  manderò . 

M-  Saixi  Non  vo’  y  che  li  mandiate . 

Saix.  Ed  io  li  getterò. 

{getta  il  foglio  nella  ftrada  .  ) 

Jac.  {lo  ^a  a  raccogliere  ^  e  lo  porta  a  Milord  .)  H 

M.Saix.  Vedrete  dei  fprqpofiti  ferirti  da  un  babbuino;  H 
Bafla  dir ,  che  di  quelli  e  Autor  Monfieur  Lorino .  j 
Mil.  Lorino  Autor  di  quefli  ?  {a  Madama  Saixon .  ) 

M.  Saix.  Li  ha  fatti ,  non  b  un’  ora  •  i 

Mil.  Dunque  V  Autor  Lorino  è  di  quegli  altri  ancora .  i 
Date  quel  foglio  a  tnQ-^{a]acohbe.)Con£xant2i  in  eccellenzà.  j 
M.Brin.  Anche  in  ciò  di  Jacobbe  e  nota  f  innocenza.  I 

Chi  mai  potè  accufarlo  di  critico  infoiente  ?  j 

Mil.  Attendete  .  Gioacchino . 

(  chiama  accoftandofi  al  Caffè .  ) 

M.  Brin.  Che  mai  gli  cade  in  mente  ?  , 

(  a  Jacob  .  )  | 

Jac.  Si  vedrà. 

Gioac.  Che  comanda? 

Mil.  Panich  fi  è  qui  véduto? 

Gioac.  Egli  è  per  1’  altra  parte  quèfla  fera  venuto . 

Mil.  Venga  qui . 

Gioac.  Sta  trattando  delle  faccende  fue. 

Col  vecchio  Emanuelle . 

Mil.  Vengano  tutti  due  , 

( Gioacchino  parte .) 

Madama ,  non  dicefle ,  che  quefli  verfi  arditi  y 
Da  un  vii  Filofofaflro  furono  partoriti  ? 

(  a  Madama  Saixon  .  ) 

Di  chi  parlafle  allora? 

M.Saix.  Di  quelle  rime  belle. 

L’Autore  io  mi  credea ,  che  fofle  Emanuelle- 
Mil.  Si  fentira . 

M.Brin.  Jacobbe,  che  vi  predice  il  cuore? 

Jac.  Che  tutto  fara  falvo,  se  falvo  fia  l’onore. 

M.  Saix.  Io  bevo  alla  falute  di  quei ,  che  nel  paefe  y 
Diranno  un  pò  di  bene  del  Filofofo  Inglefe . 

Jac.  Madama  affai  mi  onora . 
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SCENA  XVIII. 

Emanuel  Bluk  ,  e  Maestro  Panich  dal  Caffè’  con  li 

LORO  MANTELLI  j  ED  I  SUDDETTI  ,  POI  GiOACCHINO  . 

Eman.  T7  Ccomi ,  chi  mi  chiama  ? 
fan.  ■  à  Venga  qui,  se  vi  è  alcuno,  che  favellarci  brama. 
MiL  Si  ,  vi  verrò  io  ilelfo .  Chi  dille  a  te  impoftpre , 
Che  di  tai  verfi  indegni,  Jacob,  folTe  l’Autore? 

(  a  Maeflyo  Panich .  ) 

fan.  Milord ,  tu  fci  grand’  Uomo .  Ora  mi  piaci  più , 
Mi  piaci,  che  principi  ^  ragionar  col  Tu. 

Eman.  Zitto ,  Non  dir ,  che  io . 

{^piano  a  Maeflro  fanìeh .  ) 

"Mil.  Rifpondimi  a  dovere . 

fan,  Rifponderò .  Quel  foglio  lafciami  un  pò  vedere . 
Larich  . . .  Tanai  . . .  ghitton , . ,  fpn  tutte  cpfe  belle  ! 
Jacobbe  n’  è  l’ Autpre .  L’  ha  detto  Emanuelle . 

M.  Saix.  Emanuel  fapea ,  eh’  erano  di  Lprinp . 

Io  finfi  per  ifcherzo ,  ma  quegli  è  un  malandrino . 
Eman.  (Si  va  toccando  la  barba  fenza  parlare .) 

Mil,  Torbida  gente  indegna  .  ••  Ma  il  perfido  Lorino, 
Dove  fara  ? 

M-Saix.  Colui  fi  ha  da  pumr. 

Mil.  Gioacchino . 

(  chicima ,  ) 

Gioac.  Signore, 

Mil.  Hai  tu  veduto  Monfieur  Lorino  ? 

Gioac.  Ei  parte , 

E  prima  di  partire  lafciate  ha  quefle  carte . 

X  Tutti  fon  fogli  eguali,  pregommi  dil'penfarli , 

E  venderli  per  poco  più  tpfto ,  che  donarli . 

M.  Saix.  Sentiam . 

Saix.  Curiofit’a , 

Mil.  Partì  dunque  il  Francefe . 

(  a  Gioacchino  .  ) 

Gioac.  E’  intefi  CQùtrattarc  del  nolo ,  e  delle  fpefe . 

(  parte .  ) 

Mil,  (legge.) 

far- 
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Vario ,  perche  non  ha  la  Voefia  buon  lume 
Dove  la  ferietà ,  trionfa  nel  co/lume . 

^dndrò  dove  fi  ammette  la  fatira  più  fina . 

Jlndrò  ...  va  pur  la  dove  il  Diavol  ti  deflina  ; 
Odiatili  in  Inghilterra  i  peffimi  Scrittori . 

A  voi  ora  mi  volgo  ridicoli  impoflori . 

(  a  Emanuel  Bluk ,  e  Mae  fi*  Panìch  ,  ) 
Eman*  (  col  Juo  mantello  fi  Cuopre  fino  agli  occhi  .  ) 

MiL  E  tu ,  che  di  tua  bocca  meco  mentire  ardifli  fi 

(  a  Maefi*  Vanicb .  ) 

Anima  fcellerata ,  peflimo  fra  i  più  trilli  .... 

Van.  (  ancF  egli ,  offervando  Emanuelle ,  fi  cuopre  col 

mantello  *  ) 

Mil.  Copritevi  la  faccia  col  mantò ,  o  colla  mano , 
Siete  già  conofciuti ,  ed  il  coprirvi  è  vano . 

Io  flelfo  co  i  ritratti  vo’  far  di  voi  palefe , 

L’  effigie ,  ed  il  còflume  per  1’  anglico  paefe  . 

Ed  infegnare  altrui ,  col  vòllro  indegno  eferhpio , 
Sotto  le  fpoglie  umili  come  li  afconda  un’  empio . 
M.Brin.  Perfidi,  fcellerati . 

] ac.  Alme  mendaci ,  è  nere . 

Saix.  Che  bravo  Calzolaro 

M.Saix.  Che  perfido  Argentiere! 

Eman.  cenno  a  Màefiro  Vanìch  di  andar  via.) 

Van.  (fi  f doglie  il  ferrajolo  per  parlare .  ) 

Eman.  (  gli  fa  cenno  di  fiar  zitto  ,  e  parte  *  ) 

Van,  {torna  a  inferrajolarfi  ^  e  parte.) 

SCÈNA  XIX. 

Madama  di  Brinde’  ,  Milord  Wambert  ^  Jacobce 
Monduill  ,  Madama  Saixon,  il  Sig.  Saixon  . 

M.Brin.^la  roffor  li  confonde . 

Jac.  X  Non  fan,  che  replicare.' 

M.  Saix.  Son  furbi . 

Saix.  Son  bricconi . 

Mil.  Io  li  farò  efiliare . 

Jac.  Signor ,  fperar  mi  fate ,  che  rendermi  giocondo 
Polla  il  perdono  voltro?  (a  Milord  PFanìhert.) 

Mil. 
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Mil.  Per  or  non  vi  rifpondo . 

Madama  io  deggio  a  voi  una  rifpofta  certa. 

Lo  ftil ,  con  cui  parlafte  odio  da  me  non  merta . 
Colpa  è  del  mio  dettino  se  me  voi  non  amate; 

Non  voglio  violentarvi ,  in  liberta  tettate . 

Torno  ad  aver  per  voi,  tratto  dal  fen  l’affetto. 
Come  rifolfi  Uh  tempo  la  ttima ,  ed  il  rifpetto . 

M.  Brin.  Meno  da  un  cuor  gentile  fperar  non  fi  potea  ; 
Signor  ,  se  egli  vi  offefe ,  dunque  fon’  io  la  rea  . 

(  accennando  Jacobbe .  ) 

Attende  anch’  ei  da  Voi  una  rifpòtta  onetta , 

Che  r  animi ,  e  il  confoli . 

Mil.  La  fui  rifpòtta  ò  quetta . 

(porge  Una  carta  a  Jacobbe  ,  e  parte 
Snix.  Mangiato  ho  a  fufficienza.  Non  voglio  mangiar  frutti. 

(parte.) 

M.  Saix.  Anch’  io  ftò  ben  cosi .  La  buona  fera  a  tutti . 

(parte .  ) 

SCENA  XX. 

Jaoobbe  Monduili.  ,  E  Madama  di  Brinde’  . 

M.Brin./^He  far'a  mai  Jacobbe? 

Jacob.  Oh  Provvidenza  eterna  , 

Che  il  Mondo,  e  gli  elementi,  e  gli  animi  governa! 
Milord  con  quetta  carta  vuol  dir ,  che  mi  perdona . 
Se  colla  firma  fua  mille  ghinee  mi  dona  * 

Quette  accettar  non  fdegno ,  quette ,  che  in  guifà  ttrana , 
Mi  vengono  offerite  dalla  pietade  umana. 

M.  Briti.  Io ,  che  farò  per  voi  anima  invita  ,  e  forte  ? 
Jac.  Batta  non  mi  obblighiate  ad  eiTervi  conforte . 

M.  Brin.Si,  di  non  effer  vottra  prefo  ho  il  più  forte  impegno, 
Milord ,  or  eh’  è  un  Eroe ,  di  tal  rifpetto  è  degno . 
Ma  se  di  voi,  Jacobbe  la  mano  effer  non  puote, 
Voftro  fara  il  mio  cuore ,  e  voflra  la  mia  dote . 

Di  quel,  che  fopravanza  al  mio  mantenimento, 

A  voi  di  donazione  vò  a  fare  un  ifirumento . 

Jac.  Nò ,  Madama  ,  fermate .  A  me  non  lì  compete . .  • 
M.Brin.  Voglio  così;  lo  voglio,  e  a  me  non  fi  ripete. 

Gra- 
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Gradite  un’  innocente  atto  dell’  amor  mio  : 

Di  amor  più  non  fi  parli,  più  non  ci  penfo.  Addio. 

(  parte .  ) 

SCENAULTIMA, 

Jacobbe  Monduill  solo  . 

Dolce  Filofofia ,  mio  Nume ,  c  mio  conforto , 

Sei  tu  1’  unica  ftella ,  che  mi  ha  guidato  al  porto . 
Mifero  me .  Se  fcoflb  delle^  paffioni  il  freno 
Mi  aveffi  abbandonato  ai  loro  moti  appieno. 

L’ ira  potea  condurmi  de’  precipizi  al  fegno  ; 

Quefio  de’  miei  nemici  era  il  più  forte  impegno . 

L’  arte  di  rovinare  un  Uom  fenza  delitto , 

E’  renderlo  co  i  torti  ingiufiamente  afflitto, 

E  far ,  che  i  fuoi  difaftri  gli  tolgan  l’ intelletto , 

E  perda  per  miferia  la  fede ,  e  il  buon  concetto . 
Non  così  avviene  a  quelli ,  che  in  mezzo  alle  fventure , 
A  fronte  agli  inimici ,  fono  anime  ficure . 

Frattanto  gl’  infoienti  con  faggia  indifferenza , 

In  guardia  mantenendo  1’  onore ,  e  l’ innocenza . 

Ecco  lo  flil ,  che  giova ,  ecco  lo  flil  che  apprefè 
Per  reggere  se  flcflb  un  Filofofo  Inglefe . 

Se  agli  Uomini  bennati  grata  lezione  è  quefla. 

Le  voci  applaudiranno  ;  le  mani  faran  fefia. 


Fìn^  della  Commedia. 
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COMMEDIA. 

DI  TRE  Atti  in  Prosa. 

Rapprefentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  il  Carno^. 
yale  deir  Anno  mocci.. 
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^LV  ILLUSTKISS.  SIG.  CONTE 
PARME  NI  ONE  TRISSINd 
PATRIZIO  VICENTINO; 


Nluno  meglio  di  Lei  ,  Illujlrifs.  Sig.  Conte ,  può  giu^ 
[tifi care  j  se  fia  ^ero  y  che  da  un  genio  Comico  fino 
n^e^  primi  anni  dell"  età  mia  trafporiato  io  fojjì  ;  poiché 
adendo  io  /’  onore  di  effer  ficco  firequentemente  fin  d'  allo^ 
ra  y  il  nofiro  più  geniale  traftullo  ,  i  nofiri  fianciullefichi 
diporti  confitfie'vano  principalmente  nelP  abbozzare  piccole 
Commediole  per  ufio  de'"  Burattini  ;  che  dalle  nofire  mani 
medeftme  ^eniuano  poi  regolati .  Oh  do^e  fiono  eglino  an^ 
dati  que' felicijfmi  giorni  y  ne''  quali  tanto  piacere  io  pro-> 
^aua  nel  pajfiar  /’  ore  colla  di  Lei  amabilififima  compa^ 
gnia  ?  I  fioli  voti  eh'  io  porgeva  all'  amorofia  mia  Madre 
erano  quefti ,  o  di  poter  io  frequentare  la  di  Lei  Cafia ,  o 
impetrare  ,  eh'  Ella  fi  degnajfie  di  pajfiar  nella  mia  .  E 
tanto  amore ,  e  tanta  benignità  ave  a  per  efifia  la  nobilijfi- 
ma  di  Lei  Genitrice ,  nata  dallà  illufire  j  eccelfia  Fami* 
Yglia  degli  Efienfi  Tajfioni  ,  che  con  generofia  condeficenden-^ 
\za  non  cefifiava  di  fiecondar  le  mie  brame  ;  Il  Padre  mio 
\in  quel  tempo  trevavafi  dallà  di  lui  Fafniglid  lontano  ; 
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molti  ayini  lanciò  la  Moglie  ,  e  dm  Figli  fenzpi  la  dì  lui 
prefenza ,  e  cuflodia  ,  poiché  ^endutafi  al  pubblico  ìncan-^ 
quella  carica  di  Notaro  al  Magiftraio  Eccelleniijftmio 
de''  cinque  Savj  alla  Mercaìizia  in  Venezia ,  che  per  qua-^ 
rant'  anni  àueva  efercitaia  per  grazia  ,  e  dono  della  pub¬ 
blica  beneficenza,  nontroz)andofi  in  grado  di  [oc  comber  e  al 
grauofo  sLorfo  ,  tentò  di  cercare  altrove  miglior  defiino , 
e  flette  in  Koma  parecchi  anni  ad  imparare  in  Medicina , 
nella  quale  pofcia  fi  eferciiò  per  tutto  il  tempo  di  vita 
[uuy  e  morì  Medico  condotto  nella  groffa  Terra  di  Bagna-^ 
cavallo  fituaia  nel  Ferrarefe  .  Trovandomi  io' dunque  fen^ 
za  r  educazione  del  Padre  ,  con  quella  foltanto  di  una 
Madre  amorofa ,  e  follecita  del  bene  de^  proprj  Figliuoli , 
aveaio  necejfità  certamente  ,  che  Dio  mi  provvedeffe  dé^ 
buoni  efemplari  ,  di  ottime  guide  per  battere  il  miglior 
cammino  ,  in  quella  età  ,  in  cui  le  buone  ,  e  le  cattive 
inclinazioni  ft  vanno  a  poco  a  poco  formando  .  Felicijfimo 
nonpertanto  pojfo  io  chiamarmi ,  e  lo  riconofco  per  un  ef-. 
fetta  della  Provvidenza  Divina  ,  aver  io  in  quel  tempo 
della  mia  puerizia  avuto  dinanzi  agli  occhi  lo  [pecchia 
ammirabile  della  di  Lei  [aviezza  ,  e  dietro  la  [corta  di 
quelle  virtù  ,  che  in  Lei  [uperavano  di  gran  lunga  fetà 
andava  io  formando  il  cuore,  ed  apprendendo  le  maggior 
ri  majjtme  ,  affetto  prendendo  agli  ftudj ,  alle  lettere  ,  ed 
ai  meno  pericolofi  trattenimenti .  Il  defiino  pofcia  ci  fepa^ 
rò  .  lo  neir  età  di  anni  dodici  chiamato  dal  Padre  mìo 
in  Perugia  ,  colà  feci  il  corfo  di  quegli  ftudj  ,  che  dalle 
Scuole  dei  venerabili,  ed  al  Mondo  utilìjfimi  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  con  tanto  profitto  alla  gioventù  fi  of-r 
ferivano  .  Indi  nel  Collegio  Ghìslierì  nella  Città  di  Pavia 
fiudiai  per  tre  anni  la  Legge,  e  pofcia  neW  Univerfità 
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tttdo^a  preji  la  LaUrea  Dottorale  per  efercitdve  in  Vene^ 
scìa ,  come  feci  per  qualche  tempo ,  Ig.  profefionè  dell'jlv- 
•vocato . 

Ella  y  llluftrifs.  Sig,  Conte  ,  pafsò  in  Vicenza  nobilÌ£i^ 
ma  Patria  fua ,  dozfc  da  più  fecoli  f  antichijfma  di  Lei 
Cafa  foftiene  cofpicuo  grado  y  ed  infiniti  onori  ^  Colà  afpet^ 
tato  da  Nobilijfimi  Congiunti  fuoi  ,  e  dalla  Città  tutta , 
che  in  Lei  precedeva  un  *vero  Erede  de^  Trijfmi  ^alo^ 
rofi  y  onore  della  Patria  loro  non  meno  ,  che  di  tutta  la 
Pjepuhblica  Letteraria  y  e  fu  alla  comune  afpettazione  /r- 
cofida  la  mirabile  di  Lei  condotta  ,  la  faviezza ,  e  pru* 
denza  fua  y  e  le  di  Lei  virtù  corrifpondono  fedelmente  a 
quelle  illufiri ,  e  magnanime  de''  fuoi  gloricfi  Antenati . 

Con  qual  Contentezza  non  mirerà  egli  dal  Cielo  un  sì 
degno  Nipote  y  un  così  illufire  poffediiore  de"  fuoi  talenti  y 
€  faggio  imitatore  delle  fue  più  belle  virtù  ,  quel  Gio.^ 
Giorgio  Triffino  y  che  nel  fecola  XIV.  tanto  Jplendore  veci 
all"  Italia  y  tanto  illuftyò  la  Tragica  Poefia  colla  So^oaishz  f 
€  r  Epica  Poefia  con  T  Italia  liberata  da’  Goti  ,  nelle 
quali  Opere  infigni  fu  egli  il  primo  fra  gl"  Italiani  ,  ed 
eccitò  i  più  felici  talenti  ad  imitarlo  ,  e  feguirlo  ? 

Ella  ha  perfettamente  ereditato  il  fuo  genio  ,  il  fùé 
merito  y  e  le  fue  inclinazioni  ,  e  nella  cofpicua  carica  di 
Bibliotecario  ,  che  in  Vicenza  fofiiene  ,  fa  miraLilmente 
/piccare  il  di  Lei  talento  felice  y  T  amore  y  che  /erba  alle 
lettere ,  e  il  defiderio  viviffmo ,  che  la  gloria  fi  aumenti 
della  Patria  fua ,  e  della  fua  gloriofa  Famiglia  •  Dio  w 
leffe  r  che  ficcome  /Indiai  d'  imitarla  ne"  primi  tempi ,  ne^ 
quali  l"  umano  intelletto  forze  non  ha  baflanti  per  cono^ 
/cere  y  ed  abbracciare  le  migliori  Jcienze  ,  avejfi  poi  po^ 
tufo  coir  andar  degli  anni  y  me^cè  del  chiaro  ef empio  fuo  j 
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feguirla ,  che  ora  non  piangerei  /'  abbandonamento  de"  mi¬ 
gliori  ftndj  per  feguir  quejlq  della  Comica  Poefia  ,  da  sì 
dure  [pine  circondato ,  e  si  malagevole .  Solletica  qualche 
fiata  P  applaufo  popolare  ,  che  a  qualche  Comica  rappre^ 
fent azione  fi  dona  ,  ma  non  è  quefta  baflevole  comp enfia-- 
zione  alle  fiatiche  hicefifianti  dello  fipirito  ,  che  confiumafi 
al  tavolino ,  alle  critiche  fianguinofie  ,  alle  quali  fioggette 
fieno  anche  le  Opere  più  fortunate  j  ed  al  rammarico  tor- 
mentofio  allora  quando  alcune  di  efifie  veggonfi  ,  malgrado 
lo  fiudio ,  e  r  applicazione  dal  Pubblico  difiapprovate  .  Il 
Padre  ama  egualmente  tutti  i  di  lui  Figliuoli  ^  non  cono^ 
fice  i  difietii  loro  ,  e  fiono  tante  ferite  pel  di  luì  animo 
le  dicerìe ,  che  contro  di  quegli  vengono  pronunziate  .  Due 
volte  degg  io  andare  incontro  colle  Opere  mie  ad  un  così 
incerto  defilino:  F  una  quando  le  dò  al  Pubblico  dalle  Sce^ 
ne;  F  altra  ^  allorché  le  rendo  pubbliche  colle  ftaynpe.  La 
prima  volta  vanno  elleno  fienza  pr  e  fidio  alcuno  abbando¬ 
nate  alla  dificrezione  degli  Uditori  ,•  i  quali  fiono  per  la 
maggior  parte  a  lacerarle  inclinati;  ma  lafieconda  fiata, 
ficcome  durevole  efifier  de  ve ,  qualunque  fiafi  ,  la  compar- 
fia  loro  agli  occhi  delF  Univerfiale  ,  fo  fiudio  di  provve¬ 
dere  ciaficuna  di  efifie  di  un  autorevole  Protettore . 

Ecco  dunque ,  che  quefia  ,  la  quale  ha  per  titolo  II  Giuo- 
CATOR.E  ,  viene  a  V.  S.  lliufirifis.  da  me  utilmente  racco-^ 
mandata  .  Sarà  efifia  indegna  per  certo  della  di  Lei  Pro¬ 
tezione  ,  ma:  non  diffido  almen  per  queflo  ,  che  Ella  non 
voglia  colF  autorità  fiua  difenderla  ,  e  fiofienerla  ;  e  mi 
anima  ciò  a  fiperare  F  innata  benignità  del  di  Lei  animo 
generofio ,  e  quella  antica  parzialità  eh"  Ella  ha  avuto  per 
me  nel  tempo  della  yiofira  puerizia ,  la  quale  so  efiferfi  in 
Lei  a  mio  favore  aumentata ,  non  perchè  fiaji  in  me  ac^. 
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crefcìuio  il  merito  ,  ma  perche  la  di  Lei  bontà ,  e  gen-^ 
tilezza  crefce  nel  di  Lei  animo  ogni  d^  più ,  e  fi  ai^men^ 
ia  r  inclinazione  y  che  Ella  ha  fortito  dalla  grandezza  de* 
fuoi  natali  di  aggradire ,  proteggere ,  e  beneficare  .  Jlir 
interejfe ,  a  cui  grandemente  ajpiro  d"  onorare  quefia  mia 
Commedia  col  prefiantijfimo  di  Lei  Nome ,  aggiunge  fi  anco^ 
ra  la  ‘viva  brama  ,  eh'  io  nutro  di  render  pubblica  al 
Mondo  l'  umilijfima  fervitù  mia  verfo  un  sì  benigno  ,  ma^ 
inanimo  Protettore ,  e  Padrone ,  a  cui  ho  /’  onore  di  pro^ 
iefiarmi  con  prof  ondi  fimo  ojfequio  ^ 


Di  V.  S.  Illufirifs. 


Umilifs.  Devotifs.  ed  Ohbligaiìfs.  Serv. 
C  AKLO  Goldoni. 
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A  CHI  LEGGE. 


Non  farò  10  il  pritro ,  chè  abbia  al  pubblico  efpo* 
fio  in  una  Comiuedia  il  Giuccatòre;  n:ja  taleAr* 
gomento  è  qu^fìo  i  che  meriterebbe  eliere  con  più  ,  e 
più  Commedie  in  varie  guife  trattato  ,  tìntanto  che  lì 
eflirpalle  il  vizio ,  che  fecondo  me ,  lo  credo  il  peggio¬ 
re  di  tutti.  Experto  crede  Kohrio ,  dicelì  per  proverbio . 
Aneli’  io  ho  provato  le  peflìme  conseguenze  di  quello 
affanno.o  piacere.  Il  maggior  benetizio  ,  ch’io  abbia  ri¬ 
portato  dall’  impegno  di  Icrivere  piu  Commedie  in  un 
anno  e  quefto  ,  che  occupato  quotidianamente  in  tale 
cfercizio ,  poco  tempo  mi  reità  per  divertirmi  ,  e  quel¬ 
le  ore ,  che  ho  dellinato  al  refpiro  non  le  fagrifico  ad 
un  Tavoliere,  dove  fi  perde  il  tempo,  i  denari,  la  fa- 
iute  ,  e  talvolta  pur  troppo  la  riputazione  .*  S’ io  avelli 
pòlto  in  ifeena  unGiuocator  fortunato,  brillante,  alle¬ 
gro  ,  generofo ,  e  felice ,  avrei  formata  una  Commedia 
più  viva,  più  gioconda,  e  forfè  alfai  più  dall’  Univer- 
falc  gradita  ,  ma  avrebbe  ella  fervito  a  folleticare  gli 
animi  al  vizio ,  ed  avrei  innamorato  gli  Afcoltatori  di 
una  lufinghiera,  e  falfilfima  compiacenza.  Il  mioGiuo- 
catore  facendolo  sfortunato ,  come  per  la  maggior  par¬ 
te  tali  fono  i  Giuocatori  viziolì ,  fa  conolcere  al  Mon¬ 
do  i  pregiudizi  di  una  sì  funelta  palTione  ,  la  quale  a 
poco  a  poco  conduce  1’  uomo  ad  uno  flato  miferabile  ^ 
e  a  perdere  di  viltà  T  interefle ,  gl'  impegni  ,  le  conve¬ 
nienze  ,  e  r  onore . 

Io  non  pretendo  già  ,  che  le  mie  Commedie  abbiano 
ad  eiicre  la  fcuola  degli  uomini  ;  ma  quella  sì  vorrei 
che  lo  folle,  e  in  quefla  ho  fludiato  di  farla  da  Precet¬ 
tore  ,  quanto  mai  ho  potuto  ;  perche  avendone  io  nel 
tempo  pallato  avuto  bilògno  ,  avrei  defiderato  mirar  fu 
le  Scene  un  elèmplare ,  che  mi  avene  (Vegliato,  e  cor¬ 
retto  .  Ma  all’  incontro  non  ho  veduto  rapprelentare  , 
che  Giuocatori ,  i  quali  menando  una  vita  commoda  , 
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ed  allegra  per  ragione  delle  vicende  del  giuoco,  non  fa¬ 
cevano,  che  lulmgare  ia  mia  palone. 

Non  occorre  adularli  :  ctii  giucca  f  giuoca  per  vince¬ 
te ,  e  il  desiderio  di  vincere  ha  il  fuo  principio,  o  dall" 
avarizia  ,  o  dalla  Icodurnacezza  ,  nel  primo  cafo  cerca 
il  Giuocatore  di  vincere  per  accumulare  ,  nel  feconda 
per  appagare  le  fue  voglie ,  non  mifurate  colla  fua  con¬ 
dizione  .  Vi  è  un  altro  piccolo  eccitamento  al  giuoco 
proveniente  dalla  poca  volontà  dei  far  bene .  i  Arricchir¬ 
li ,  o  fatisfairii  almeno  con  poca  fatica,  fenza  Audio,  e 
fenza  mento  i  e  una  cola  ,  che  agli  oziofi  piace  infini¬ 
tamente;  ma  hccome  fpeile  volte  accade  loro  di  perde¬ 
te  li  poco  certo  per  la  fpérani^a  del  moltó  incerto,  ciò 
dovrebbe  al  fine  diiingannarli .  Ed  ecco  perchè  ho  fcel- 
to  io  nella  mia  Commedia  un  Giuocatore  di  tal  carat¬ 
tere  ,  il  quale  iè  non  piacerà  a  molti  ,  gioverà  a  pò¬ 
chi  ,  ed  io  delidero ,  che  fia  di  profitto  a  tutti  gli  Ami-' 
éi  miei  •  ) 
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PERSONAGGI. 

Pantalone  de’ Bifognofi  Mercante  Veneziano. 

Rosaura  fua  Figliuola  promeira  Spofa  a  Florindo« 
Florindo  Giovine  civile  Giuocatore. 

Beatrice  Amante  di  Florindo  . 

Lelio  Giuocatore 
Agapito  altro  Giuocatore . 

Tiburzio  Giuocatore  di  vantaggio^ 

Gandolfa  Vecchia  Sorella  di  Pantalone  • 

Pancrazio  Vecchio  Amico  di  Gandolfa  . 

Colombina  Camariera  di  Rosaura  . 

Brighella  Cuflode  del  Calino  ,  ovvero  delle  Stan25e  del 
Giuoco  . 

Arlecchino  Servitore  di  Florindo. 

Un  Servitore  del  Cafino  del  Giuoco. 

Menico  Servitore  d’  Agapito  . 

Un  Servitore  di  Lelio. 

Un  Servitore  di  Tiburzio. 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Venezia. 
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JL  GIUQCATORE 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  da  giuoco  nel  Casino. 

I^LORINDO  AL  TAVOLINO  DA  GIUOCO  CON  LUMI ,  E  CARTE 

numerando  denari,  poi  Brighella. 

Fior,  f^ni  h  di  la  ? 

^rig.  Illuflriflìmo . 

Fior.  Che  ora  è  ? 

Brtg.  Per  dirghela ,  Illunrìinino ,  me  fon  indormenz^  un 
pochette ,  e  non  so ,  che  ora  fia . 

Fior.  Andate  a  vedere ,  che  ora  è  ? 
prig.  La  fervo  .  (  Che  bella  vita  !  Da  jeri  a  vinti  do 
ore  iin’  adeilò  ,  che  l’ b  fenta  ai  tavolin  ?  ) 

(  parte ,  poi  torna .  ) 
Fior.  Cinquecento  zecchini  ì  in  una  notte,  non  è  pic¬ 
colo  guadagno,  ma  potevo  guadagnare  affai  più.  Se 
tenevo  quel  fette,  quel  maledetto  fette  ,  se  lo  tene¬ 
vo  ,  era  un  gran  colpo  per  me  .  Mi  ha  detto  quel 
fette  fra  il  dare ,  e  1’  avere  altri  mille  zecchini  .  Ho 
quel  naaledetto  vizio  di  voler  tenere  i  quartetti  ,  e 
lempre  li  dò ,  e  fempre  li  pago  .  Ah  bifogna ,  ch’io 
alcolti  le  luggellióni'  del  cuore  ;  quando  li  ho  da  te¬ 
nere ,  mi  lento  proprio  lo  fpirito,  che  mi  brilla  nelle 
mani ,  e  quando  banno  a  venir  fecondi ,  la  mano  mi 
trema:  da  qui  avanti  mi  fa^rò  regolare. 

Brig.  Sala  ,  che  ora  fe  ?  (  torna  di  nuovo .  ) 

Fior.  Ebbene,  che  ora  è? 

Brig. 
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Brig.  L’e  ora  de  fmorzar  i  lumi  y  avrir  le  finefire  ,  € 
goder  el  Sol , 

Fior.  Come?  E’  giorho? 

Brig.  Zorno  chiaro  ,  chiariflfimo . 

Fior.  Oh  Diavolo  !  Ho  pafl'ata  la  notte  fenza  che  me 
ne  fìa  accorto. 

Brig.  Ma  ,  quando  la  va  ben  ,  se  tira  de  longo  fenza 
abbadar  all’  ore  . 

Fior.  Oh  maledetta  la  mia  disgrazia  ! 

Brig.  Ala  perfo? 

Fior.  Non  ho  perfo  .  Ho  vinto  cinquecento  zecchini  , 
ma  a  che  fervono  ? 

Brig.  La  ghe  dife  poco  ? 

Fior.  Oh  se  tenevo  un  fette!  Maledetto  quel  fette! 

Brig.  (  Ecco  qua ,  i  zogadori  no  i  se  contenta  mài  .  Se 
i  perde  i  pianze  ,•  se  i  guadagna  ,  i  sè  defpera  perché 
no  i  ha  guadagna  tutto  quel  che  i  voleva  .  Oh  che 
vita  infelice  Tè  quella  del  zógadór!  )'  Coffa  volela 
far  ?  Un  altra  volta . 

Fior.  Oh  in  quànto  a  quefìo  poi ,  m’ impegno ,  che  qué- 
fti  giuocatori  li  voglio  fpogliar  tutti . 

Brig.  Luflriffimo  Patron,  no  bifogna  fidarfe  tanto  della 
fortuna  . 

Fior.  La  fortuna  mi  vuol  bene  ;  fa  a  modo  mio  •  Anche 
fanno  palfato  averò  vinto  altri  mille  zecchini. 

Brig.  Lo  so  beniflimo  ;  e  la  me  permetta  ,  che  diga , 
che  so  anca ,  che  la  i  ha  fpefi  predo . 

Fior.  Beniflimo,  li  ho  fpeli  ,■  e  per  quello?  Denari  vin¬ 
ti  al  giuoco  fi  poflòno  fpendere  allegramente . 

Brig.  Za ,  quando  i  se  vadagna  i  se  fpende  allegramen¬ 
te ,  e  pò  co  se  perde ,  bifogna  pagar ,  e  s’ intacca  la 
cafla . 

Fior.  Oh  via!  Mi  farete  voi  cattivo  augurio?  Sono  un 
giuocator  fortunata  ,  ma  fono  anche  un  giuocatore, 
che  sa  regolarfi  ,  e  vinco  perche  ho  prudenza  . 

Brig.  Ma  quel  maledetto  fette? 

F/or.  Oh  quel  fette,  quel  fette!  Mai  più  tengo  il  fette. 

Brig.  E  f  altro  zorno  ,  che  i  f  ha  sbancada  do  vòlte , 
che  ponto  avevela  contrario  ? 

Fior.  L’altro  giorno  li  avevo  tutti  contrarj . 

Brig.  Vedela  ,  che  no  bifogna  fidarfe  tanto  della  fortuna  ! 

Fior.  Oh  non  mi  fìate  a  leccare  . 

Brig.  No  parlo  più  per  cent’  anni . 


Fior.- 
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f/or.  Tenete  quefti  quattro  zecchini  ,  ve  li  dono  per 
r  incooiodo  della  notte  . 

Prig.  Grazie  a  Vuffuflriffima , 

Fior.  Oggi  voglio  dar  da  definare  in  Cafino  ♦ 

Brig.  La  fara  fervida . 

Fior.  Ma  voglio  fia  un  definare  magnifico . 

Brig,  Per  quante  Perfone  ? 

Fior.  Dieci ,  dodici ,  quattordici ,  e  che  sò  io . 

Brig.  Quanti  piatti  ? 

Flor-p  Ora  non  ho  volontà  di  difcorrere  .  II  fonno  prin-? 
cipia  a  molefiarmi .  Per  oggi  fate  voi  da  Maefirò  di 
cafa  ;  fpendete  fenza  riguardo  ,  eh’  io  pagherò . 

Brig.  Beniflìmo,  la  laflTa  far  a  mi  ,  che  la  farà  fervida 
pulito . 

Fior.  Ho  guadagnato  ,  poflo  fpendere  .  Mandatemi  il 
mio  fervitore  Arlecchino . 

Brig.  E1  dorme . 

Fior.  Svegliatelo ,  e  fate  che  venga  qui , 

Brig.  E  quei  denari  li  portela  via  ? 

Fior.  Nò  ;  voglio  meglio  rifcontrarli ,  e  poi  li  confegne- 
rò  a  voi .  Mandatemi  Arlecchino .  (  sbadiglia  .  ) 

Brig.  (  E1  cafea  dal  fonno .  Noi  poi  più ,  el  poi  dormir 
quieto  ,  e  fenza  travaggio  ,  per  el  zogo  el  patiffe  . 
Oh  che  bella  vita!)  {parte.) 

SCENA  IL 
Fcorindo  solo  . 

VI  fono  dei  zecchini  ,  che  calano  almeno  fei ,  o  fet¬ 
te  grani  f  uno .  Li  voglio  feparare ,  e  metterli  da 
parte  .  (  sbadigliando  .  )  Se  perderò^,  quefli  faranno  i 
primi  .  Non  pofiò  tener  gli  occhi  aperti ,  Quattro ,  e 
due  fei .  Oh  queflo  è  molto  piccolo ,  fette ,  e  tre  . . . 
(  indonnato  .  )  Dieci  . . .  Ora  il  fonno  m’ inquieta  .  Die*? 
ci  •  •  dieci  • .  •  e  due  • . .  dodici . 

(  i  addormenta  fui  taxwlino .  ) 


SCE- 
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SCENA  HI. 

Arlecchino  j  e  detto  . 

Jlrl.  Tiene  ancV  egli  ajfonnato.)  Gran  vita  mlfera- 
V  bile  xe  quella  ,  aver  da  lèrvir  liti  zogador, 
che  fa  pjftir  la  notte  a  i  so  poveri  Servitori  .  Eccolo 
la ,  el  dorme  a  fì’  ora  quando  i  altri  se  leva  dal  let¬ 
to  .  Oh  quanti  bei  quattrini  sù  quel  tavolin  !  Me  vien 
fquafi  voja  de  far  quel  che  non  ho  mai  fatto,  Unpe^ 
de  quei  zecchinetti  i  me  darave  la  vita  .  Me  voi  prò* 
var  ,  Ma  no  vorave ,  che  el  se  dismiflìaffe .  (  /  acco- 
Jìa  bel  bello  ^  e  fa  diverfe  pofiture  per  ojfer^are  fe  dor¬ 
me  ,  allunga  le  mani ,  e  Fiorindo  dormendo  fi  muoue  \  ) 
Corpo  de  mi  el  ,sè  fveja  ;  ma  noi  se  move  più  .  El 
s’  avera  infunia  ì  Polfibile ,  che  anca  in  fógno  el  me 
veda?  Me  voi  tornar  a  provar.  (  torna  ai  accoftarfi 
bel  bello  al  ta’volino  ^  Prende  una  manata  di  zccchhiì  y 
gli /vuol  nafcondere ,  e  non  sa  do've.)  Oh  belli!  òh  ca¬ 
ri  !  Veramente  ghe  n’e  vegnù  un  po  troppi;  ma  no 
so  cofa  dir .  Quel  che  la  forte  ha  fatto  fia  ben  fatto . 
Vorrà  ve  fconderli  acciò  noi  me  li  trova  ffe  ,  ma  non 
so  dove  metterli.  Le  Icarfelle  le  ho  tutte  rotte;  i  per¬ 
derò  .  Farò  così  li  metterò  per  adeffo  in  te  lefcarpe; 
e  pò  col  tempo  li  logarò  in  qualche  altro  lego  .  (  li 
^a  mettendo  nelle  /carpe  ;  ed  in  quefio  mentre  Florin- 
do  fi  ri/ueglia  ;  Jlrleccbino  j’  intimorì/ce  ;  e  fi  la/cìà 
cadere  due  zecchini  in  terra  .  Prefiamente  s'  alza  drit¬ 
to  ,  per  non  dar  ombra  al  Padrone ,  e  col  piede  cuopre 
li  due  zecchini  cadutigli,) 

Tlor.  Arlecchino ,  che  cofa  fai  ì 
JLrU  Son  qua  pronto  per  fervirla  . 

(  /enza  mo'verfi  dal  fuo  pofio .  ) 
Fior.  Vieni  qui  ;  accollati ,  che  ti  ho  da  parlare  . 

^rl.  La  parla  pur  .  La  comandi,  che  grazie  al  Cielo, 
ghe  fento  anca  da  lontan . 

Fior.  Ma  voltati  almeno  verfo  di  me,  afcoltami . 

^rl.  Son  qua  ,  V  af  olto  . 

(fi  uolta  un  poco  j  fenza  levar  il  piede.) 
Fior,  Io  non  ho  volontà  di  alzar  la  voce  .  Perchè  non 
ti  avvicini  qui  al  mio  tavolino? 

*Arli  Ghe  dirò,  Signor,  mi  fon  un  omo  alTae  delicato. 

Ghe 
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Ghe  quei  denari  fui  tavolin  .  Se  m’  accollo  . .  i .  non 
vorrla  mai,  che  se  difeffe  ....  bada  fon  un  Servitor 
onorato  i 

Fior.  Eh  lafcia  quefle  fcioccherie .  Accodati  dico . 

.Ari.  In  verità  la  prego  a  difpenfarme  :  la  parla,  la  co¬ 
mandi  ,  ma  ho  me  movo  certo . 

Fior.  Che  pazienza  ci  vuole  con  codui  !  Hai  ragione  , 
che  ho  vinto.  Se  avedì  perfo  il  badonerei.  M’alzerò 
io,  e  verrò  da  Vofignbrìa  gentilidìma. 

Ari.  La  me  fara  una  grazia  fingolaridìma. 

Fior.  (  accofiandcft  ad  Arlecchino .  )  Vofignoria  vada  fu- 
bito  alla  cafa  ideila  Signora  Gandolfa  ,  forella  del  Signor 
Pantalone  de’  Bifognofi  4  Faccia  fapere  alla  Signora  Ro- 
faura ,  che  io  la  riverifco  ,  che  defidero  fapere  come 
da ,  e  portami  fubitò  la  rifpoda . 

Ari.  La  fara  fervida . 

Fior.  Animo,  va,  fubito  a  far  queda  ambafciata . 

Arl^hAcSo  anderò.  Subito .  {fi  confonde  per  ragione 
delli  due  zecchini ,  che  tiene  fiotto  il  piede  i  ) 

Fior.  Ma  fino  che  tu  dai  lì  non  vai;. 

Ari.  E’  veridìmo.  ^ 

Fior.  Dunque  parti. 

Ari.  Partirò  I 

Fior.  Va  fubito . 

Ari.  Adelfadedb. 

Fior.  Va  ora,  che  ti  venga  il  malanno.  {gli  dà  una 
.  .  [pinta ,  lofia  muovere ,  e  vede  in  terra  li  due  zecchini .) 

Ari.  (  timorofio  per  la  ficoperta  *  ) 

Fior.  Amico ,  quei  due  zecchini ,  come  fi  trovano  lì  ? 

Ari.  Mi  no  sò  niente  da  galantómo . 

Fior.  Ora  capifco ,  perche  non  ti  potevi  muovere . 

Ari.  Adedo  la  capifco  anca  mi ,  ficcome  la  calamita  ti¬ 
ra  el  ferro  ,  quell’  oro  el  me  tirava  in  t’  una  manie¬ 
ra  ,  che  no  me  podeva  mover  de  la . 

Fior.  Bravo;  Spiritofo!  Briccone;  dammi  que’ due  zec¬ 
chini  . 

Ari  Oh  !  Un  Signor  della  so  forté  ,  che  ha  tanti  bei 
zecchini  su  quel  tavolin  ,  el  se  degna  d’  una  freddura  j 
che  se  trova  in  terra  ? 

Fior.  Dammeli  ;  temerario  . 

Ari.  Ah  !  Pacenzia  .  (  li  leva  dì  terra  ;  e  gli  li  dà .  ) 

Fior.  { Finalmente  ho  vinto ,  pofib  anche  ufare  una  ge» 
nerofità  con  codui  ,  che  pèr  me  ha  patito  la  notte. 

Que- 
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Quefli  due  zecchini  mi  faranno  caduti  in  terra .  )  {dafe.y 
Tieni .  (  <*1^  Arlecchino  dandogli  i  due  zecchini .  ) 

Ari.  A  sai  } 

Fior.  S'i ,  a  te .  Tieni . 

Ari.  Cc^z  comandeia,  che  ghe  ne  Tazza?  {prendendoli,) 
Fior.  Te  li  dono  . 

Ari.  Grazie  alla  so  bontà .  La  me  li  dona  veramente  ? 
Fior.  Sì .  Acciò ,  che  tu  fij  attento ,  e  fedele . 

Ari.  L’  olferva  .  Per  non  faver  dove  metterli ,  i  metto 
drente  de  fta  fcarpa  . 

Fior.  Non  hai  tafche  da  metterli? 

Ari.  Le  fon  tutte  rotte  ;  li  metto  quh  per  no  perderli . 
La  favorifla  .  Me  donela  veramente  i  zecchini  ,  che 
ho  meflì  dentro  de  Ita  fcarpa? 

Fior.  Sì.  Te  li  dono. 

Ari.  Tutti? 

Fior.  Tutti. 

Ari.  Grazie .  (  Così  fli  zecchini  poderò  dir  ,  che  <1  me. 
li  ha  donadi ,  e  che  no  i  ho  robadi .  )  {dafe,  parte.) 

SCENA  IV. 

FlORINDO  solo  ,  CHE  PASSEGGIA  ALQUANTO 
SENZA  PARLARE  ,  POI  DICE  . 

AH!  quel  fette  ,  quel  fette  ?  Ecco  qui  ,  se  non  era  quel 
fette  avrei  queflo  tavolino  pieno  d’oro.  Ma  quel¬ 
lo  che  non  l.o  fatto ,  lo  farò .  Se  arrivo  a  vincere  die¬ 
ci  mila  zecchini ,  non  gioco  più  .  Dieci  mila  zecchini 
impiegarli  al  quattro  percento,  fanno  una  rendita  di 
quattrocento  zecchini  l’anno .  Ma  ,  checofa  fono  quat¬ 
trocento  zecchini  ?  Ottocento  filippi  ;  una  minuzia . 
Colla  mia  fortuna  ,  colla  mia  buona  regola ,  polio  vin- 
cere  altro  !  Non  potrei  vincere  trentamila  zecchini? 
Cento  mila  zecchini  ?  Sì  ,  facilmente  .  Mettiamo  fola- 
mente  ,  eh’  io  vinca  un  giorno  per  1’  altro  cento  zec¬ 
chini  il  giorno ,  in  un  anno  fono  più  di  trecento  mila 
zecchini;  ma  dei  giorni  vincerò  altro,  che  cento  zec¬ 
chini  !  Bada,  in  un  anno  io  mi  poffo  far  ricco.  Vo¬ 
glio  comprar  un  Feudo  ,  voglio  acquiftarmi  un  tito¬ 
lo ,  voglio  fabbricar  un  Palazzo  magnifico,  e  ammobi¬ 
liarlo  all’  ultimo  guflo  ;  voglio  farmi  correr  dietro  tut¬ 
te  le  fenuoe  delia  Citta  .  Giuoco  da  uomo  ,  conofeo 

il 
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il  mio  quarto  d’  ora,  ed  e  impoffibile,  che  a  lungo 
andare  io  non  vinca:. 

SCENA  V. 

^HiaHELLA  ,  E  DETTO  , 

Brig.  TLlufiriffimo^ 

Fior.  X.  Che  c'  è ,  caro  Btighella  ? 

Brig.  Una  mafchera  domanda  de  eia . 

Fior.  Una  mafchera  ?  Vuol  giocare? 

Brig.  V  è  una  malchera  donna  - 

Fior.  Donna  ?  E’  fola  ? 

Brig.  Veramente  le  fon  do  ;  ma  credo,  che  una  fia  la 
Padrona  ,  e  F  altra  la  Serva  . 

Blor.  Chi  diavolo  poffono  effere? 

Brig.  Mi  credo,  che  la  lia  la  Signora  Rofaura  colla  so 
Cameriera  • 

Fior.  Bisognava  dirle ,  eh’  io  non  ci  fono . 

Brig.  Mo  perchè  ?  No  eia  una  ,  che  ha  da  eifer  so  Mujer  ? 

Fior.  Sì ,  c  per  quefto  non  volevo ,  che  mi  ritrovaffe  ai 
Cafino . 

Brig.  Za  tutti  sa ,  che  el  zoga  -  Noi  se  poi:  feonder . 

Fior.  Ma  !  Mi  par  impoffibile  ,  che  fia  la  Signora  Rofau^ 
ra  ;  a  quell’  ora  in  mafchera  una  figlia  favia  ,  e  civi¬ 
le  .  Sua  Zia  ,  alla  quale  1’  ha  data  in  cuflodia  il  Sig, 
Pantalone  fuo  Padre ,  non  lo  permetterebbe  alfolutiffi- 
mamente  •  Può  eifer  che  fia  la  Signora  Beatrice . 

Brig.  Chi  eia  mo  Ha  Siora  Beatrice  ? 

Fior.  Non  la  conofeete? 

Brig.  Mi  nò,  da  galant’omo. 

Fior.  E’ quella  Virtuofa  diMufica,  che  è  venuta  a  can^ 
tare  nell’  Opera  tre  anni  fono  ,  e  a  mio  riguardo  ha 
tralafciata  la  profelfione. 

Bi'ig.  Ah  r  è  quella ,  che  ho  fentido  a  dir  tante  volte , 
che  in  tre  anni  avera  colla  aVufuftrilfima  più  de  die¬ 
ie  mille  ducati . 

Fior.  Se  ha  fpefo  qualche  cofa  per  lei  ,  F  ho  fatto  per¬ 
chè  è  una  donna  affai  propria . 

Brig.  Sento  a  chiamar  ;  far  a  le  nxafchere  .  Vòiela ,  che 
le  fazza  vegnir? 

Flor^  Fatele  venire .  Vedremo  chi  fono . 

Brig.  Volela  laflar  quei  bezzi  fui  tavolin?  - 

Tom.  XII.  II  Fior. 


II4  IL  GIUOCATORE 

F/or.  Nò,  tenete.  Quefìi  cinquecento  zecchini,  inquefte 
due  borfe  riponeteli  ;  quelli  dugcnco  li  terrò  io  in  tafca  . 
Brig»  Quelli  la  li  voi  perder. 

Fior.  Oh  quelli  hanno  a  fervire  per  uccel  da  richiamo  • 
Con  quelli  dùgentÒ  zecchini  ,  non  pafl'ano  tre  meli , 
che  ne  faccio  almen  trentamila. 

Brig.  E1  Ciel  ghe  daga  la  grazia;  ma  la  guarda  ben... 
Fior.  Non  mi  fate  cattivo  augurio. 

Brig.  Oh  no  digo  gnentc  .  (  Cafìelli  in  aria .  )  (  parte .  ) 

SCENA  VI. 

Florindo  solo  . 

M’ Impegnerei  con  dieci  zecchini  farmi  ricco  in  bre- 
viffimo  tempo .  Balla  andar  fotte  un  Banco  grof- 
fo  .  Metter  quattro  foli  zecchini  /  Fante  a  quattro  zec¬ 
chini,  se  me  lo  da,  parolì  ,  fuSito  fono  quat¬ 

tro  e  quattro  otto,  e  quattro  dodici  .  Sulla  feconda 
tutti  ventidue,  e  parolì'^  ma  nò ,  è  troppo  ;  alla  pa¬ 
ce ,  alla  pace.  Sì  alla  pace,  fono  ventidue,  e  venti- 
due  quarantaquattro ,  e  dodici  cinquantafei .  Sul  ter¬ 
zo  punto  venti  zecchini ,  e  se  me  Io  da ,  e  se  il  pun¬ 
to  e  infortuna,  tutti  fui  quarto  taglio.  Ma  se  me  lo 
tiene  ?  Oh  non  lo  può  tenere  ;  dice  il  proverbio  :  fi 
tenia  ^érierit  de  quarta  non  dubiiabis  .  Sono  regole 
infallibili . 

S  C  E  N  A  VII. 

Rosaura  ,  E  Colombina  mascherate,  e  detto. 

Ro/.  può  riverire  il  Signor  Florindo  ?  (fifmafehera.) 
Flor.^  Oh  Signora  Rofaura  voi  qui  ?  E  chi  è  quell’ 
altra  mafehera  ì 

CoL  Colombina  per  fervirla  .  {fi  fmafchera  .) 

Fior.  Ma  come  a  quell’ora?  Che  favori  lòno  quelli? 
Kof.  Sono  tre  giorni,  che  da  me  non  vi  lafciate  vedere^ 
ed  io  impaziente  di  rivedérvi  vengo  in  traccia  di  voi . 
Col.  Guardate  se  è  buona  la  mia  Padróna .  Correr  dietro 
ad  un  uomo  .  Se  ii  principialfe  a  ufare  quella  bella 
moda ,  povere  noi  !  Oh  sì  ,  che  fi  metterebbero  gli 
uonùni  in  una  maledetta  fuperbia. 


Fior. 
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flór.  Signora  Rofaura  ,  io  vi  ringrazio  infinitamente  del» 
la  bontà ,  che  avete  per  me ,  ma  còme  avete'  fatto  a 
ufcir  di  cafa  a  qiiefi’  ora  r 

Ro/.  Ho  detto  a  mia  Zia  ,  che  andar  volevo  a  vifitare 
flamane  una  Aia  figliuola  maritata  ,  ed  ella  mi  ha 
data  la  perrijKAone  di  ufcire,  e  di  andar  a  mio  bell’ 
agio  con  Colombina .  ,  ,  .  _ 

Co/.  Signor  s'i fotro  la  cuflodia  mia  .  Di  me  fi  polTono 
fidare  perchè  fanno  che  donna  prudente,  eh’ io  fono. 

Ro/.  Mia  Zia  mi  vuol  bene,  e  fapète  che  vuol  bene  an¬ 
che  a  voi  i  Ella,  ha  penato  in  quelli  tre  giorfii  egual¬ 
mente  che  io.  Vi  nomina  a  ogni  momento  ,  c  mi  fa 
piàngere  feinpre  più  .  , 

Vlor.  Povera  Signora  Gandolfa  !  E’  una  vecchia  di  buon 
bùÒre .  , 

Col.  Io  credo  fia  innamorata  di  voi  più  di  Aia  Nipote  . 

f /or;  f  atemi  la  finezza  d’ accoitiod  arvi .  {fi^dono .) 

Ro/.Oiidele!  Star  tre  giorni ,'  fenza  venirmi  a  vedere  ? 

Fior,  Credetemi  non  ho  potuto  venire  . 

Ro/.  Ma  perchè  caufa  ?  ,  ,  . 

Fior.  Gli  affari  miei  me  lo  hanno  impedito . 

Ro/.  Caro  Signor  FloHndo  ^  poffibile  che  non  vogliate 
.  lafciar  il  giuoco  ? 

Fior.  Oh  r  ho^  lafciato ,  non  giuocò  più . 

Ro/.  Mi  è  fiato  fletto  ,  che  tutta  la  feorfa  notte  avete 
giùbeato . 

Fior:  Ah  !  E’  fiato  un  impegno .  Ma  ;  fentite  i  ho  gua¬ 
dagnato  cinquecento  zecchini  ;  ma  zitto ,  che  noi  làp- 
pia  neffuno. 

Col.  Capperi  !  cinquecento  zecchini  / 

F.of.  Godo  della  vofira  fortuna ,  ma  non  vorrei  che  giuo- 
cafiè  più  :  . 

Fior.  Oh  certamente  non  giuoco  più  . 

Col.  Orsù  la  mia  Padrona  è  venuta  qui  per  bere  la  Cioc¬ 
colata  . 

Ro/;  Oh  non  fiadate  . . . 

Fior.  Sì  j  volentieri ,  fubito  ;  Ehi  ; . .  (  chiama .  ) 

Co/.  Lafciate  j  lafciate  anderò  a  ordinarla  io, 

Ro/.  Io  non  voglio  cioccolata  4 

Col,  Se  non  la  volete  voi,  la  beverò  io,  {parte,) 
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S  C  E  N  A  vili. 

Rosaura  ,  E  Florindo  * 

Ro/.  /^Aro  Florindo ,  mi  parete  di  poco  buonumore  . 

Tlar.  Nò, ,  anzi  fon  allegro  ,  ho  vinto  cinquecento 
zecchini . 

Ro/.  Ma  averete  patito.  la  mala  notte  \  liete  un  poco 
pallido  ,  liete  abbattuto  • 

F/or,  Cibò ,  non  è  vero .  (  sbadiglia  .  ) 

Re?/,  Voi  avete  fonno. 

Fior.  Nò  davvero  .  Prendiamo  il  tabacco  . 

(  prenda  il  tabacco ,  e  ne  dà  a  Ro/.  ). 

Ro/  Buono  affai  queflo  Rape  , 

F/cr.  Tenete.  {gli  dà  la  fcatola.} 

Koj\  Tò  ,  vi  ringrazio. , 

Fior.  Tenete  vi  dico  . 

Kof.  Non  ve  ne  private  voi , 

Fior.  Oh  che  a  me  non  mancano  fcatole .  Ne  ho  ordina-i 
te  due  d’oro;  ne  darò  una  a  voi.  {sbadiglia  .) 

Kof.  Vi  ringrazio,  la  prendo,  perchè  ho  da  eflere  voflra 
Snofa  ;  ma  quando  li  concluderanno  quefte  nozze? 

Fior.  Prefio  .  (  sbadiglia .  ) 

Ro/.  Voi  avete  fonno. 

Fior.  Nò  .  {jìrofi^iandofi  gli  occhi  .  j 

Re/.  Mio  Padre,  bramerebbe  due  cole.  La  prima  ,  che 
voi  lafciafte  li  giuoco  ;  la  feconda  che  li  ftabilirie  ii 
nofiro  matrimonio  . 

F/or.  Si  ,  li  fiabilira  .  {  appoggi  andò  fi  al  tavolino.) 

Kof.  E  il  giuoco  io  lafcierete  ? 

Fior,  Sì  .  {fi  và  addormentando  .  ) 

Ro/.  Voi  liete  un  giovine  pieno  d’  ottime  qualità  ,  ma 
credetemi,  che  il  giuoco  vi  rovina  .  Tutti  dicono,  che 
non  abbadate  alla  vofira  cafa  ,  che  trafeurate  i  vo- 
Uri  interefii ,  che  perdete  i  denari ,  ed  il  tempo  ,  ed 
io  certamente  per  caufa  dei  giuoco  non  polio  iodartiù 
di  voi ,  .  .  Signor  Fiorindo . .  ^  Oh  rnefehma  me  1  Si  è 
addormentato .  Poverino  !  Non  avera  dormito  la  not¬ 
te,  non  ho  cuore  di  rifvegliarlo . 

Fior.  Sette .  Non  v’  è  aitrg .  {dormendo  >  e  [ognandofi .  ) 

Kofi 
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Pvo/.  Egli  fogna . 

Fior.  Sette ,  nò  nò .  (  eoms  /opra . } 

Ffif.  Anche  dormendo ,  il  giuoco  Io  tormenta . 

SCENA  IX. 

BrIGMELLA  ì  e  detti  , 

Brig.  signor ... 

•Ro/*  Zitto.  {fottQ  ‘vose  a  Srig.) 

Brig.  Goffi  voi  dir?  (/otto  voce^,) 

jRo/.  Fiorindo  dorme.  Pòyéririo  non  Io  fvcgliate, 

Brig.E  pur  bifognera  defmiffiarlo. 

Ro/.  Per  qual  caufa  ? 

Brig.  Per  caufa  foa  de  eia .  Ho  viflo  dal  balcon  vegnii’ 
verfo  de  fio  Cafin  Sior  Pantalon  fo  Sior  Padre .  Se  ej 
vien  qua  e  che  el  la  trova ,  là  vede  che  defordene . 
Ro/.  Gh  povera  me  !  Se  mi  trova  >  fono  perduta , 

Brig.  Defmiflìemolo .  , 

Ro/.  Nò ,  nò ,  lafciatelo  dormire .  Io  partirò .  E  Oìlonj” 
bina  dov’  b  ? 

Brig.  In  camera  de  mia  Mujer . 

Ro/.  Predo ,  predo ,  vado  via .  Se  T  incontro  colla  ma<^ 
fchera,  non  mi  conofeerk  . 

Brig.  No  la  voi  defmiffiar  Sior  Fiorindo  ? 

Ro/.  Nò ,  non  vi  e  tempo  da  perdere .  Salutatelo  da  par» 
te  mia  ,  e  ditegli  ,  che  fe  mi  vuol  bene  ,  venga  da 
mia  Zia  a  ritrovarmi,  (fi pone lamajcbera  e  parte.) 
Brig.  Che  putte  de  garbo  /  A  torzio  in  malchera  a  tro¬ 
var  i  moroiì?  Sior  Pantalon  crede  de  averla  melTa  in 
feguro  a  metterla  in  cafa  d’  una  fo  Zia  ,  ma  al  d'i 
d’ancuo  le  Zie  le  fon  troppo  caritatevoli  per  le  ra¬ 
gazze  . 

SCENA  X. 

Beatrice  mascherata  ,  e  detto  . 

Brig.  Un  altra  mafehera^! 

Beat.  Galantuomo . 

Bri^.  Signora . 

Beat.  Dov’  è  il  Signor  Florindo  ? 

Brig,  Eccolo  Ih  che  el  dorme . 
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Sèdi.  Non  ha  dormitò  la  fcorfa  notte  ? 

Brig.  Oh  la  fé  figura  !  l’  ha  ftudia  tutta  la  notte  ^ 

Beat/Còrné  ha  fludiato?  • 

Tutta  la  notte  colle  carte  in  man. 

Beat.  E  chi  è  quella  mafchera ,  che  ora  è  partita  da  que? 
tìa  Camera  ? 

Brig.  Mi  no  fo  gnentè . 

Beat.  Non  fapete  nulla  ?  Mi  maraviglio  di  voi ,  che 
liete  mano  a  quella  forta  di  contrabbandi . 

Mi  fon  un  omo  Onorato  ^  e  quando  la  voi  che  ghe 
diga  la  verità  ,  ghe  la  dirò ,  che  no  pie  ne  importa 
un  bezzo.  Chi  nò  voi,  che  le  fé  fappia ,  no  le  ha  da 
far  .  Quella  1’  era  una  tal  Siorà  Rofaura  Bifognolx 
promefla  co  Sior  Flórindo  per  mujer . 

Promelfa  in  Moglie  a  Fiorindo? 

Br/g.  Senz’  altro  ;  1’  é  cusi . 

Beat.C^h  traditore!  Mi  tiene  nella  fperanza  di  fpofar-^ 
mi ,  e  poi  m’ inganna  ?  )  {da  fe  .) 

Brig.l  me  chiama.  Bifognache  Vaga;  cornandola  andar 
ancor  eia  ? 

B^^^.  Voglio  parlar  con  Fiorindo. 

Brig.  Povera^zo !  La  lo  lafla  un  poco  dormir. 

Beat.  Si ,  lo  lafcierò  dormire  .  Afpetterò  che  fi  fvegli . 

Brig.  Se  vien  zente  ,  no  Ila  ben .  i, . 

Beat,  sé  verrà  gente  >  me  n’  anderò  . 

Br/g.  No  vorria  /  che  vegniffe  Sior  Pantalon  ,  anderò  a 
veder  ,  e  fe  el  vegnira  >1’  avviterò  •  {parte  *  ) 

SCENA  XI. 

Beatrice  ,  e  Florindò  ^  che  dorme  . 

Beat.  A  Nima  fcellerata!  Cosi  mi  manca  di  fede?  Me-» 
XX,  riterebbe,  che  io  lo  faceffi  paflkr  dal  Tonno 
alla  mòrte  .  Ah  che  ancor  T  amo  ,  ancor  non  poflb 
credere  >  th’  ei  mi  tradiica .  Mi  ha  promeffo  ,  mi  ha 
giurato .  Voglio  attendere ,  eh’  ei  fi  rifvegli  ,  e  mo- 
Arando  non  fapèr  nulla,  ricavare  con  arte  daluime- 
defimo  la  verità  ^  {fiede .  ) 
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SCENA  XII. 

Brighella  ,  e  detti . 

Brìg .  ^Ignora  ,  la  vada  via  . 

Beat.  ^  Perchè  ? 

Brig.  Le  qua  el  Socero  de  Sipr  Fiorindo . 

Beat.  Il  Suocero  ? 

Signora  SI  ^  quello,  che  ha  da  efler  fuo  Socero  . 
BfJìL  Ah  traduore  !  Non  vo’ fcoprirmi . 

Brig.  Sior  Fiorindo  la  fé  fveja .  . . 

Flor.l  miei  denati,  i  miei  denari.  {JvegUandofi .) 

Bn^.  Coffa  è  Ila  ?  ì  -  v 

Fior.  Oimè  ,  i  miei  denari . 

Brig.  Cois’  è  s’ infonnielo  ? 

Fior.  Sì ,  mi  pareva  ,  che  mi  aveffero  sbancato ,  mi  por¬ 
tavano  via  li  denari . 

Br/f .  La  fe  defmiflìa  ,  che  vien  cl  Sior  Pantalon.  I 

Fior.  ÌLSignor  Pantalone  ? 

Br^.  Sior  SI ,’ la  deflnga  Ila  mafchera,  che  intanto  pro¬ 
curerò  de  trattegnìrlo  .  *  (  parte  .  ) 

F/or.  Preflo  non  fentite,  che  è  qui  voflro  Padre  ?  Riti¬ 
ratevi 'in  <|uella 'camera  .  {  a  Beatrice  credendola  Bof.) 

Beat.  (  L’ indegno  non  mi  conoice .  ) 

Fior.  Sì  mia  cara  Rofaura  ,  nafcondetevi .  Eccolo  eh’ egli 
viene . 

Beat.  (  Lo  feconderò  per  meglio  rilevare  la  verità  .  ) 

(la  chiude  in  una  camera .  ) 

SCENA  XIII. 

Pantalone  ,  e  Florinoo  . 

Fani.  (  /^LA’  ì  Zogo ,  e  macchina  ?  Ho  trovh  un  buon 
^  ^  Zenero.  )  Servitor  obbligatiBlmo ,  mio  Pa¬ 

tron. 

Fior.  Riverifeo  umilmente  il  Signor  Pantalone . 

Chi  la  voi  trovar ,  bifogna  vegnir  al  Calìn* 

Fior.  Perchè  ì  Io  fon  qui  per  accidènte . 

Fant.lLo  trt  zorhi ,  che  a  cafa  foa  no  i  la  vede. 

Fior.  Sono  ftato  in  càpipagna. 

Fani.  In  campagna  ?  À  mi  me  xè  fta  dito ,  che  1’  è  ila 
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Tempre  al  Cafin,  e  che  T  ha  zoga  zorno ,  c  notte,  e 
che  r  ha  vadagna  per  difgrazia  ui;ia  bona  fòmmà  de 
zecchini . 

Fior.  Hanno  detto  male ,  non  e  vero  ;  e  poi  non  sò  chi 
fieno  quefìi  grazlòfi  ,  che  mifurano  in  miei  pafli  ,  c 
vogliono  entrare  ne’  fatti  miei . 

Pani.  Zente ,  che  ghe  voi  ben ,  zente  alla  qual  preme  U 
fo  reputazion  ^  e  ghe  delpiafe ,  che  per  caufa  del  zo- 
go  el  fe  rovina  cusi  miferamente . 

Fiori  Ma  io  non  giuoco  più . 

pant.Lz  fenta  Sior  Fiorindo  ,  mi  fon  un  omo,  che  par¬ 
la  fchietto ,  e  no  fon  capace  ^  ne  de  fimular  ,  ne  de 
adular.  Eia  m’ha  fatto  domandar  mia  fia  ,  hoavudo 
qualche  difficolta  a  dir  de  si ,  nò  per  la  fo  cafa  ,  che 
la  {limo ,  e  la  venero  infinitamente ,  ma  per  caufa  del 
fo  zogar  .  I  noflri  amici  comuni  ,  che  ha  tratta 
con  mi  per  fio  matrimònio  ,  i  m’  ha  afficura  y 
che  r  ha  lafsa  affolutamente  el  zogo  ,  e  mi  fu  fio 
riflcfiTo  me  fon  lafsa  indur  a  fottofcriver  el  Contrat¬ 
to  ,  e  a  darghe  mia  fia  ,  e  a  darghe  quindefe  mil¬ 
le  ducati  de  dota  .  Sta  mattina  per  el  frefco  ,  me 
xe  fìa  dito  :  Sior  Fìorindo  zoga  ,  Sior  Fiorindo  fa 
la  fo  vita  al  Cafin ,  Sior  Fiorindo  xe  torna  quel  che 
el  giera .  Mi  non  ho  voleflo  cercar  i  amici  ,  mi  non 
ho  voleflo  parlar  co  nilfun .  Vegno  da  eia  a  drettu-^ 
ra  ,  e  ghe  digo ,  che  fon  feguro,  che  1’ ha  zoga ,  chè 
non  occorre  fconderfe ,  e  dir  de  nò ,  c  che  fe  el  gh’ 
ha  intenzion  de  f^guitar  a  zogar,  flrazzeremo  el  Con¬ 
tratto,  e  mia  fia  noia  veggio  precipitar,  e  imi  bez¬ 
zi  non  li  voggio  buttar  via . 

F/or.  Signor  Pantalone  ,  anch’io  fon  uomo  fincero,  e  vo¬ 
glio  dirvi  la  verità.  Quefla  notte  hogiùocato,  ma  vi 
prometto ,  che  non  giuoco  mai  più  • 

Pani.  Ste  promeffe,  fle  promélTe  la  le  ha  fatte  a  cente- 
ncra  de  volte,  c  Tempre  Temo  tornai  da  capo.  El  vi^ 
zio  xe  in  tele  vifeere  y  e  noi  fe  poi  laffar ,  e  fe  dife 
colla  bocca  no  zogherò  più ,  ma  noi  fe  dife  col  cuor . 
Za  dei  bezzi  de  zogo  no  fe  ghe  ne  cava  coflrutto  ; 
come  che  i  vien ,  i  va .  Co  fe  guadagna  ,  i  fe  butta 
via ,  co  fe  perde  ,  fe  fufpira .  I  fe  tien  per  moltipli¬ 
carli  ,  e  in  t’  una  fentada  i  fe  deflruze .  Qiiel  che  fc 
guadagna  in  diefe  volte ,  fe  perde  in  una ,  e  le  vin-- 
cite  che  fa  i  zogadori  le  xh  pezo  afi'ae  delle  perdite  ; 
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perché  le  perdite  le  ferve  per  difingannarll ,  e  le  vin¬ 
cite  le  ferve  per  allettarli,  per  lufingaHi ,  e  per  incan¬ 
tarli  fui  zogo.  Quello  x'e  el  deflin  folito  dei  zogado- 
ri  :  fetnpre  inquieti ,  colia  tefìa  fempre  confufa  ,  pie¬ 
ni  de  fperanze  ,  e  pieni  de  yizj .  Colerichi,  bellemmia- 
dori ,  odiofi  co  i  venze ,  ridicoli  co  i  perde  ,  fenza  ami¬ 
ci  ,  circondai  da  lloccadori ,  e  da  magnoni ,  negligen¬ 
ti  ,  malinconichi ,  mal  fani ,  e  finalmente  diftruttori  del¬ 
la  fo  cafa  ,  e  traditori  de  fe  ftelfi ,  del  proprio  fangue , 
e  della  propria  fameggia. 

Fior.  Signor  Pantalone ,  voi  mi  avete  atterrito .  Voi  mi 
avete  pollo  dinanzi  agli  occhi  uno  fpecchio  in  cui 
vedo  chiaramente  lo  fiato  miferabile  del  Giuocatore  ; 
Vi  protello  di  non  giuocar  mai  più  :  ora  vi  confegno 
li  cinquecento  zecchini  ,  e  non  giuoco  certamente 
mai  più . 

Pani.  Voggia  el  Cielo  ,  che  el  diga  la  verith .  Se  cl  lo 
fara ,  lata  meggio  per  elo . 

Fior.  Mi  preme  infinitamente  la  voflra  buona  grazia  ,  é 
quella  della  mia  cara  Spofa* 

Pani.  A  propofito  della  Spofa .  Sior  Fiorindo  caro  ,  ve- 
gnimo  a  un  altro  Tomo.  Se  promelfo  con  mia  fia  , 
dis'e  de  volerghe  ben ,  la  ve  preme ,  e  pò  tendb  a  del¬ 
le  frafche  ?  Ve  deverti  colle  donne  alCafin?  Me  ma- 
raveggio  dei  fatti  vofiri .  Zogo  ,  e  donne  ?  Dò  bone  pre¬ 
rogative  per  un  putto ,  che  fe  voi  mandar .  El  zogo 
xè  mal  i  e  pur  me  vorria  lulìngar  j  che  volendo  ben 
a  mia  fia  ,  per  amor  Io  lalfelì  ,  ma  co  gh’  avè  pra¬ 
tiche ,  amia  Sano  ghevolè  ben.  Sèun  bufiaro  , 'Ve  un 
cabalon,  se  un  omo  fcavezzo,  che  no  fari  mai  ben, 
e  mi  vi  digo  a  averta  ciera ,  che  mia  fia  no  xb  più 
per  vù . 

Fior.  Ah  Signor  Pantalone,  voi  mi  avete  in  cattivo  con¬ 
cetto  ,  e  pure  non  Ibno ,  qual  vi  credete . 

Pani.  Cofla  me  vorrellì  dar  da  intender  ?  Non  ho  villo 
mi  co  i  mi  occhi  a  fcpnder  una  donna  in  quella  ca¬ 
mera  .  Neghemelo  fe  podè . 

Fior.  Non  lo  polfo  negare . 

Pani.  Donca  s'e  un  difcolo ,  un  cabalon . 

Fior.  Se  fapelle  chi  b  quella  mafchera  non  dfreflé  coA  . 

Panf.  Via  ,  chi  xela  ? 

Fior.  Non  lo  polfo  dire . 

Perchè  s'e  un  bufiaro. 

Fior. 
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F  /pr.  VoHm*  incolpate  a  torto  . 

Povero  fantolin  !  Metteghe  el  deo  in  bocca .  Po« 
veretto!  A  mi  no  fe  me  fìruccola  zeole  in  ti  occhi  , 
ave  Iconto  la  macchina .  Godevela  ,  e  mi  Arazzo  el 
contratto ,  e  non  ve  voggio  più  conoiler  gnanca  per 
proflimo. 

F/o/*.  Signor  Pantalone,  vi  prego  per  amor  del  Cielo. 

Pant.CoiìSi  me  pregheu?  Che  ve  tegna  terzo  a  rovinar 
mia  fia  ? 

Fior,  Se  non  temeffi  la  voflra  collera  ,  vi  fvelerei  un 
arcano. 

Pani.  Cofs’  e  ?  Qualche  panchiana  ? 

F/or.  Mi  promettete  da  uomo  d’onore  di  non  andare  in 
collera  Vie  vi  dico  la  verità? 

Pani.  V^ia  ,  '  fe  me  disè  la  verità ,  ve  prometto  non  an¬ 
dar  in  collera . 

F/or.  Giuratelo  • 

Pani.  Zmo  dz  omo  onorato. 

F/or.Caro  Signor  Pantalone,  compatite  un  piccolo  tra- 
fporto  d’ amore  ;  quella  mafchera ,  che  è  la  dentro  è 
la  Signora  Roiàura  vofìra  figlia. 

Pant.Miz  fia?  {alterato^) 

F/o^.  Avete  giurato  di  non  andar  in  collera. 

Cerne  xela  qua  fla  delgraziada? 

F/or.  Sono  tre  giorni ,  che  non  mi  vede.  E’  venuta  per 
un  momento  con  la  Cameriera  .  In  quel  punto  fiete 
arrivato  voi ,  e  la  povera  giovine  per  timor  fi  è  na- 
feofla . 

Pani.  Ah  frafeonazza  !  Ma  flimo  mia  forella ,  laiTarla 
vegnir . 

F/or.  Signor  Pantalone  ,  avete  promeflb  non  andar  in 
collera . 

Pant*Senù'^  me  la  laflb  paffar  perchè  l’ha  da  effer  vo- 
fira  muggier  ;  ma  che  non  la  fazza  mai  più  de 
coliel  E  yu  no  ghe  dè  motivo  de  farle  j  laisè  el  zo- 
go,  è  voggieghe  ben. 

Fior.  Oh  y  lo  lalcio  ailolutamente  . 

Pela  vegnir  qua. 

F/or. Siete  in  collera? 

Pani.  Sior  no  • 

Fior.  Le  griderete. 

Pani.  Sior  no . 

tlor.  Avvertite  . . . 


Pani. 
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pant.ViZ  y  manco  chiaccole  ,  fela  vegnir  qua  .  * 

"f/o/.  Compatitela  .  Ora  la  faccio  venire . 

{uà  alla  camera  .  ) 

pani.  Vardè  quella  cara  mia  forella  .  Credeva  averla 
melfa  in  tun  ritiro ,  la  fta  retirada  come  va  .  La  voi 
tor  colle  bone ,  e  pò  a  cafa ,  ghe  dirò  le  parole . 

SCENA  XIV. 

Beatrice  mascherata  condotta  daFlorindo,  e  detto* 

F/or.  T  rìA  ,  Signora  Rofaura ,  fatevi  animo  .  Il  vo»- 
V  flto  Signor  Padre  non  è  in  collera  ;  vi  per¬ 
dona,  ‘ 

Pant.Wì2i^  Siora^  caveve  quella  mafchera. 

Eccovi  fervito,  {fi  /mafchera  .  ) 

Fior.  {Oh  diavolo!  Che  cofa  vedo?)  {da  fe .) 

Pani.  Come  !  Chi  leu  vu  Siora  ? 

Son' una  ,  a  cuiFlorindo  ha  dato  la  fede  diSpofb* 
Pant.Helz  quella  mia  fia?  '  {a  Fiorindo.  ) 

Fior.  (  lo  non  fo  ,  che  rifpondere .  )  {dafe.) 

Pani.  Bufiàro  >  cabalon  !  '  Cufsì  ve  burlb  de  mi?  Cufsì 
tratte  un  omo  'della  mia  forte  ?  Andò  via  ,  che  ve 
fcarta.  A  cala  mia  non ’abbiè  ardir  de  vegnir  .  Mia 
fia  non  la  He  a  vardar  fier  poco  de  ben  ^  fier  omo 
cattivo,  zogador ,  difcolo>  imalvivente,  omofenzàre^- 
putaziòn.  "  {parte.) 

Beat,  indegno j  traditore,  affalfino.  Ho  feoperte  le  tue 
menzogne  V  i  tuoi  tradimenti .  A  tempo  giunta  fono 
per  fare  le  mie  vendette .  Le  ho  folamente  principia¬ 
te ,  ma  giuro  di  terminarle;  e  ti  farò  pentire  d’ aver¬ 
mi  fcelleratamente  ingannata.  {parie.) 

SCENA  XV. 

Florindo  solo. 

OH  maladettilfimo  incontro!  Come  diavolo  andò  la 
faccenda  ?  Frattanto  eh'  io  dormivo  è  partita  Ro¬ 
faura',  è  venuta  Beatrice?  Opprelfp  dal  fonno  non  T 
ho  riconofeiuta ,  e  poi  quella  vede  nera,  è  quel  zen- 
dale  mi  ha  fatto  travedere  .  Me  infelice  !  Che  fara 
mai!  Piuttoflo  che  ritrovarmi  in  un  cafo  tale  vorrei 

aver 
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aver  perii  tutti  i  denari  al  giuoco .  Preflo>  cofivìen  fi» 
mediarvi.  Andrò  a  ritrovar  qualche  amico.  Farò  par» 
lare  al  Signor  Pantalone .  Procurerò  vedere  la  Signo* 
ra  Rofaura  ;  le  fcriverò  ùtia  lettera  ,  1’  àvviferò  di 
tutto.  Beatrice  mela  pagher'a.  Non  doveva  mai  far¬ 
mi  quell’  azione .  Ma  quello  che  fi  ha  da  fare  can- 
vien  farlo  prefio.  Subito  immediatamente  non  voglio 
perdere  un  momento  di  tempo . 

SCENA  XVI. 

Lelio,  Tjburziò,  e  detto. 

Lei.  \  Mico  vi  fono  fchiavo. 

Fior.  XX  Padroni ,  vi  riverifco . 

Lei.  Mi  rallegro  con  voi . 

Fior.  Di  che  ? 

Lei.  Dei  cinquecento  zecchim  . 

f/or.  Eh  bagattellé!  Dite  ,  avete  fapufo  di  quel  mala-* 
detto  fette? 

Lei.  Si  ,  1’  ho  faputo  ;  gran  difgrazia  ! 

Fior.  Son  veramente  sfortunato  . 

Lei.  Ehi ,  vedete  quel  Signore  ? 

(  a  Fiorindo  accennando  Tiburzio .  ) 

F/oy.  (Chib?) 

Lei.  (  Un  Cavaliér  forefiiere .  Un  gran  giuocatore .  ) 

Fior.  (  Ha  denari  ?  ) 

Lei.  (  Ha  una  boria  con  quattro  ,  o  cinquecènto  zec» 
chini .  ) 

Fior.  (  Mi  difpiace ,  che  Ora  non  polFo  ;  ho  un  affar  di 
premura .  ) 

iel.  (Se  perdete  quella  occafione ,  non  vi  capita  mai  più 
la  volita  fortuna .  ) 

Fior.  (  Fatelo  venir  quella  fera  .  ) 

Lei.  (  Dubito  ,  che  quella  fera  vada  via .  Fate  quattro 
tagli ,  e  fe  va  bene  piantatelo .  ) 

Fior.  Volete ,  che  tagli  io? 

Lei.  Si  ,  tagliate  voi . 

F/or.Via,  ditegli,  qualche  cofa .  Brighella,  {chiama.) 


SCE- 
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SCENA  XVII. 

Bbighella  j  e  detti . 

QIgnot .  ^ 

F/or.  O  (  Portate  dei  mazzi  di  Carte  ,  ) 

{jotto  %>oce  a  Brìghella 

Brig.  (  Gh’  b  dei  gran  fufliirri ,  )  {a  Fior,  piana  .  ) 

Fior.  Animo  ;  carte .  (  come  jopra  .  ) 

Brig,  (  Quando  le  tratta  de  ?pgar  ,  noi  s’  arrecprda  al¬ 
tro  .  )  { •  ) 

F/pr.  (  Giuochiamo  a  metà?)  {piatto  a  Tibur.), 

Tib.  (  Si ,  a  meta .  ) 

Srig.  Ecco  le  carte ,  (  La  procuri  de  giuftarla  col  Sior 
Pantalon  ,  )  {a  Fior.  ) 

Fior.  Non  mi  feccate  . 

Brig.  Mi  no  lo  leccherò  più  :  Hi  Siori ,  ghe  leccherà  la 
fcarfella  .  {parte  .  ) 

Fior.  Signori ,  fi  vogliono  divenire  ?  Ecco  un  piccolo  ban¬ 
co  di  dugento  zecchini,  {vuota  la  l'o.rfa  in  tavola.) 
Lei.  Si ,  divertiamoci  un  poco  ,  Animo ,  volete  punta¬ 
re  ?,  {a  Tihrzio .  ) 

Tib.  Lo  farò  per  compiacervi  .  Per  accompagnarvi  il 
punto.  {pedono.) 

Fior.  Animo ,  Signori  ecco  fatto  il  taglio  . 

Tib, Sette  y  a  due  zecchini. 

F/or.  Cari  Signori ,  sò  che  b  cattivo  giuoco  j.  ma  vi  pre¬ 
go  per  finezza  di  non  mettere  il  lette. 

Tib. Pei  qual  ragione.^ 

Fior.  Perchè  da  jeri  in  qua,  il  fette  mi  colla  un  teforo. 
T/^.  Metterò  un  altro  punto.  Tre  a  due  zecchini. 

Lei.  Fante  a  fei  zecchini . 

F/or.  Tre*  e  fante.  Tre  ha  vinto.  Fante  ha  vinto. 

{paga,  mefcola,  poi  taglia.) 
Tib. 'Tre.  {mettendo  varj  zecchini  in  tavola.) 

Lei.  Fante .  {facendo  lo  fiejfo  .  ) 

F/or.  Capperi  !  Avete  ben  crefeiuta  la  polla  . 

Tib.  La  noflra  feconda  . 

Fior.  Ecco  il  tre ,  avete  vinto .  (  sfogliando  le  carte .  ) 

Tib.  Parali . 

Fior.  E’  andato .  Fante  ha  vinto .  Che  piavolo  hp  in  que-, 
Àe  naaniP 

LeL 
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Lei.  Parali .  . 

Fior.  Va  fubito.  Oh  maladetto  fante  !  Or  ora  conterei 
mo.  Ecco  il  tre,‘  Per  dar  i  Parali  fon  fatto  a  pofla. 
Contiamo  .  Il  tre  vènti  zecchini,  tre  via ,  vènti  fcfl'an'^ 
ta;  il  fante  trenta  zecchini,  tre  via  trenta  novanta  ; 
in  un  taglio  cento'  cinquanta  zecchini ,  è  qualche  co- 
(h .  Chi  è  di  la  ? 

La  comandi , 

Fior.  Portatemi  una  borfa  di  dugento  zecchini .  ^ 

.  (  mefcolando  le  carte .  ) 

Brig.  Subito .  (  quel  che  vicn  de  tinche  tanche  /  fé  ne  va 
da  ninche  nanche  .  )  .  (  parte .  ) 

Tib.Tre  al  banco  .  (  Fior,  fa  il  taglio  •  ) 

Le/.  Fante  al  banco. 

F/or.  Maladettiflìmo  fante! 

{ftrdccia  le  carte ,  prende  un  altro  mazzo  ^  Lelio  ti^ 
rd  il  banco .  ) 

Son  qua  .  {colla  borfa 

Fior.  Preflo ,  denari .  i 

Brig.  (  Pòveri  bezzi ,  i  me  fa  pecca  !  )  La  fe  ricorda  del 
Sior  Pantalon .  (  piano  a  Fior.  ) 

Fior. Noti  mi  rompere  il  capo.  ^  . 

Erig.  (  Magari ,  che  el  perdeffe  anca  la  camifa .  )  (  parte .  ) 
Fior.  Animo  j  ecco  tagliato  . 

Lei.  Cinque . 

Tib,  Nove . 

F/cr. Cinque,  c  nove,  {gìmea.)  Nove  il  Diavolo  dor¬ 
me  ,  ne  ho  tirata  una  ;  cinque ,  eccolo  qui  ;  tutti  i 
punti  contrarj .  (  mefcola ,  e  taglia .  ) 

Lei.  Cinque . 

T//».  Sette. 

Fior.  Il  fette  non  Io  tengo , 

Tib.  Se  non  tenete  il  fette  non  giuoco  più . 

Fior.  Via  per  quella  volta  Io  terrò,  {giucca.)  Cinque  ^ 
Oh  Diavolo,  Diavolo.  Subito  la  feconda. 

Lei.  Parali . 

F/or.  Voglio  perder  la  tefla  .  {giucca.)  Ecco  il  fette  ^  Oh 
maladetto  fette  ! 

Tib.  Alla  pace . 

Fior.  No  ,  parali . 

Tib.  Beniffimo  ,  pareli . 

Fior.  Se  do  quelli  due  parali ,  mi  voglio  tagliar  le  ma¬ 
ni  ,  {giucca.)  Oh  fette,  fette  !  Oh  Diavolo  portati 

que- 
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queflo  fette .  Sudo  tutto  ,  non  poflb  più  ;  ecco  il  fan¬ 
te,  ecco  il  fante;  povero  me!  Li  dò  tutti.  Brighella. 
Brighella . 

SCENA  XVIli. 

Un  Servitore,  e  detti. 

<'  '  '  1  ,  . 

-Ser.  TTLIuilriffimo ,  melfer  Brighella  non  c’fe. 

Fior,  i  Dov’ è  andato?  , 

Ser.  A  provvedere  alcune  cofe  per  il  pranzò  diVofigno- 
.  ria  IÌlu/lri<Tima  .  , 

Fior.  Chi  ha  le  chiavi  del  denaro? 

Ser.  Mélier  Brigella  non  dà  le  chiavi  a  nelTuno  • 

Fior.  Préflo ,  cercatelo. . .  Ma  nò ,  fermate  . . .  Dove  tie¬ 
ne  i  denari?  Butterò  giù  la  ferratura. 

Serv.  Io  non  lo  sò ,  dove  tenga  i  denari . 

Fior.  Preflo  dico ,  a  cercar  Brighella  fubito  .  Se  non  lo 
trovi ,  ti  rompo  la  tefta  coni  un  baPone . 

Sej"u. Vado  fubito;  (Il  giuoco  fa  diventar  tutti  Diavo¬ 
li.  )  -  >  (parte  .  ) 

Fior.  Quando  viene  Brighella  gli  voglio  dare  dei  calci .  Se 
forte  qui ,  gli  getterei  un  mazzo  di  carte  nel  vifo . 
Lei.  Amico  non  v’  inquietate .  Per  ora  balla  cosi ,  giuo- 
cheremo  un’  altra  volta . 

Fior.  Afpettate  un,;mòmento .  Brighella  .  (  chiama .  ) 

Tib.  Verremo  oggi  a  ritrovarvi . 

F/or.  Venite  a  pranzo  da  me. 

Le/. Via  verremo  a  pranzo  con  voi. 

Fior.  Anche  voi  Signore .  (  a  Tiburzio .  ) 

Tib.  Riceverò  le  voftre  grazie . 

Fior.  Ma  non  mancate  •  . 

Le/. Vengo  infallibilmente,  e  giuocheremo. 

Fior.  Sii ,  giuocheremo  fino  a  domani . 

Lei. (3^  anderà  bene  ,  giuncherò  ;  fe  anderh  male,  mi 
.contenterò  di  quelli .  )  (  parte .  ) 

Tib:  Signor  Fiorindo  ;  a  buòn  riverirla  . 

Fior.  A  pranzo  v’ afpétto ,  ma  vi  prego  per  grazia  non 
méttete  il  fetté . 

Tib.  Non  lo  metterò .  (  Quando  b  rifcaldato  dal  giuoco 
tiene  il  fette  ,  tiene  tutto  ,  perde  come  un  difpera- 
to.  )  (parte.) 


SCE- 
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SCENA  aiX. 

Florindo  ,  POI  Brighella  . 

♦ 

Flor.(\T<A  fmantando  per  la  camera  battendo  ì  piedi  ^ 
V  ftraccìando  le  carte  ^  Luttandofi  fui  canape^  è. 
alzandofi  parlando  come  jegue).  Qiiattrocento  zecchi¬ 
ni  ,  quattrocento  zecchini  in  tre  ,  o  quattro  tagli  ?. 
Tutti  i  punti  Tutti  ì  Parolì  ?  Quel  maladetto  fet¬ 
te  !  Ma  che  dico  del  fette  ?  Il  fante  !  E  il  cinque  l 
Tutti,  tutti!  Diavolo  portami j  tutti! 

Brig.  Me  domandavela  ? 

Fior.  Óra  venite  ? 

Brig.  Son  andà  à  comprar  della  robba  • 

Fior.  Fofle  andato  a  farvi  impiccare . 

Cusi  la  parla  con  mi?  Golia  gh’ ojo  fatto? 

Fior.  Per  caufa  voftra  ho  perfa  quattrocento  zecchini . 

Brig.  Per  caufa  mia  ?  Come  ì 

F/or.  Sì ,  per  caufa  voftra.  Siete  andato  via  ;  nonhopo% 
tuto  avere  altri  denari  ,  non  mi  fon  potuto  rimet¬ 
tere  . 

Brig.  Se  ghe  ne  dava  dei  altri ,  la  perdeva  anca  quelli . 

Fior.  Siete  una  beftia  . 

Brig.  Ma  Luftriftìmo  >  non  poflo  più  fopportar  d*  efter 
ftrapaza .  Son  un  galantomo .  Oltre  il  mio  debito ,  la 
fervo  da  Fattor,  da  Mifiro  de  cafa  ,  e  anca  fe  oc¬ 
corre  da  Staffier ,  e  la  me  maltratta  cusì  ? 

F/or.  Caro  Brighella,  compatitemi,  lapaffione  mi  oppri¬ 
me  ,  iion  so  quello  ,  eh’  io  mi  dica . 

Brig.  E  la  vuol  feguitar  a  zogar  ? 

Fior.  Se  poflo  rifarmi  de’  miei  quattrocento  zecchini ,  non 
giuoco  mai  più. 

Brig.  E  per  refarfe  de  quelli ,  la  perderà  quei  altri , 

Fior,  Non  mi  fatte  cattivo  augurio .  Voi  mi  avete  detto 
cosi  anc^he  quefta  mattina ,  e  per  queflo  ho  perfo . 

Sì"  ben  ,  mali  augurj ,  fuperftizion ,  tutte  cofe  da 
zogadori . 

Fior.  Come  andera  il  pranzo  ? 

Brig.  L’  andera  ben  ,  avrò  fpefo  diefe  zecchini ,  anzi  fé  la 
me  i  favorifle ,  la  me  fara  una  finezza  . 

Fior.  Ve  li  darò,  avete  paura,  che  non  ve  li  dia? 

Brig.  Ma  ghe  ne  averìa  bifogno  per  un  mio  interefle  . 

(Li 
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(Li  vorria  avanti  che  el  li  perda  tutti.)  {da  fe.) 

Fior.  Adeflb  non  ne  ho . 

Comandela ,  che  li  toga  fora  del  Tacchetto? 

Fior.  Signor  no.  Il  Tacchetto  dei  trecento  zecchini  non  fi 
ha  da  toccare  per  ora. 

Brig.  Ah  la  lo  voi  perder  cusi  hello ,  e  intiero , 

Fior.  Non  mi  parlate  di  perdere  ,  che  vi  venga  il  ma¬ 
lanno  . 

Brig.  Ecco  qua  ,  fubito  flrapazza  . 

Fior.  Per  oggi  non  mi  tormentate , 

Brig.  La  vada  a  trovar  el  Sior  Pantalon . 

F/or. Vada  al  Diavolo  anche  Pantalone. 

Brig.  Siora  Rofaura  V  afpetta  . 

Fior.  Maladette  anco  le  donne , 

Brig.  Tutte  ? 

Fior.  Lafciatemi  ftare  .  / 

Brig.  El  zogo  lo  trasforma  ;  e  lo  Tara  deventar  matto . 

Fior.  Petulante  ,  infoiente ,  le  non  avrete  creanza  ,  ado- 
prerò  il  bafione  .  (  parie .  ) 

Brig.  É1  bafton  ?  Anca  el  bafion  ?  A  fia  forte  de  eccedi 
arriva  un  omo  fcalda  dal.  zogo  ?  El  Signor  florindo 
l’  è  fia  lempre  dolce  de  temperamento  ?  onefto  ,  pro¬ 
prie/,  e  ci  vii ,  e  per  el  zogo  Te  deverìta  infoffribile  . 
Affretto ,  che  el  Tazza  delle  iniquità  .  (jran  vizio  T  è 
quello  d^l  zogo  ,  gran  vizio  !  Donne ,  e  zogo  xe  do 
brutti  vizj.  Però  le  donne  quando  fe  vien  vecchj  bi- 
fogna  laflarle  per  forza,  rna  el  zogo,  el  fe  porta  am 
^a  alla  fepoltura . 


Fine  dell'"  Aito  primo. 


Tom.  Xll. 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

StRADA  CON  Casa  di  PantaloiSìie  ì 
Florindo  ,  E  Brighella  . 

Fior.  Aro  Brighella ,  non  mi  abbandonate .  Ho  bifcr- 
gno  di  voi . 

Brig.  La  gh’  ha  bifogno  de  mi  ?  La  comandi .  {  [ofienuio ,  ) 

Fior.  Che  c’  è  ?  Siete  in  collera  ? 

Brig.  Mi  ghe  fon  fervidor .  Cofa  me  comandela  ? 

(  come  fopr^t .  ) 

Fior.  Ma  non  volete  compatire  un  povero  galant’  uohio , 
che  in  un’  ora  perde  quattrocento  zecchini  ? 

Brig.  Se  lo  compatiffo?  E  come! 

Fior.  Nel  voflro  Cafino  avrete  pur  vedute  delle  flfava-^' 
ganze  dai  giuocatori . 

Brig.  Oh  se  ghe  n’  ho  viflo  ! 

Fior.  Non  vi  ricordate  di  quello ,  che  T  altro  giorno  ha 
gettata  la  parucca  fuori  della  finefìra? 

Brig.  Oh  quello  el  ghe  n’  ha  fatte  delle  belle  !  Un  zor* 
no  r  ha  taja  un  otto  in  bòconcini ,  e  el  T  ha  bcvudo 
in  tuna  chiccara  da  caffè . 

Fior.  Io  voglio  bere  il  fette. 

Brig.  Mi  ghe  dago  un  confejo ,  da  so  bon  fervitor .  La 
laffa  flar  de  zogar  . 

Fior.  Se  poffo  rifarmi  de’  miei  zecchini  non  giuoco  mai  più  . 

Brig.  Dufento  ghe  n’  ho  da  ,  onde  no  ghe  ne  refta  al¬ 
tro  che  trefento. 

Fior.  E  li  ho  in  quefla  borfa  per  rifarmi . 

Brig.  Difeva  ben  quel  Padre  :  no  me  defpiafe ,  che  mio 
ho  abbia  perfo ,  ma  me  defpiafe  ,  che  el  se  vorrà  refar . 

Fior.  Per  ora  non  penfo  al  giuoco .  Penlò  a  reconciliar¬ 
mi  col  Signor  Pantalone  ,  a  giuflificarmi  colla  mia 
cara  Rolàura . 

Brig.  Quel  che  è  più  difficile  ,  1*  h  placar  el  Sior  Pantalon  . 

Se  potelfi  parlar  alla  Signora  GandolfaZia  diRo^ 

fau- 
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{aura ,  fpererei  coi  fuo  mezzo  di  accomodarla  .  EII| 
mi  vuol  bene ,  e  vuol  bene  a  Rofaura  ancora  ,  c  lo- 
pra  r  animo  di  Tuo  fratello  porrà  più  d’ ogn’  altro . 

Brigi  Qua  no  ghe  altro ,  clic  provarle  d’  andar  in  Cafa . 

Fior.  E  se  vi  è  il  Signor  Pantalone  ? 

Brig.  Se  infermeremo ,  e  se  el  gh’  è  volteremo  bordò . 

Fior.  E  se  viene ,  e  mi  trova  ? 

Brig.  Co  Siora  Gandolfa  dife  dalTeno  ,  1’  aggiufler'a  tutto . 

Fior.  Via  ,  proviamo  d’  entrare  in  Cala  . 

Brig.  La  laila  far  a  mi ,  batterò ,  e  procurerò  de  veder 
Colombina . 

Fior.  Caro  Brighella,  a  voi  mi  raccomando. 

Brig.  Vado  lubito . 

Fior.  Dite ,  dite ,  come  fìaremo  di  vino  a  pranzo  ? 

Brig.  A  palio  ghe  darò  del  Padoan  prezioio ,  e  po  ghe 
l'ara  del  vin  marzemin ,  del  vin  de  Cipro ,  e  una  bot» 
teglia  de  Canarie . 

Fior.  A  quei  due  forellieri ,  che  mi  hanno  vinto  ,  bifo- 
gna  dar  bene  da  bere  ,  acciò  lì  fcaldino  un  poco  la 
tella ,  e  giuochino  con  dell’  allegrìa . 

Brig.  Così  i  guadagnerà  più  predo . 

Fior.  Ma  voi  mi  odiate  ,  mi  perlèguitate ,  mi  vorrede 
vedere  in  camicia . 

Brig.  Anzi  parlo ,  perchè  gh’  ho  premura  del  so  ben ,  e 
no  vorrìa  ,  che  el  perdefle  . 

Fior.  Perdo  forfè  qualche  cofa  del  vollro  ? 

Brig.  La  gh’  ha  raion  .  La  zoga ,  la  perda  ,  mi  no  parlo 
mai  più  .  Volela ,  che  batta  ? 

Fior,  Sì ,  battete ,  e  fpicciamoci ,  perchè  non  mi  voglio 
far  afpettare  al  Cafino . 

Brig.  (  Noi  gh’  ha  altro  in  tei  cor ,  che  cl  zogo .  )  Oh  de 
cafa  .  (  batte .  ) 

SCENA  II. 

Colombina  alla  finestra  ,  e  detti  . 

Col.  ^Hi  batte? 

Son  mi  ,  Siora  Colombina ,  .  se  poderia  dirghe 
una  parola  ? 

Col.  Siete  padrone , 

Brig.  Gh’  è  el  Sior  Pantalon  ? 

Col.  Qiiella  mattina  non  £  è  ancora  veduto. 

I  i  Brig. 
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ìing.  Se  poi  entrar  ? 

Col,  Se  potete ,  entrate . 

Brig,  Ma  se  non  ti  sverzi,  non  intrerò  . 

Col.  Signor  Flonrido  ,  vorrebbe  entrar  ancor  ella  F/c;\) 
Fior.  Se  potelTi , 

Col.  Tutti  due  è  troppo . 

Brig.  Via  ,  prima  uno  ,  e  pò  T  altro  • 

Col.  Cosi  mi  contento . 

Bng.  La  lazza  una  cola ,  la  laiTa ,  che  vaga  mi .  Parle¬ 
rò  con  Siqra  Roiaura  ,  fentirò  se  la  sa  gnente  del  ne¬ 
gozio  de  Siora  Beatrice ,  e  del  Sior  Pantaion  ,  e  vederò 
de  iar ,  clie  entra  anche  Volignorìa .  {a  Florindo.) 
Fior.  Via  ,  ci  vorrà  pazienza  . 

Brig.  Siora  Colombina  ,  averzeU  ? 

Col.  À  voi? 

Brig.  A  mi . 

Col.  Volentieri.  Ora  vi  faccio  entri^re  •  Signor  Florindo 
la  nveriico  . 

Fior.  Ed  10  fuori.  {a  Colombina  .) 

Col.  E  lei  di  fuori , 

Fior.  Pazienza  . 

CoL  in  tanto  vada  a  divertirli  a  giuocare  , 

Flcr.  Oh  non  giuoco  più  ? 

Col.  Che  colà  mi  dona ,  che  io  gli  do  un  punto  da  vinf-, 
cere  ficuramente  ? 

Fior.  Oh  il  del  v^effe .  Vi  dono  un  zecchino , 

Col,  Giuocate  il  fette . 

Fior.  Maladetto  il  fette ,  e  anche  chi  lo  nomina . 

Col.  La  Volpe  lafcia  il  pelo,  rna  non  il  vizio,  {entra, 
Fior.  11  Diavolo  fempre  mi  tormenta  col  fette. 

Brig,  Via  per  ancuo  no,  la  penfa  ne  al  fette  ,  nè  ali* 
otto .  La  lalia  llar ,  la  zoghera  doman . 

Fior.  Sì ,  dite  bene .  Per  oggi  non  voglio  giuocare  .  H 
labbato  mi  è  contrario . 

Brig.  La  porta  T  è  averta  ,  vado  a  parlar  cplla  Siora 
Roiaura  . 

Fior.  Sì ,  caro  Brighella ,  procurate  ,  che  io  pofla  giu-»  • 
ftincarmi  prima ,  che  ella  parli  con  fuo  Padre . 

Brig.  La  se  ferma  qua ,  e  prefto  ghe  darò  la  rifpofta . 

(  entra .  ) 

Fior.  Di  qui  non  mi  muovo  ;  mi  preme  infinitamente  la 
mia  cara  Rofaura  .  L’  amo  con  tutto  il  cuore  ,  e  il 
perderla  .mi  colerebbe  la  vita  ^  SpUccmi  T  impegna 
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èòn  Beatrice  ,  ma  da  quefto  procurerò  liberarmi .  Spia- 
cerai  ancora  d’  aver  disguftato  il  Signor  Pantalone  ,  mi 
l'pero  placarlo  .  La  mia  Rofaura ,  e  la  Signora  Gan- 
dolfa  lo  acquieteranno  .  Tutte  due  mi  amano,  tuttei 
due  s’ impiegheranno  per  me  . 

SCENA  III. 

Agapito  dal  CAsmo ,  é  detto  poi  Menico  . 

,Agap./'^H  maladetta  fortuna? 

Fior.  Che  cofa  c’e.  Signor  Agapito  ? 

.Agap.  Li  ho  perii  tutti; 

Fior.  Dove  ? 

Agap.  Qui  ,  in  quello  Calino  . 

Fior.  Qiù  vi  b  un  Calino  da  glUOcO? 

Agap.  Pur  troppo ,  per  mia  disgrazia . 

Fior.  Da  quando  in  qua  vi  è  quello  Calino? 

Agap.  Sara  una  fettimana ,  che  1’  hanno  introdotto  ,  è 
in  una  lèttimana  mi  còlla  un  teforo  i 

Fior.  Avete  melio ,  o  tagliato  ? 

Agap.  Ho  tagliato.  Tutte  le  banche  perdono  .  Tutti  ì 
puntatori  guadagnano . 

Fior.  (  Oh  se  potelfi  mettere  anch’  io  !  )  Vi  fono  banche 
groae  ? 

Agap.  Vi  c  una  banca  di  più  di  mille  zecchini . 

Fior.  E  perde  ? 

Agap.  I  puntatori  vincono  tutti , 

Fior.  Mettono  belle  polle  ? 

Agap.  Non  fanno  giuocare  .  Se  foflero  giuocatori  1q 
avrebbero  sbancato . 

Fior.  (Oh  se  giuocafli  io!  Lo  sbancherei  fenz’ altro.) 

{da  fe.) 

Agap.  Oh  maladetta  fortuna  ! 

Fior.  (  Se  venule  Brighella  ,  e  mi  dicefle  ,  che  non  li  può 
entrare  ,  vorrei  vedere  quello  nuovo  Calino .  )  {dafe .) 

Agap.  (Sempre  perdere!)  {da  [e  .) 

F/or.  (  Quanto  tarda  a  venir  co'lui  ?  Ma  può  darli,  che 
fiali  impegnato  in  un  lungo  difcorfo .  Non  verrà  per 
adelìò  .  )  {da  fe.) 

Agap.  (  Perder  tagliandb ,  è  iinà  gran  fatalità  !  )  {dafe .) 

Fior.  Amico ,  vi  trattenete  qui  ? 

Agap.  Sì ,  mi  trattengo .  Sino ,  che  il  mio  Servitore  mi 

I  5  por- 
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porta  denari .  Prendo  aria  per  farmi  paffare  il  caldo . 

fior.  Vi  prego  di  una  grazia;  se  vedete  ufcire  da  quel¬ 
la  cafa  Brighella  ....  Lo  conofcete  voi  Brighella  ? 

^gap.  Oh  se  lo  conofco!  Anche  il  fuo  Calino  mi  colla 
qualche  coli  • 

Fior*  Oh  bene  ;  se  lo  vedete  ufcire ,  fatemi  il  piacere  di 
dirgli,  che  1’ afpetto  in  quello  Calino  ,  che  mi  fono 
ritirato  la  dentro,  per  non  farmi  vedere  qux  in  iftra^ 
da .  Intenderà  egli  il  perchè . 

•Agap,  Volete  giuocare  ? 

Fior.  No ,  vado  per  vedere . 

Jlgap.  E  poi  non  vi  potrete  tenere . 

Fior.  Chi  sa  ?  Se  vedrò  ,  che  vi  lìa  il  mio  conCQ  j  arri- 
Ichierò  la  mia  forte.  Voi  lo  fapete;  fono  un  giuoca- 
tere  prudente  .  (  parte .  ) 

Jlgap^  Con  la  fua  prudenza ,  ha  perduto  più  oro  >  che 
non  pefa .  Ma  i  galant’  uomini  per  io  più  fono  sfor¬ 
tunati  . 

Men.  Eccomi ,  Signor  Padrone  . 

Jlgap.  Sei  flato  tanto  a  venire.^ 

Irlen.  Non  mi  pare  di  aver  tardato. 

Agap.  Animo;  hai  prefo  il  denaro? 

Men.  Eccolo;  cento  filippi . 

Agap.  Andianjo  a  perdere  anco  quelli .  (  parte  .  ) 

Men.  Cento  hlippi  li  perderà  volentieri  ,  e  a  me  non 
ae  donerebbe  uno,  se  cafcalG  morto •  {parte.) 

SCENA  IV. 

'  Brighella  solo,  che  esce  dalla  Casa  di  Rosaura*. 

OH  fon  qua  ,  Sior  florindo ,  Sior  Florindo .  Oh  bel¬ 
la!  Dov’ elo  andh?  E1  s’ha  flufTa,  e  le  anda  via. 
Che  el  fia  ànda  a  zogar  ?  No  credo  mai .  E1  gh’  ha  tan¬ 
ta  premura  per  la  Siora  Rofaura  ,  e  po  fenza  afpet- 
tarme  el  va  via  ?  Qualche  cofa  de  grando ,  bifogna , 
che  lìa  fuccelfo  .  Mi  no  sò  dove  andarlo  a  cercar  , 
adeflb  in  cala  no  gh’  è  niliun  ,  f  occafion  no  podeva 
cflèr  mejo  per  abboccarfe  colla  Siora  Rofaura .  La  lo 
afpetta  lu ,  la  me  afpetta  mi  ;  bifogna ,  che  vada  per 
civiltà  a  dirghe  che  noi  gh’  è  più  .  Vardè ,  tanta  pre¬ 
mura  deintrar  in  cala,  e  po  elva  via  Paaienita  !  Tor¬ 
nerò  mi  un’  altra  volta ,  { parte .  ) 

SCE- 
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SCENA  V. 

Camera  di  Rosaur,a  . 

Rosaura,  e  Colombina* 

Ro/.  ^  I  'U  mi  vai  rompendo  il  capo ,  tu  vuoi ,  che  FIo- 
X  rindo  giuoc^  ,  e  ioti  dico,  che  non  giuoca  più . 
Col.  Come  potete  ^ffìcurarvi ,  che  non  giuochi  più  ? 

Ro/.  Me  i’  ha  promeflb ,  me  1’  ha  giurato .  Mi  vuol  be¬ 
ne  ,  e  non  giuocherh  più  . 

Col.  E  pure  or  ora  mi  voleva  donare  un  zecchino ,  s’ io 
gli  davo,  un  punto  da  vincere . 

Ro/.  Non  vedi  fcioccherella ,  eh’  ei  fcherza,  ?  Credi  tu  se 
dicelTe  davvero ,  eh’  ei  ti  volefl'e  dare  un  zecchino  per 
un  punto ,  che  lo  potrebbe  far  perdere  ? 

Col.  Balla ,  ve  n’  accorgerete  voi . 

Ro/.  Orsù ,  non  mi  llar  a  parlare  di  quelle  cofe . 

Col.  Io  ne  sò  un’  altra  ,  ma  non  ve  la  dico  ,  per  non 
inquietarvi . 

Ro/.  Checofa  fai?  Cara  Colombina ,  dimmela,  ti  prego. 
Col.  Già  se  ve  la  dico  non  la  crederete . 

Ro/.  Se  me  la  dici  tu ,  la  crederò . 

Col.  Egli  ha  r  amicizia  di  una  Cantatrice . 

Ro/.  Via,  quello  non  può  èlTere. 

Col'.  Ve  lo  dico  con  fondamento  . 

Ro/.  Sei  una  pettegola ,  non  può  elTere . 

Col.  Ecco  qui ,  quello  me  1’  afpettavo . 

Ro/  Ma  se  dici  cofe,  che  non  li  polfono  credei^. 

Col.  E’  cofa  llrana ,  che  un  uomo  abbia  un’  amicizia  !~ 
Ro/.  L’  amore ,  che  Fiorindo  mollra  avere  per  nje  ,  mi 
allicura  ,  eh’  egli  non  1’  abbia  . 

Col.  Lo  vedremo . 

SCENA  VI. 

Brighella  ,  £  DEttE  . 

Ro/.  TlEne,  b^ne,  lo  vedremo, 

Brlf.  r\  Con  grazia,  pollo  vegnir.^ 

Ro/.  Sì,  ;ì,  ecco  qui  il  mio  caro  Fiorindo. 

Brig.  Servitor  umilillimo  .... 
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KoJ\  Dov’ e  Fiorindo? 

Brig.  Ma  .  • .  . 

B,oj.  Come  ? 

Brig-  L’  è  anda  in  fumo  d’  acquavita . 

Ro/.  Ma  dov’ è  andato? 

Brig-  Mi  no  sò  colia  dir ,  fon  anda  in  ftrada ,  l’ ho  cer^ 
ca  5  e  no  lo  trovo . 

Bofi  Oh  mefchina  me!  Dove  mai  fara  andato? 

Col.  Io  lo  sò  dove  fara  andato. 

E^of.  Via,  dove? 

CoL  A  traficare  il  talento  . 

(  fa  cenno  con  le  mani ,  che  gìuocherà  .  ) 
J^of.  Queflo  non  può  effere .  E’  vero  Brighella  ?  Qiieflo 
non  può  eflere. 

Brig.  Mi  crederla  de  nò. 

Bof.  Ma  dove  mai  fara  ? 

Col.  Oh  se  non  è  a  giuocare  >  fara  in  un  altro  luogo . 
Bof.  Dove? 

Col.  Dair  amica . 

Bof  Via ,  mala  lingua  ,  non  è  poflìbile  .  E’  vero  Bri¬ 
ghella  ?  Non  è  pofllbile . 

Brig.  Certo  me  par  difficile . 

BoJ.  Può  eflere  ,  che  abbia  ritrovato  Pantalone  mio  Padre . 
Brig.  Poi  efler . 

Bof  Si ,  avra  ritrovato  mio  Padre  ,  e  fara  andato  con 
lui .  Chi  sa  ,  che  ora  non  parlino  del  noflro  fpofalizio  ? 
Brig.  (Poverazza!  Se  la  favelle  tutto!)  (da  fé.) 
Col.  In  verità,  che  ora  lapenfate  bene.  Chi  sa  ,  che  il 
Signor  Pantalone  non  gli  abbia  dato  qualche  denaro^ 
a  conto  di  dote . 

Bof  Potrebbe  darli . 

Col.  Ed  egli  fapete ,  che  cofa  fara  ? 

Bof  Che  cofa  fara  ? 

Col.  Subito  andera  al  Calino  a  dire  :  vada  il  tre ,  vada 
il  reflo  .- 

Bof  Tu  fei  nna  impertinente. 

Col.  Ho  fentlto  battere. 

Bof  Va’ a  vedere  chi  è. 

Col.  (  Pove^'a  ragazza  ,  mi  fa  compaflìone  ;  ella  crede 
tutto  al  fuo  caro  Fiorindo ,  ed  io  non  gli  credo  una 
maladetta .)  (parte.) 
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SCENA  VIL 
Rosaura  5  Rrighella  ,  E  Colombina  5  che  tornai 

Ro/.  /filanto  mi  difpiace  ,  che  ora  non  fia  venutò 
Floiindo  !  Miglior  occalìone  di  quefta.  noti  fi 
poteva  iperare  per  dirgli  quattro  parole  con  liberta. 
Mia  Zia  è  fuori  di  caia  ,  mio  Padre  quando  viene  a 
vedermi  ,  viene  aliai  tardi  ,  e  mi  premeva  moltiflimo' 
di  dire  a  Fiorindo  tre ,  o  quattro  cofe  efìfenziali . 

Brig.  Donca  liamactina  no  la  T  ha  vifto  fo  Sior  Padre? 

J^oy..  No  ,  non  e  ancora  venuto  a  ritrovarmi .  L’  ho  fug¬ 
gito  ,  come  fapete ,  dal  Calino ,  e  non  T  ho  più  veduto . 

Brig,  (  No  la  poi  fa  ver  gnente  ,  nc  del  zogo ,  ne  della 
maccìiina  .  )  (da  fe  .) 

Aoj.  Non  mi  so  dar  pace ,  come  Fiorindo  non  fia  venuto  • 

CoU  Via  j,  via  5  non  piangete.  E’  quìi  il  Signor  Florindo 

Bof,  Vedi,  mala  lingua?  Tu  dicevi,  fara  al  giuoco,  fa¬ 
rà  coir  amica . 

Col.  Chi  sa  dove  fia  fiato  fin’  ora  ? 

Bpf.  Non  vuoi  lafciar  quefto  vizio  di  mormorare .  Dov’ 
è  ?  Viene  di  fopira  ? 

Col.  Io  non  gli  ho  aperto . 

Ro/.  Perchè  non  gli  hai  aperto? 

Col.  Or  ora  viene  vofira  Zia . 

Kof.  Mia  Zia  è  una  buona  donna,  vuol  bene  a  me,  e 
vuol  bene  a  Fiorindo ,  non  dira  niente . 

CoL  £  se  vien  vofiro  Padre  ? 

Ro/.  Per  ora  non  v’  è  pericolo .  Sai  che  egli  viene  dopp 
mezzo  giorno  .  Prefto  ,  prefio  aprili  ,  e  fa  che  egli 
venga  . 

Col.  Bafia;  ci  penfcrete  voi.  {parte.) 

Ro/.  Cofiei  vuol  fempre  far  la  dottora  . 

Brig.  Se  mantienlà  ben  la  so  Siora  Zia? 

Ro/.  E’  profperofa  quanto  una  giovine . 

Brig.  L’ è  fiada  una  donna  de  bon  gufio  .  No  la  sVha 
mai  marida ,  ma  gh'  ha  piaflb  fempre  effer  fervida  ^ 

Ko/.  Le  piace  anche  adelfo. 

Brig.  Anca  adelio? 

/  Raf.  Eccome  ! 

Brig.  Ma  in  fia  età  no  la  troverà  più  niflùn .  / 

Ro/.  Fra  tanti  adoratori,  che  aveva  ,  se  n’è  conferva- 
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to  uno  >  il  quale  fi  è  invecchiato  con  lei  ,  e  ancora 
fi  voglion  bene. 

Bytg-  L’ molto ,  che  una  donna  se  fappia  confèrvar  per 
tanti  anni  un  fervente .  Ma  chi  elo  fio  bon  omo  ? 
Rof.  Un  certo  Signor  Pancrazio  ....  ma  ecco  Fiorindo . 
Bng.  (  E1  me  par  flraluna  .  Ho  in  tefta  ,  che  l’ abbia 
zog'a  .  )  (.da  fe  .  ) 

SCENA  Vili. 

Floru^do  ,  Rot AURA  ,  e  Brighella  ,  poi  Colombina  . 


Fior.  "O  Iverifco  la  Signora  Rofaura  . 

Rof.  .Cv  Ben  venuto  il  mio  caro  Fiorindo  .  Mi  avete 
fatto  fare  de’  cattivi  giudizj . 

Fior.  (  Fortuna  indegna  !  )  Eccojmi  fon  qua  da  voi . 

Ro/.  Mi  parete  turbato . 

Fior.  Oibò  non  è  vero.  (  Povero  me  !  Non  ho  più  un 
foldo  !  )  {da  fe .) 

Erig.  (  Come  eia  ?  L’ h^  zog'a  ?  )  (piano  a  FJorindo .  ) 
Fior.  (  Pur  troppo  .  )  (  piano  a  Brighella .  ) 

Ffif.  Eppure  vi  vedo,  agitato.  (a  Fiorindo. ) 

Fior.  Ho  paura  di  vofiro  Padre . 

Erig.  (  Eli  andadi  tutti  ?  )  (  piano  a  Florindo .  ) 

Fior.  (  Si)  maladetto ,  farai  contento .  )  (piano  a  Brighel.} 
Erig.  (  L’  è  mejo  ,  che  vaga  via ,  perchè  de  botto  no 
me  poflo  tegnir  .  )  {  parte .  ) 

Ro/.  Mio  Padre  non  viene  per  ora . 

Fior.  No?  Quando  viene? 

Ro/.  Dopo  il  mezzo  giorno. 

Fior.  (  Gran  fette,  gran  fette  !,  Anche  a  puntare  l’ho 
contrario  .  )  (ha  un  fette  nafcofto  nelle  mani.) 

Eof.  Badate  a  parlar  da  voi  folo ,  e  non  parlate  con  me . 
Fior.  Eccomi  da  voi .  Cara  la  mia  Rofaura .  (  cinque  voK 
te  in  faccia . )  (da  fe.) 

Eof.  Ditemi  j  avete  poi  parlato  con  mio  Padre. ^ 

Fior.  Sì . 

Ro/.  Che  cola  ha  egli  detto? 

Fior.  Che  ....  Circa  la  dote  ci  aggiuflepemo  . . , .  Che 
per  il  tempo ,  faremo  le  cofe  con  ordine ....  Gli  abi- 
'  ti ,  e  le  gioje  mi  pare  ....  che  ....  Si ,  dice ,  che  fi 
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faranno .  (  va  tracciando  con  i  denti  una  carta  da  giuoco .  ) 
^of.  Ma  queflo  tempo  quando  lara? 

Fior.  Figuratevi ....  farà ...  (Oh  maladetto  !  )  {dafe.) 
Fof.  Tempo  lungo 
Fior.  Oibo , 

Rof.  Corto  ? 

Flcr.  Sì . 

Rof.  In  quarto  mefe  ? 

Fior.  (Queflo  mefe  ho  perduto  de’ bei  danari.)  {da  fé.) 
Rpj.  In  queflo  n.eie? 

Fior.  S'i ,  in  quello  mefe  . 

Rof.  Da  qui  à  quanti  giorni? 

Fior.  (  Oh  che  feccatura  !  ) 

Rof.  Da  qu'i  a  fei ,  o  fette  .... 

Fior.  O  fette,  o  fette!  Come  c’entra  il  fette? 

Rof.  Via,  non  andate  in  collera,  (arriva  Cotombinoi.) 
Col.  Signora  è  venuta  voflra  Zia . 

^o/.  E'  fola  ? 

Col.  E’  coi  Signor  Pancrazio. 

Rof.  Già  il  fuo  vecchio  non  la  lafcia  mai .  Vorrei  parlare 
a  mia  Zia  del  noftro  matrimonio  ;  vorrei  che  le  parla- 
fle  anche  voi;  ma  quel  vecchio  mi  dà  foggezione. 
Fior.  Anch’ io  avrei  volontà  di  parlare  colla  Signora  Gan^ 
dolfa .  (  Per  vedere  se  le  porcili  cavare  qualche  cofa 
di  mano .  Non  farebbe  la  prima  volta ,  )  (da  fe .) 
Rof.  Come  dobbiamo  fare  ^ 

Fior.  11  vecctiio  reiia  qui? 

Rof.  Alcune  volte  ci  ftà ,  alcune  volte  se  ne  và . 

Fior.  Ritiriamoci  se  vi  contentate  ,  e  fliamo  a  vedere 
se  parte  preflo . 

Rof  Sì ,  ritiriamoci  in  quell’  altro  appartamento  .  Co¬ 
lombina  vieni  con  noi.  { farle.) 

Col.  Oh  vengo,  vengo,  non  vi  lalciQ  foli  .  Conà’b  an¬ 
data  ?  (a  Fiorindo .  ) 

Fior.  Di  che? 

Col.  Avete  giuocato? 

Fior.  Eh  lalciami  flarè . 

Col,  Va  cinque,  va  fette.  (parte.) 

Fhr.  Venga  la  pelle  ai  fette.  (parte.) 
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scv^cV^.s.A«|/:cVf^ 

SCENA  IX. 

Gandolfa  5  E  Pancrazio  . 

Gand-Y^  verità,  Signor  Pancrazio,  che  queRa  matti- 
Ji  flò  meglio , 

Pane,  Ah  ,  che  ne  dite  ?  Vi  hanno  fatto  bene  quelle  pil¬ 
lolette  ' 

Gand.  Certo,  che  mi  hanno  fatto  bene,  e  dopo  che  lé 
ho  prefe,  non  fento  più  quella  doglia  ,  che  mi  tor¬ 
mentava  quella  cofeia  ; 

Pane.  Anch’  io  con  quelle  pillole  fon  guarito  da  tre ,  o 
quattro  mali. 

Gand.  E  il  vofiro  catarro ,  corne  vi  tratta  la  notte  ? 

Pane.  Non  mi  lafcia  dormire.. 

Gand.  Oh  ancor  io  vedete  ,,  fìò  le  ore  intere  fenza  po¬ 
tere  chiuder  un  occhio  ;  ho  un  affanno  di  petto ,  che 
mi  fento  morire  . 

Pane.  Prendete  le  pillole. 

Gand.  Mi  faranno  bene  ? 

Pane.  Ecome!  Hanno  fatto  bene  anche  a  me. 

Gand.  La  gotta  vi  tormenta  più? 

Pane.  Ah  non  vedete  ?  Sono  ftroppiato  .  Non  mi  poffo 
muovere . 

Gand.  Prendete  le  pillole . 

Pane  Perchè  non  vi  andate  a  fpogliare  ? 

Gand.  Séno  un  poco  fianca  ,  non  pollo  falire  le  fcale 
per  andare  nella  mia  camera,  quando  farò  ripofata, 
anderò.  Sediamo  un  pochino.  [fiedono.) 

Pane.  Non  sò  se  oggi  lìa  freddo  ,  0  se  mi  venga  la  febbre 

Gand.  La  febbre  ?  Oh  poverina  me .  Vi  fentite  male  ? 

Pane.  Ho  un  certo  non  sò  che  per  la  vita  .... 

Gand.  Vedete  ?  Dovevate  prendere  le  pillole  .  Lafcia  te 
che  fenta  se  fiete  freddo  :  no ,  no  ,  mi  pare  che  piut- 
toflo  fiate  caldetto. 

Pane.  Sì  ,  Via  ,  via  non  fara  nulla  . 

Gan.  In.  verità  ,  che  fiete  caldo . 

Pane.  Si ,  non  ho  ancora  perduti  i  calori  * 

Gand.  Nemmen  io  vedete  j  ho  i  miei  anni;  ma  mi  con¬ 
fervo  . 

Pane.  Mi  parete  quella  di  trent’  anni  fono . 

Gand.  E  voi  non  diventate  mai  vecchio . 


pane* 
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Pane.  I  capelli  canuti  gli  avevo  di  venticinque  anni. 
Gan.  Ed  io  ho  perduti  i  denti  per  caufà  delle  fluflìoni . 
Pane.  Vi  ricordate  eh?  Trent’ anni  fono? 

Gand.  Ah!  Già  trent’ anni  ?  Chi  ci  poteva  tener  dietro? 
Pane.  Che  ricreazioni ,  che  divertimenti ,  che  gufiolì  fpafli 
ci  fiamo  prefi! 

Gand.  Vi  ricordate  ?  A  tutte  le  felle ,  a  tutti  i  Teatri 
noi  eravamo  i  primi ,  e  in  que’  balletti  ,  neffuno  ci 
poteva  fiar  a  petto? 

Pane.  Oh  dove  fono  andati  que’tenapi! 

Gand.  Eh  ,  febbene  fon  vecchia  ,  ancora  di  quando  in 
quando  il  cuor  mi  brilla  ,  e  ipi  yien  voglia  di  mari-» 
tarmi , 

Pane.  Sentite,  Signora  Gandolfa  ,  io  vi  ho  fempre  vo¬ 
luto  bene ,  e  fempre  ve  ne  vorrò . 

Gand.  Caro  il  mio  vecchietto ,  se  non  ci  folle  voi  ,  io 
morirei  . 

Pane.  Mi  ricordo  quanto  mi  avete  fatto  fofpirare . 

Gand.  Sofpirare  ?  Per  qual  cagione  ? 

Pane.  Per  gelosia  . 

Gand.  E  adeifp  fiete  più  gelofo  ? 

pane.  E  adeiio  ....  Balla,  se  vedellì  Chi  sa? 

Qand.  Ancora  patite  di  quello  male  ? 

Pane.  Ne  patilco  ancora . 

Gand.  Prendete  le  pillole,  che  guarirete. 

Pane.  Eh  furbetta  ! 

Gand.  Oh  !  Io  furba  ? 

Pane.  Carina!  La  grazia  poi,  non  T  avet^  mai  perduta^ 
Gand,  Dite  davvero? 

Pane.  Si ,  davvero  . 

Gand.  Eh  il  mio  vecchietto! 

Pane.  Oh  la  mia  mamma! 

Gand.  Mi  fate  tornar  giovane . 
pane.  Òh  dieci  anni  di  meno! 

SCENA  X. 

Florindo,  GandoIfa,  e  Pancrazio. 

Fior.  (  On  ho.  più  fpfferenza  ,  quelli  vecchi  mi  fan- 
no  venire  il  vomito.)  (da  fe.) 

Gand.  Via ,  fiate  faldo , 

Pane.  Son  vecchio. 


Gand. 
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Gand.  Io  non  cerco  se  fiate  vecchio. 

Pane.  Ho  male . 

Gand.  Che  male  avete  ? 

pane.  Mal  d*  amore . 

Fior.  Riverifeo  umilmente  lor  Signori . 

Pane.  (  Oh  Diavolo  !  Ci  avrà  egli  fentito  ?  )  (dafe.) 

Gand.  Oh  Signor  Fiorindo  bello  ,  buon  giorno  a  Vofigno- 
ria.  Che  fate?  State  bene,  caro? 

Pane.  (  Caro  ?  )  (  dà  fe*) 

Fior.  Signora ,  fio  bene  à’  vòflrì  comandi  ,  c  fono  qui 
per  incomodarvi ,  con  due  parole ,  fe  vi  contentate  . 

Gand.Si^  figlio,  si  parlate,  che  v’ afcolto .  Compatite- 
mi ,  Signor  Pancrazio  ,  quello  giovine  T  ho  veduto 
nafeere,  gli  voglio  bene. 

Pane.  Si ,  1’  avrete  veduto  nafeeré ,  ma  ora  fe  grande  e 
groffo . 

Gand.Fé  per  quello?  non  poffo  fargli  delle  finezze?  Po¬ 
trebbe  effer  mio  figlio .  Venite  qua,  caro,  venite  qua. 

Pane.  (Ho  una  rabbia,  che  mi  fento  rodere .  )  (dafe.) 

Fior.  (  Cara  Signora  Gandolfa ,  vorrei  fegretamente  par¬ 
larvi  fra  voi ,  e  me ,  fenza  che  fentifle  quel  vecchio .  ) 

(  piano .  ) 

Ga7id.  (  Afpettate ,  vita  mia ,  farò  che  vada  via .  )  Si¬ 
gnor  Pancrazio . 

Pane.  Signora . 

Gand.  Siete  molto  pallido  in  vifo .  Vi  vien  la  febbre  ? 

Pane.  Girne ,  ho  paura  di  si . 

Gand.  Che  cofa  avete,  che  avete  gli  occhi  incantati?  O 
che  labbri  »  fmorti  !  Guardate  che  vi  trema  la  bocca  ; 
poverino,  non  vorrei,  chevivenilfe  qualche  acciden-^ 
te .  {a Pane.  ) 

Pane.  Girne  !  mi  par  che  mi  venga  male . 

Gand.  Prello ,  andate  a  prendere  qualche  cofa  ,  non  pen¬ 
dete  tempo  • 

pane.  Ma  voi  rellate  ... 

Gand.  Gr  ora  mi  cadete  in  terra . 

Pane.  Con  quel  giovinotto .  i . 

Gand.  Siete  gelolb  ? 

Pane.  (  Ahi  l  Ho  paura.  Mi  fento  tremarle  gambe.  Vor¬ 
rei  andare . . .  Vorrei  reftarè . .  .  Sudo  da  capo  a  pie 
Prefio  le  pillole .  Io  prenderò  le  pillole  dallo  Spezia¬ 
le,  ed  ella  le  prenderà  da  quel  giovinotto .  )  (parte.) 
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SCENA  Xt. 

Florìndo  ,  È  Gandolfa  . 

Flik  "rplaalmente  andato . 

Gand.  x  II  vecchiarellb  è  andato .  Venite  qu^  il  nnio 
caro  Flòrindo ,  fedetè  vicino  a  me .  Quando  vi  vedo 
mi  cònfolo  ;  fono  un  poco  vecchia  ,  ma  mi  piace  la 
gioventù . 

F/or. Siete  fiata  Tempre  briòfa,  é  lo  farete  fino,  chevi- 
verete . 

Gand.  Oh  figlio  mio ,  fe  mi  avelie  conofciuta  trent’  an* 
ni  fono!  Se  mi  avelie  veduta!  Non  vi  dico  altro. 

Fior.  Ancora  vi  confervate  bene . 

Gandi Sono  avanzata  negli  anni,  ma  in  certe  cofe  non 
la  cedo  ad  una  giovane . 

Fior.  E  quali  fono  quelle  coli  ? 

GaTtd  Eh  furbettàccio  ,  vorrellej  che  vi  facelfi  ridere. 

Fior.  Fatemi  il  piacere  ,  fpiegatevi . 

Gand.  Via  rton  mi  fate  venir  rolfa . 

Fior.  Orsù ,  per  non  farvi  arròflìre ,  mutiamo  difcorfò  . 
Io  hb  bifogno  di  voi ,  Signora  Gandolfa  . 

Gand.  Che  cola  volete  da  me ,  caro  Florindo  ? 

Fior,  fio  bifogno  d’  un  favor  grande . 

Gand.  Si ,  figlio  mio ,  quel  che  polTo  Io  farò  volentieri . 

Fior.  Ho  bifogno  di  cinquanta  zecchini . 

<ri*W.  Uh,  uh,  dove  ho  io  tanti  denari?  Cinquanta  zec¬ 
chini  ì  Dove  volete ,  che  io  gli  trovi  ? 

Fior.  V  ia  ,  cara  Signora  Gandolfa  ,  sò  che  ne  avete  . 

Gand.  Vi  replico ,  che  non  ne  ho . 

Fior.  Avete  tremila  ducati  1’  anno  d’ entrata  .  Voi  non 
ne  fpendete  nemmeno  mille. 

Gand.  Si ,  tremila  ducati  ;  ma  non  rifcuOto  le  pigioni 
delle  cafe ,  i  poderi  non  fruttano ,  non  polTo  rifcuo- 
tcre  i  cenfi,  e  non  fi  tira  un  foldo. 

Fior.  Dunque  non  avete  denari  ? 

Gand.  Non  ne  ho ,  figlio  mio ,  non  ne  ho . 

Fior.  Pazienza  !  Perdonate  l’ incomodo .  (  s' alzà .  ) 

Gand.  Così  prello  partite  ? 

Fior.  Bifogna ,  eh’  io  vada  in  qualch’  altro  luogo  a  pto^ 
curarmi  quelli  cinquanta  zecchini. 

Gand.  Dove  anderete?^ 

Fior. 
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Fior.  Anderò  dalla  Signora  Pafquella  ,  la  quale  è  una 
buona  vecchietta  amorofa ,  che  mi  vuol  bene ,  e  fe  le 
farò  quattro  finezze ,  mi  dara  i  cinquanta  zecchini , 

Gand.^i  darà  i  cinquanta  zecchini? 

Fior.  Sicuramente . 

Gand.yiz  le  farete  quattro  finezze. 

Fior.  Oh  è  giufto . 

Gand.  hf  me,  per  altro,  non  le  avete  fatte. 

Fior.  Se  credefli ,  che  le  gradifle  ,  _  ve  le  farei . 

Gand.T)2i  voi,  figlio  mio,  prendo  tutto. 

Fior.  Cara  la  mia  Nonnina , 

Gand.  Nonna  mi  dite  ? 

Fior.  Per  finezza  . 

Gand.  Oh,  che  finezija  magra!  Non  ne  fapete  fare  delle 
migliori . 

jp/or.  Ma  io  perdo  il  tempo,  ed  ho  premura  dei  cinquan¬ 
ta  zecchini  ;  Signora  Gandolfa  ,  vi  riverifco . 

Gand.  Afpettate  ,  afpettace ,  Sentite ,  figlio  mio  ,  cin-. 
quanta  zecchini  non  gli  ho ,  ma  fe  vi  premono  ,  gli 
troverò . 

Fior.  Oh  il  Ciel  voleffe  !  Mi  farefte  il  maggior  piacere 
del  Mondo . 

Gand. È  poi  mi  vorrete  bene? 

Fior.  Tanto. 

Gand.  Anderete  dalla  Signora  Pafquella  ? 

F/or. Non  vi  è  pericolo. 

Gand.TuQ  voftre  finezze  di  chi  faranno  ? 

Flo^.  Tutte  voflre . 

Gand.  Ah  furbetto  !  mi  burlerete  . 

F/or.  No,  cara  Signora  Gandolfa,  non  vi  burlerò.  (  Mt 
fento  ,  che  non  poflb  più  ,  )  {da  *.)’ 

Volete  gli  cinquanta  ze<;chini? 

Fior.  Non  vedo  1’  ora  d’  averli . 

Gand.  Che  cola  poi  ne  farete  ? 

Fior.  Ho  da  deppfitarli  per  una  lite, 

Gand.  Ah  voi  gli  giuocherete . 

Fior.  Non  vi  è  pericolo . 

Gand.  Voi  gli  giuocherete . 

Fior.  Or^^ù ,  vado  via , 

Gand.  Fermatevi ,  afpettate ,  prendette  ;  per  voi  mi  car 
yo  un  gallone,  (fi  le^a  dal  fianco  tm  rotolo  conden^; 
irò  delli  zecchini .  )  (  Ah  mi  piange  il  cuore  ,  mi  por¬ 

ta  via  le  vifcere  V  Ma  JFlorindo  è  tanto  leggiadro 

che 
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che  non  poflb  far-  a  meno.  4i  confolarlo . )  {da  fe  .) 
Fior.  (  La  vecchina  ci  è  cafcata  .  Non  vedo  1’  ora  di  po¬ 
ter  giuocare ,  e  rifarmi .  ) 

Gand.  Fiorindo  .  (  con  qualche  mefiìzia  .  ) 

Fior.  Signora , 

Gand.  Ah  !  Quefli  fono  gli  cinquanta  zecchini . 

Fior.  Oh  cara  mamma  ! 

Gand.  Prendete  .  (  Mi  vien  voglia  di  piangere .  )  {dafe 
Fior.  Vi  fono  tanto  obbligato  . 

Gand.  Via  ,  pii  fate  una  finezza  ? 

P/or.  Volentieri ,  Oh  eccft  vo.ftra  Nipote. 

Gand.  Dove  ? 

Fior.  Ecco  la  Signora  Rofaura . 

Gand.  Venite  qu'a  ,  fentite  . 

Fhr.  Un’  altra  volta  . 

Gand.  Venite  qua  ,  cane  ,  venite  quh  . 

F/or.  Un  altra  volta,  un’altra  volta.  (Eppure  è  vero, 
il  giuocatore  trova  fempre  denari  .  )  (parte.) 

Gand.  Cornei  Cosi  mi  pianta  ?  Nel  più,  bello,  va  via  ? 
Ah  poveri  miei  zecchini  ! 

SCENA  XII. 

RoSAURA  ,  E  DETTA  . 

Ro/.  Q’Erva  Signora  Zia  . 

Gand.  ^  Buon  giorno  Nipote ,  buon  giorno . 

Ro/.  Mi  ha  detto  il  Signor  Fiorindo,,  che.  1’  avete  con- 
folato . 

Ga?id.  V’  ha  forfè  racontato.  tutto  ? 

Rof.  Si ,  in  due  parole  mi  ha  detto  il  tutto . 

Gand.  (  Che  ciarlone  !  ) 

Re/. Egli  è  confolato,  e  fono  confolata  anch’io. 

Gand.  Voi ,  come  ci  entrate  ? 

Ro/.  C’  entro ,  perchè  quello,  che  fate  per  il  Signor.  Fio- 
.  rindo^)  s’ intende  anche  fatto  per  me  . 

Gand.  Come  ?  Per  voi . 

Ro/  Non  ha  egli  a  elfere  mio  fpofo  ? 

Gand.  Volito  Ipofo  ?  Può  darh  che  lìa  ,  e  anche  che 
non  lìa . 

Ro/.  Col  volito  mezzo  fpero  di  confeguirlo . 

Gahd.Xn  quelie  cofe,  non  ci  voglio  entrare .  Sono  anch’ 
io  fanciulla ,  e  le  fanciulle  non  c’  entrano . 

■  Xont.XlI.  K  Fof. 
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Ma  egli  mi  ha  detto,  che  T  avete  confolato. 

Gcind.  Si  bene  1’  ho  confolato  . 

Ro/.  Dunque  avete  promeflb  di  parlare  per  noi  a  mio 
Padre . 

Gand,  Ah  v’  ingannate  ,  Signora  ,  v’  ingannate  . 

M' inganno  !  Come  dunque  T  avete  confolato? 

Gund,  Come  ?  Oh  fe  fapcfte  come  ! 

Ro/. Via  ditemi  come? 

Gand.  Meno  ciarle ,  non  avete  da  faper  altro . 

Ro/.  Non  ho  da  faper  altro  ?  Fiorindo  è  il  mio  fpofo  . 

Gand,  Quefla  volta  penfo ,  che  potrete  fpazzarvi  la  bocca  . 

Jiof.Vi  h  qualche  novità? 

Gand.  Certo  che  sì  ; 

Rd/.  Egli  e  venuto  qui  per  alTicurarmi  della  fua  fede . 

GandAn  quefta  cafa ,  non  vi  fono  altre  fanciulle  ,  che 
voi  ? 

Ro/.  Chi  v’  è  ,  Colombina  ? 

Gand*  Non  ve  ne  fono  altre  ? 

Kof-  Non  sò ,  che  ve  ne  fieno . 

Gand.  Io  y  che  cofa  fono  ? 

Re»/.  V  oi  ? 

Gand.  Signora  sì  ,  io  . 

Re/.  Voi  ? 

GandÀo^ 

Kof.  Sapete  chi  fiete  ? 

Gand.  Chi  fono  ? 

Re»/. Una  vecchia  fenza  giudizio.  (parte.) 

Frafeettuoia  !  Mi  voglio  maritare  per  farti  difpet- 
to  ;  fe  ho  degli  anni  affai ,  ho  anche  affai  denari  ;  i 
giovani  ,  che  hanno  giudizio  ,  penfano  ai  danari  ,  e 
non  penfano  alla  gioventù  .  Oh  mi  dira  qualchedu¬ 
no  ,  fe  il  marito  vi  prende  per  li  denari,  vi  fìrapaz- 
zera .  Son  vecchia ,  ma  non  fon  poi  decrepita .  Sono 
ancora  colorita  in  faccia ,  ho  della  carne  fù  le  offa  , 
e  poi  per  iflar  mèglio  ,  fe  avrò  qualche  incomodo  , 
prenderò  le  pillole ,  e  guarirò  .  (  parte  .  ) 
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SCENA  XIII. 

^  Camera  da  giuoco  nel  Casino  . 

Florindo  solo,  poi  Lelio  ^  Tiburzio,  e  Servitore. 

ÌFlor»  T^Ino  j  che  non  mi  fono  rifatto  della  mia  perdi-* 
X  ta  è  impoflìbile ,  eh’  io  ritrovi  quiete  .  Amo 
Rofaura ,  ma  quefia  volta  la  palone  del  giuoco  fu- 
pera  quella  dell’ amore .  Con  quefli  cinquanta  zecchi¬ 
ni  mi  poffo  rifeattare  ,  le  la  fortuna  lo  vuole  ;  é  quel¬ 
la  buòna  vecchia  ,  che  me  li  ha  dati  ,  può  eilere  , 
che  fia  la  mia  redentrice.  Se  guadagno,  i'e  tni  rifac¬ 
cio  ,  a  quella  povera  vecchia  voglio  fare  due  ónezze 
per  gratitudine  ; 

Lei.  Signor  Florindo,  vedete,  fe  fiamò  di  parola? 

Fior.  Bravi ,  braviflfimi . 

Lib.  Siamo  qui  à  godere  delle  voftre  grazie  ; 

Fior.  Mi  avete  fatto  piacere  .  Afpetto  degli  altri  ami¬ 
ci  ,  ma  non  li  vedo  ancora  arrivare .  Frattanto ,  che 
vengono  ,  e  fi  mette  in  tavola  ^  potremmo  far  due 
tagli  ; 

Lei.  Si  potrebbono  fare; 

Fior.  Ehi  y  chi  è  di  la  (  chiama  , 

Ser‘v.  Comandi . 

Fior.  Non  fi  e  veduto  neffuno  di  quelli  ì  che  ho  manda¬ 
to  a  invitare  ? 

Serv.  Sono  venuti  tutti  ;  hanno  afpettato  uri  pezzo ,  e 
vedendo,  che  ella  noti  veniva ,  fono  andati  via  . 

Fior.  Sono  andati  via  ?  Ma  è  tardi  molto  ? 

Serv,  Anzi  tardiffimo . 

Lei.  Anche  noi  fiamo  andati  j  e  tornati  * 

F/or.  Compatitemi  ;  bafia,  fenon  vi  è  nèfliinó,  mange- 
remo  da  noi . 

Comanda ,  che  fi  bagni  la  zuppa? 

Fior.  Si ,  bagnatela  bel  bello ,  e  frattanto ,  che  la  zuppa 
fi  prepara ,  nói  faremo  due  tagli  *  Portate  un  mazzo 
di  carte. 

Seri).  Io  non  ho  lè  chiavi ,  è  mefler  Brighella  fe  in  can¬ 
tina  4 
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F/ar.  Grand’  afino  è  quel  Brighella  ! 

Tih.  Se  volete  far  due  tagli  ,  vi  darò  io  un  mazzo  dì 
carte . 

F/or.  Si  5  SI ,  date  qua .  Va’  via  ,  e  quando  e  in  tavola 
avvifaci .  .(  al  Serv,  ) 

(  Giuocherebbe  la  fua  part-e  del  Sole  .  )  {parte.} 

Fior.  Animo  in  piedi ,  in  piedi  .  Ecco  qui  venti ,  e  tre 
cecchini;  puntate i.  '  taglio.) 

Lei.  Fante . 

Tib.  Sette  . 

Fior.  Per  carità  non  mettete  il  fette, 

Tib.  Via  ,  voglio  compiacervi .  Tre , 

Lei.  Fante  ,  ho  vinto  ;  pareli . 

Fior.  Va’  fubito . 

Tib.TrCj  ho  vinto.  Tre  al  refto  della  banca. 

F/or,  Vada.  Oh  rnaladetto  tre!  Eccolo  fubito! 

(  in  feeonda .  } 

§  c  E  N  A  XIV. 

BRIHHELLA  3  E  DETTI  . 

Brig.  (  caro  ,  oh  bello  !  )  Co  la  comanda  e  in 

y^/  tavola . 

Fior.  Dove  fiete  fiato  fin  ora?  Che  fiate  rnaladetto. 

Brig.  In  Caneva  a  tor  i  fiafehi. 

Fior.  Ver  eaufa  voflra,  ho.  perduto  i  denari. 

Brig.  Anca  adefio  per  caufa  mia  ? 

Fior.  Sì ,  per  caufa  voflra  ;  non  ho  potuto  aver  carte  ; 
ho  giuocato  con  quefie  ,  e  qualche  Diavolo  hano 
dentro . 

T/è. Come?  Che  dite?  Sono  carte  onorate.  Io  fono  un 
galant’  uomo ,  e  mi  maraviglio  di  voi . 

{fi  feofia  dal  tavoliere .) 

Fior.  Compatitemi  ;  non  ho  detto  per  ofiFendervi  .  Di¬ 
co  ,  che  io  fono  sfortunato  .  Venite  qua  ,  un  altro 
taglio. 

Tib.  Non  voglio  giuccar  altro . 

Fior.  Dieci  zecchini  foli  .  (  Voglio  vedere  fe  polTo  vin^ 
cere  il  pranzo .  )  .  {da  fe  .) 

Brig.  La  zuppa  fe  giazza  ;  la  robba  va  de  maJ  ^  . 

Fhr. 
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Plor.  Ecco  qii'i  dicci  foli  zecchini .  (  Brighella  ora  taglio" 
per  voi .  )  (  fiano  a  Brtg.  ) 

(Prègo  el  Ciel,  che  la  vaga  ben.  )  {dà  fé.) 

F/or.  Animo ,  da  bravi . 

LeL  Fante  alla  banca  . 

Tib.Tre  t  s  fette,  alla  prima ,  che  viene. 

Fior.  Mi  pareva  impoifìbile ,  che  non  v’  entralTe  il  fet¬ 
te  .  (  taglia .  )  Eccolo  quel  maladetto  fette  :  eccolo 
quel  fette  di  cafa  del  Diavolo  .  Sette  cancheri  ,  che 
mi  mangino  il  cuore;  fette  forche  ,  che  mi  appicchi¬ 
no  ,  fette  Diavoli ,  che  mi  ftrafcinino  all’  Inferno . 

Lei.  Via  ,  quietatevi  ;  andiamo  a  pranzo . 

F/or. Andate ,  che  ora  vengo. 

Tib.  fatemi  la  llrada .  (a  FÌorj  ) 

F/or.  Andate ,  che  vengo . 

Lei.  Signor  Fiorindo  .  .  .  .* 

Fior.  Favorite  ;  accomodatevi ,  che  ora  fono  con  voi . 

Lei.  Beniflìmo  .  (  Sé  non  vuol  venire  ,  non  importa  , 
mangeremo  noi.  )  (a  Tibttrzio  e  parte.) 

T/i.  Égli  fmania,  ed  io  marigerò  col  naaggior  gufo  del 
Mondo.  {parte.) 

S’  CENA  iv. 

JÌ-ORlNDO  J  E  BrIGELLA  . 

Q*Ior  Flqrindo  vaia  a  definar? 

Fior.  >3  Non  ho  appetito . 

Brig.Fh  via  la  vada;  no  la  fe  fazza  buriar» 

Fior.  Andate ,  che  ora  vengo  . 

Erigi  Coffa  votela ,  che  diga  quei  Signori  ? 

Fior.  Andate  in  malora ,  e  in  mal  punto . 

Erig.  Vado  .  .  .  (  E  me  vien  voja  de  darghe  cinquan¬ 
ta  pugni.  Tolè ,  de  fai  magna,  ei  beve  alle  fofpai- 
le ,  e  lu  r  è  qua ,  che  el  fofpira ,  e  el  béftemia .  Ec¬ 
co  qua  i  fpaffi  dei  zogadori.)  {parte.) 


SCENA  XVI. 

Florindo,  poi  Lelio,  5  Tibur-Zio* 

f/or.  TrOglio  vedere,  quanto  ho  perfo .  {fede  caua 
V  borfa  y  e  conta.)  Gran  difgrazia!  Se  non 
mi  rifaccio  oggi ,  non  mi  rifaccio  mai  più . 

Lei.  Signor  Florindo  ,  alla  voftra  falute  .  (  di  dentro .  ) 

Fior.  (  Che  tu  poffa  crepare  .  ) 

Tib.E  viva  il  fette.  {di  dentro.) 

Fior.  (  Sette  corni ,  che  vi  sbudellino .  ) 

Lé*/. Signor  Florindo,  oh  che  pafticcio!  Venite  a  fcntir- 
lo,  che  è  una  cofa  prodigiofa. 

(  efce  ed  entra  fubito .  ) 

Fior.  Vengo  y  vengo;  per  non  moftrar  paflìone  mi  sfor¬ 
zerò  a  mangiare .  Dopo  pranzo ,  con  quelli  pochi  mi 
rifarò ,  (  entra .  ) 

SCENA  XVII. 

Arlechino,  il  Servo  del  Casino,  e  due  Servitori 

de’  qiUOCATORI  . 

X  Serv.  figliuoli  venite  qui  ,  fin  tanto ,  che  i  Padro*^ 
J7  ni  pranzano ,  divertiamoci  un  poco .  Arlec¬ 
chino  avete  denari? 

^rl.  Se  gh’  ò  quattrini  ?  E  come  !  Coffa  penfeu ,  che  fip* 
pia  qualche  mamalucco  ?  Vardè  mo  cofs’eli  quelli  ? 

2  Serv.  Capperi ,  fono  zecchini .  Come  avete  fatto  tanti 
denari  ? 

l^rl.  Me  li  ha  donadi  el  me  Patron , 

Serv.  Ve  li  ha  donati,  o  li  avete  rubati? 

.Arl.Qnk  fu  Ho  proposto,  ghe  farla  da  difcorrer  un  pò- 
chettin  .  Per  quel  che  dis  el  me  Patron ,  el  me  li  ha 
donadi ,  ma  mi  ,  che  fon  un  omo  lineerò  ,  poffo  dir 
in  conicienza ,  che  li  ho  fgraffignadi . 

I  Serv.  Orsù  ,  giuochiamo  . 

xServ.Son  qui,  giuochiamo  pure. 


3  Serv. 
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I  Via  ,  tagliate,  fate  la  banca,  {al  primo  Serv.) 
i  Serv.  Tenete  ;  due  zecchini  d’  oro ,  e  dieciotto ,  o  ven¬ 
ti  lire  di  moneta . 

^rl.  Come  fe  'fa  a  zogar  ? 

X  V’ infognerò  io.  Qiiattro  a  due  lire,  {punta.) 
3  Serv.  Otto  a  tre  lire  . 

Quattòrdefe  a  cinque  fbldi. 

I  ^erv.  Oh  via  giuocate  come  va  .  (  ad  .Ari.  ) 

X  Serv.  Mettete  i  punti ,  che  ci  fono ,  e  non  il  quattor¬ 
dici  . 

Ari. V 21.  un  zecchin  a  un  punto, 
j  A  che  punto  ?  ,  / 

Ari.  A  che  punto  che  voli  vù  .  , 

I  Serv.  Volete  ,  che  vada  al  cinque ,  al  fei  ? 

Ari.  Si ,  al  cinque ,  e  al  Ee .  .  ,  ' 

I  Serv.  Mezzo  per  parte .  , 

Ari.  Mezzo  per  parte . 

j  Serv.  (  Oh  che  babbuino  !  Quei  denari  fon  miei  ficura- 
’  mente.  )  '  {taglia  ,•  e  sfoglia  .) 

SCENA  XVIII. 

FlORINDO  ,  E  DETTI  . 

Fior,  ’f  TIA.  di  qua .  {ad  Arlecchino ,  ) 

V  (  T  due  Servi  ,  che  puntano  fi  jcoftano  dal  ta¬ 
volino  .  ) 

Ari.  Me  devertiflb .  {a  Fior.) 

I  Sf/T;. Perdoni Illuflriffimo ,  anderemo  via. 

Fior.  No  ,*  no;  voi  fermatevi  .  Andate  via  di  qua  vi 
dico.  {lì  due  fervitori  partono.) 

Ari.  Lì  me  lalTa  veder  ilo  ponto. 

Fior.  Animo  ,  pezzo  d’  alino!* Bella  cofa  !  Il  vizio  del 
giuoco  r  Se  giuocherai  ,  ti  licenzierò .  Un  fervitore 
che  giuoca  ,  non'bada  al  fervìzio ,  e  ruba  al  Padrone . 
Arl.F  un  Patron,  che  zoga,  eHlrapazza  el  povero fer- 
*  vitor,  e  qualche  volta  el  ghe  roba  el  falario  . 

(parte.) 
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SCENA  XIX. 

Florindo  ,  IL  Servitore  del  Casino,  poi  Lelio ^ 

E  TiflURZIOi 

XLIuflriflìtrso,  anderò  via.. 

Fior,  i  No.  Vada  un  punto. 

Ser^.  Oh  vuol  degnarli  di  giuocar  con  me? 

Fior.  11  dieci  a  uno  zecchino . 

Ser^.  Come  comanda .  Dieci  a  un  zecchino  .  (  taglia .  ) 

Fior.  Prello  ,  avanti ,  che  venga  gente . 

Sew.  Dieci ,  ella  ha  vinto.  Ecco  un  zecchino. 

Fior.  Rivada  il  dieci . 

Ser'v.  Vada  pure .  {giuocando  ;  ) 

F/or. Eccolo;  ho  vinto* 

Serv.  Ah ,  pazienza  /  Mi  ha  rovinato . 

Fior.  Il  tre  al  banco  . 

Serv^Vo^da  . 

jLc/. ( Oflervate  il  viziofo,  giuoca  coi  Servitori.) 

{piano  a  Tiburzio 

Tib.  (  Leviamolo ,  ché  non  perdelfe  i  denari  con  colui .  ) 

{piano  a  Lei.) 

F/or. Tre,  ho  vinto. 

Seru.  Ah  ]f)overo  me  !  Mi  ha  sbancato . 

Le/.  Signor  Florindo  . 

Fior.  Oh  amico . 

Lei.  Che  Diavolo  fate  ?  Non  vi  vergognate  a  giùocaTe 
coi  Servitori  ? 

Fior.  Stavo  cosV  provando . 

Serv.Hz  provato  a  sbancarmi,  c  mi  ha  sbancato. 

Lei.  Non  è  voflro  decoro  .  (  a  Fior.  ) 

Fior.  Dite  bene  ;  ma  quando  vedo  giuocare ,  non  pollò 
fare  a  meno.  Va'  via  di  qua.  {al  Servitore.) 

Serv.  Ora  mi  caccia  via .  Doveva  farlo  prima . 

Fior.  Va  via  ,  ti  dico . 

Serv.  Mi  ha  vinto  vicino  a  tre  zecchini . 

F/or. Hai  avuto  T onore  di  giuocare  con  me. 

Serv.  Maladetto  quell’  onore  .  M'a  mi  rifarò  ,  gli  mette¬ 
rò  in  conto  tante  carte  di  più,  fino  che  làrò  venuto 
fui  mio  .  )  (  parte .  ) 

Tib. 


ATTO  SECONDO. 

Hb.  Caro  Signor  Fiorindo ,  voi  mi  fcandalizzate  a  giuo- 
car  con  quella  forra  di  gente  .  Non  avete  paura  , 
che  vi  rubino  ? 

Fior.  Oh  a  me ,  è  difficile  . 

Tib.  (  E’  furbo  1’  amico i  )  (da  fe  deridendolo .  ) 

Lei.  E  poi  arrilchiare  il  vofìro  denaro  contro  un  pic- 
coIq  banco 

Fior.  Avete  ragione .  Ma  il  defiderio  di  giuocare ,  qual¬ 
che  volta  mi  fa  fare  degli  fpropofiti  • 

Lei.  Se  volete  giuocare ,  giuocate  con  noi .  Noi  vi  fer- 
viremo . 

Tib.  Almeno  giuocherete  con  galani’  uomini . 

Fior.  Oh  via ,  vogliamo  fare  un  taglietto  f 
Lei.  Facciamolo . 

F/or.  Ma  io  non  voglio  tagliare. 

Tib.  T aglierò  io . 

Fior.  Beniffimo .  (  Oggi  fono  più  fortunato  a  raettcre  , 
che  a  tagliare .  )  (da  fe .  ) 

Lei.  Facciamo  portar  le  carte  . 

Fior.  Dòpo  pranzo,  in  quefta  camera  .ci  fi  vede  poco  , 
andiamo  in  quell’  altra  . 

Lei.  Si ,  dove  volete  * 

Tib.  Io  vi  fervo  per  tutto . 

Fior.  Andiamo . 

SCENA  XX, 

^RIGHELtA  ,  E  DETTI . 

Fior.  T^Reparateci  da  giuocare  in  quell’  altra  camera . 

J.  .(a  Brighella.) 

Brig.  La  favorifla  una  parola .  (a  Fior.  ) 

Fior.  Che  cofa  c’  è  ? 

Brig.(h'  è  qua  un’  altra  volta  Siora  Rofaura  in  ma- 
^  fchera  .)  (piano  a  Fior.) 

Fior.  (  Per  amor  del  Cielo  ditele ,  che  vada  via .  ) 

Brig.  (  Ghe  l’ ho  ditto  ,  ma  eia  tutta  lagreme  ,  la  pre¬ 
tella  ,  averghe  da  dir  una  cofa  de  fomma  premura  , 
che  decide  del  fo  amor  ,  del  fo  onor,  e  della  fo  vi¬ 
ta.  ) 

Fior.  (  Che  Diavolo  farh  mai  !  Io  non  vorrei  prefTo  di 

que- 
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quefla  gente  dar  fofpetto.  Fate  una  cofa  ,  introdu¬ 
cetela  nella  vofìra  camera  ,  e  ditele  che  afpetti  un 
poco ,  che  or’  ora  verrò  .  Intanto  procurerò ,  che  gli 
amici  vadino  nell’  altra  camera .  ) 

Brig.  (  Sia  malàdetto  el  Diavolo  !  Ho  rabbia  a  trovar- 
me  in  fla  forte  d’ imbroj .  )  *  (  parte .  ) 

Lei.  Signor  Fiorindo  ,  il  tempo  pafla  ,  volete  che  an¬ 
diamo  ? 

F/or.  Andate  innanzi,  che  fra  poco  verrò. 

Tib.  Se  non  venite  voi ,  non  andiamo . 

Fior.  Principiate  a  giuncar  voi  due ,  già  io  non  taglio  , 
Tib.  A  folo  a  folo ,  io  non  giuoco . 

Fior.  Lafciatemi  in  libertà  mezz’  ora  ho  una  cofa  da 
fare.  ' 

jLf/. Faciamo  quattro  tagli,  e  poi  ce  ne  andiamo. 

Tib.  Se  non  volete  giuocar  voi  ,  io  vado  in  un  altro 
Calino . 

F/or.  (  Rofaura  mi  afpetta,  fono  anfiofo  di  fapere,  che 
cofa  ha  da  dirmi .  )  (dafe.) 

Lei.  Vii  vi  fate  pregare  ?  Oggi  vincerete  fenz’  altro  , 
rogai  US  lude . 

Tib.Mz  io  non  prego  altro.  Schiavo  Signori  . 

Fior.  Fermatevi , 

T/i. Andiamo,  o  non  andiamo.^ 

Fior.  Via ,  per  due  tagli  andiamo .  (  Rofaura  mi  afpet- 
tera .  )  (dafe.) 

lei.  Oggi  facciamo  del  reflo.  (parte.) 

T/'i. Colle  carte  in  mano  non  ho  paura,  (parte.) 
Fior.  Rofaura  è  una  buona  ragazza  ;  afpettera  . 

(parte.  ^ 


Fine  dell'  .Atto  fecondo , 


A  T- 


' 

■"& 

Wì^^v SVigiV^rtj?VsV55r»-'sVij» vc^V<Viai»VsVi^<^ 

ATTO  TERZO- 

SCENA  PRIMA. 

Flohindo  ,  POI  Brighella  . 

Fior.  corpetto  ,  cofpetto  !  Oh  forte  indegna  !  Oh 

*  fortuna  crudele  !  Oh  Diavolo  ,  perchè  non 

vieni  ^  portarmi  via?  Li  ho  perii  tutti,  non  ho  più 
ìm  foldo  ,  Son  diiperato  .  Non  sò  più  come  fare  a 
giuocare  ;  non  sò  più  come  rifarmi  .  Dov’è  un  lac¬ 
cio  ,  che  m’  appicchi  ?  Dov’  e  un  coltello ,  che  mi  palli 
il  cuore?  Che  dira  la  povera  fventurata  Rofaura? 

Brig.  La  diga  j  comandeia  ,  che  fazza  vegnir  la  Siora 
Rpiaura  ? 

Fior,  ^  rion  rìfpondc.) 

Brig.  La  diga  ,  com’  eia  andada  ? 

Fior.  Datemi  un  bicchier  d’acqua  per  carità. 

Brig.  (  Ho  intelò,  f  è  fciùtto  affatto.  )  Volela,  che  la 
vegna  ,  o  che  la  vaga  ? 

Fior,  Non  sò  . 

Brig.  La  fenta  fla  gran  cofa ,  che  la  gh’  a  da  dir . 

Fior.  Via  fatela  venire.  {fofpirando .) 

Brig.  (  Ò  gh’  è  del  mal  affae  .  )  (  parte  •  ) 

JFlor.  Con  •  he  cuore  ho  da  parlare  a  Rofaura  !  Ah  sè 
mi  pptedi  rifare  !  La  notte  è  per  me  favorevole;  se 
alpettavo  a  giuocar  di  notte  ,  felice  me  !  Ma  li  ho 
perii  tutti  di  giorno.  Se  per  quella  fera  fapeffi  dove 
ritrovar  denari  ,  fpererei  avanti  domani  ricuperare  i 
perduti . 

SCENA  IL 

RoSAURA  ,  E  DETTO ,  POI  LeLIO  DI  DENTRO  . 

Kof.  f~^hrq  Fiorindo,  voi  vi  prendete  fpalTo  di  veder¬ 
vi  mi  penare . 

Fior.  (  Non  sò  se  Brighella  Je  abbia  detto ,  che  ho  giuo* 

,  ca- 
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cato .  )  Compatitemi ,  dove  credete  voi ,  che  óra  Ila 
fiato  ?  , 

l(of.  Mi  ha  detto  Brighella  che  eravate  a  pranzo  con 
degli  amici .  Mi  pare  ,  che  fi  poteva  in  grazia  mia , 
terminare  più  prefio . 

Fior,  {  Brighella  è  un  uomo  di  gaAo .  )  Compatitemi  . 
Siamo  andati  a  pranzo  tardi  ;  ho  avuto  degli  affari 
di  rimarco  .  Non  Crediate  già'  ,  eh’  io  abbia  giuo- 
cato . 

Ro/.  Non  mi  cade  nemmeno  in  penfiere  ,  che  dopo  le 
protefle  di  quefta  mattina  abbiate  giuncato  più . 

FloVé  (  Così  non  lo  aveffi  fatto  !  )  Ma  ,  cara  Signora  Ro- 
faura ,  qual  c  il  motivò^  che  vi  conduce  nuovamen¬ 
te  a  favorirmi? 

Ro/.  Un  ecceflb  d’amore,  che  ho  per  voi  .  Mio  Padre 
è  venuto,  dopo  che  fiete  partito  voi  ,  a  ritrovarmi, 
mi  ha  parlato  di  voi  ,  e  mi  ha  detto  aflbiutamente , 
che  non  vuole ,  che  io  penfi  alle  voflre  nozze . 

Fior.  Per  qual  ragione? 

Ro/.  Perchè  effendo  voi  giuocatore ,  teme  precipitarmi . 

Fior.  Ma  come  può  efier  quefio  ?  Se  egli  sa ,  eh’  io  non 
giuoco  più,  e  fiamó  già  fra  di  noi  convenuti  ? 

Ro/.  Dice,  che  è  fiato  ingannato ,  che  fperava  che  ave** 
fte  lafciato  il  giuoco  ,  ma  sa  che  poco  dopo  avete 
nuovamente  giuncato.  Onde,  caro  Fiorindo,  vengo  a 
dirvi ,  che  io  fon  difperata ,  che  il  mio  alimento  fono 
le  lagrime  ,  e  che  morirò  quanto  prima  ,  se  non  eì 
trovate  rimediò. 

Fior.  (  Gente  infame  !  Si  sa  tutto  quello ,  eh’  io  faccia , 
fara  fiato  quel  briccone  di  Brighella.)  {da,  fc .) 

Ro/.  Oh  Cielo!  Non  mi  rifpondete? 

Fior,  Rimango  attonito  ,  fentcndo  un  difeorfo  fimile  . 
Come  il  Signor  Pantalone  fi  cambia  da  un  momento 

^  al  altro  ?  Abbiamo  fra  di  noi  flabilito  ,  che  nella  fet- 
timana  ventura  feguirano  i  noftri  fponfali  .  Qualche 
mala  lingua  mi  avr'a  rovinato . 

Ro/.  Bifogna  trovar  rimedio . 

Fior.  Sì  ,  alTolutamente ,  cercherò  di  veder  il  Signor  Pan¬ 
talone  ,  mi  giufiificherò  ,  lo  placherò ,  gli  farò  tocca¬ 
re  con  mano ,  che  non  è  vero ,  eh’  io  giuochi  ,  e  tut¬ 
to  fara  accomodato. 

Ro/.  O  Cielo  !  Voi  mi  confolate  .  Speriamo  ,  che  mio 
Padre  fi  placherà  ? 
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Fior.  Certamente  ,  e  poi  pregatelo  ancor  voi ,  fatelo  pre¬ 
gare  dalla  voflra  Signora  Zia  • 

Rpf.  Appunto  quella  cara  Signora  Zia,  ha  delle  prcten- 
lìoni  Ibpra  di  voi . 

Fior.  E’  ridicola  la  poverina .  Io  mi  prendo  qualche  po¬ 
co  di  fpaflb . 

Ro/.  Ha  confidato  a  Colombina  ,  che  vi  ha  impreflati 
cinquanta  zecchini . 

Fior.  (  Oh  vecchia  balorda  !  )  Si  le  ho  fatta  una  burla . 
Ro/.  In  che  confifle  quefla  burla  ? 

Fior.  Vopliq,  che  ella  yi  paghi  un  giojellq  al  fuq  mar¬ 
cio  dilpetto. 

Ro/.  Ma  come  ? 

Fior.  Ne  ho  ordinato  uno  aflai  più  bello  di  quello ,  che 
avete  al  collo  ,  e  a  poco  per  volta  la  Signora  Gan- 
dolfa  lo  deve  pagare. 

Ro/,  Se  se  ne  accorge ,  povera  me . 

Fior.  Fatemi  un  piacere ,  lafciatemi  vedere  quel  giojel- 
lo ,  che  in  quello  punto  lo  voglio  confrontare , 

Rfl/.  Ma  dove  ? 

Fior.  Prello ,  prellq ,  prima  che  il  gioielliere  vada  via . 
Ro/.  Dqv*  è  il  Gioielliere  ? 

Fior.  Quj  in  un’  altra  camera  . 

Fel.  Signor  Fiorindo ,  venite ,  o  non  venite  ?  (  dì  dentro .  ) 
Fior.  Vengo,  vengo,  fentite?  Il  Gioielliere  mi  chiama, 
Ro/.  Tenete ,  ma  fate  prello . 

Fior,  Vengo  fubito . 

Re/.  Npn  mi  lafciate  qui  lungamente . 

Fior,  Vengo  fubito.  (Se  vinco  trenta  zecchini,  le  por¬ 
to  fubito  il  fuo  gioiello  ,  )  (  parte .  ) 

SCENA  III. 

Rosaura  ,  POI  Brighella  . 

Re/.  "V  T  On  vedo  i’  ora ,  che  lì  concludano  quelle  noz- 
x\l  ze .  Finito  avrò  allora  di  penare . 

Brig.  Signora .  • 

Re/.  Che  cofa  c’  b  ? 

Brig.  Dov’e  il  Signor  Fiorindo? 

Ro/.  Or  ora  viene . 

Brig.  Prello ,  1’  è  qua  el  Sior  Panralon  < 

Ro).  Oh  me  infelice  !  Mio  Padre  oggi  mi  perfeguita . 


158  IL  GIU  oc  A  TORE 

Brig.  Che  la  se  fconda  per  amor  del  Cielo. 
jRo/.  Dove  ? 

Brig*  Andemo  in  fia  camera  ,  e  la  ferrerò  drente . 

Bpf.  Oh  me fventurata !  Che  ho  fatto?  Mai  più  mi  pon¬ 
go  ad  un  fimile  rifehio.  {entra  ^  e  Brighella  chiude*) 
Brig.  Gran  frafeonazze  ,  che  fon  Ile  putte  .  Per  amor 
no  le  guarda  a  precipitarfe . 

S  Aift^cVìfcAS 

S  C  £  N  A  IV. 

Pantalone  j  E  detto,’  poi  Lelio,  e  Tiburzio. 

Tant*  TV  T  Iflier  Brighella  j  dove  xe  Sior  Fiorindo  ? 

Brig.  IVI  Mi  non  lo  sò  in  verità. 

Vàn*  Saralo  forfè  a  zogar? 

Brig.  No  ghe  so  dir ,  ini  Cafin  no  credo ,  che  el  ghe  fia  • 
Pani*  Varde  se  lo  trova,  diféghe  ,  che  ghe  voi  parlar. 
Brig*  La  fervo  fubito .  (E  intanto  SioraRofaura  fla  in 
prefon  .  )  (  parte  .  ) 

Paliti  Poco  de  bon!  Tocco  de  disgrazia!  El  me  promet¬ 
te  de  nozogar,  e  pò  el  zoga  a  rotta  di  collo?  Zogo , 
e  donne  !  Donne ,  e  zogo  ?  Ghe  darò  quindefe  mille 
duciti ,  acciò  che  el  li  zoga  in  tuna  notte  ?  Nò  ,  nò , 
voggio  licenziarlo  de  fatto ,  e  mia  fia  noi  là  gh’  ave¬ 
ra  più  ; 

TiL  (Dove  Diavolo  il  Signor  Florindò  ha  ritrovata  que- 
fia  gioja?)  {piano  a  Lelio.) 

Lei*  (Chi  sa!  L’ avra  avuta  da  qualche  innamorata.) 

{a  Tihurzio*) 

Lih:  (  Ma  chi  sa  se  varra  cento  zecchini  ?  ) 

Lei.  { Per  quello  ;  che  ci  coda  ,  la  poifiamo  prendere .  ) 
Ti!?.  (  La  farei  veder  volentieri .  ) 

LeL  Afpettate;  la  forte  ci  favorifee  ;  Quello  h  un  Mer-  • 
calate,  che  negozia  di  gioje ;  facciamola  vedere  alni. 
Til?.  E’  galant’uomo? 

Lei*  Sì,  é  onorato.  Signor  Pantalone. 

Pant*  Patron  mio  reverito . 

Lei.  Vorrei  fupplicarla  d’  una  grazia  . 

Pant.  Là  comandi .  Mi  non  ho  V  onor  de  conofcerla . 
Lei.  Conofeo  io  Vofignorìa  y  e  sò  effere  un  Mercante 
onorato  ,  e  di  credito . 

Pant.  Tutta  so  bontà  , 

Lei*  Ella  s’intende  perfettamente  di  gioje,. 

Pan, té 
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Pajit.  Le  zoggie  x'e  uno  dei  mij  mazori  capitali . 

Lei.  Quefto  Cavaliere  ha  una  Pioggia  da  vendere  ,  e 
vorrebbe ,  che  Volìgnorìa  facelTe  grazia  di  {limarla . 
Pant.  La.  fervirÒ  volentiera ,  e  glie  dirò  fmeeramente  U 
mia  opinion  . 

Hb.  Eccola ,  Signore ,  favorifea  dirmi  la  fua  opinione . 
Pant.  (Girne,  coffa  vedo  ?  La  Pioggia  de  mia  fia  ?  O 
poveretto  mi  !  Cofs’  è  ila  coffa  .^  )  {da  fe .) 

Lei.  Signóre ,  perchè  fa  tante  ammirazioni  ? 

Pant.  La  diga  Sior  Conte ,  da  chi  ala  abuo  fta  Pioggia  ? 
yib.  Ciò  a  voi  non  deve  premere  5  (limatela ,  c  non  cer¬ 
cate  di  più . 

Pant.  Anzi  voggio  faver  da  chi  la  l’ha  avuda. 

Lei'.  (  Sta  a  vedere ,  che  la  Pioggia  è  rubata  .  )  {dafe.) 
Tib.  Io  r  ho  comprata  per  cento  zecchini . 

Pant.  Da  chi  l’ala  comprada? 

Tib.  Da  uno ,  che  non  conofeo . 

Pant.  La  fappia  ,  Patron  reverito  j  che  fta  Pioggia  là 
xè  robba  mia . 

Tib.  Come  robba  voftra  ? 

Pant.  Sior  sì,  robba  mia.  Lagiera  della  felice  memoria 
de  mia  Muggier ,  e  adeiTo  la  portava  mia  fia .  La  co- 
gnoflb  ,  perchè  fata  cinquant’  anni  che  la  gh’  hò  in 
cafa  ;  la  fara  ftada  robada .  O  la  diga  chi  è  (la ,  che 
ghe  1’  ha  vendua ,  o  farò  i  mij  palli  ,  e  la  far'a  obbli¬ 
ga  a  render  conto  de  (lo  latrocinio* 

Lei.  (  Amico  la  cofa  va  male  ,  non  entriamo  in  impe¬ 
gni  ;  )  {pano  a  Tiburzio .) 

Tib.  (Ma  ho  dà  perder  la  Pioggia?)  {piano  a  Lelio.) 
Lei.  { Più  tofto  perder  là  Pioggia ,  che  perder  là  libertà  .  ) 
Tib.  { Non  dite  male .  ) 

Panh  Voggio  fàver  da  chi  l’ ha  avudo  fta  zoggia ,  o  se 
,  no  ....  Baila  j  la  vederà  coffa  ghe  fucceder'a  * 

Tib.  Signor  Pantalone ,  per  dirvi  il  vero ,  non  1’  ho  com-i 
prata  ,  ma  1’  ho  vinta  al  giuoco . 

Pant.  E  a  chi  l’ ala  venza  f" 

Tib.  Al  Signor  Florirido  Aretufi  . 

Pant.  Come  !  A  Sior  Fiorindo  ?  Oh  poveretto  mi  !  Che 
el  fià  fta  a  cafa  da  mia  fia?  Che  el  gh’ abbia  tolto  le 
zoggie  ?  Che  quella  desgtaziada  lo  abbia  ricevefto  ? 
Che  mia  Sorella  gh’  abbia  dà  libertà  ?  Son  in  tun  mar 
de  confufion;  non  sò  in  che  mondo,  che  fia. 

Tib.  Io  (òno  un  uomo  onorato ,  Signor  Pantalone  ;  h® 

arri- 
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arrifchiato  il  mio  denaro  ,  e  ho  vinto  .  Non  voglio 
perder  cento  zecchini  ,  se  la  Pioggia  è  voftra,  date* 
mi  li  cento  zecchini;  e  ve  la  lafcio. 

Pani.  No  ve  daria  gnanca  un  bezzo  ,  e  non  so  chi  me 
tegna  ,  che  no  vaga  a  denunziarve  ,  e  no  ve  fazza 
cazzar  in  tuna  prelon . 

Lei.  Andiamo  via .  (  piano  a  Tiburzio  .  ) 

Tib.  Quella  c  una  prepotenza. 

Lei.  Andiamo  via.  {come  /opra  a  Tiburzio .) 

Pani.  E  la  voftna  xe  una  baronada  .  Sé  ladri  ,  se  fur- 
bazzi . 

Lei.  (  Ma  andiamo  via ,  mi  fento  i  birri  alle  fpalle .  ) 

(  a  Tiburzio  .  ) 

Tib.  (  Maladetto  Fiorindo  !  Egli  me  la  pagherà .  )  {parte.) 

Lei.  Signor  Pantalone  ;  voi  fiere  un  galant’  uòmo ,  fiere 
un  uomo  onefto .  Tenete  la  voftra  Pioggia ,  e  vi  pre¬ 
go  di  non  parlare  di  noi ,  e  di  me  rpecialmente ,  che 
vedete  non  c’ entro  per  nulla.  (Ho  una  paura  d’an¬ 
dar  prigione  ,  che  tremo.  )  Ecco  il  bel  frutto  delle 
vincite ,  che  fi  fanno  malamente  al  giuoco .  Si  trema 
fempre ,  fi  ha  timore  di  tutti ,  non  fi  ha  coraggio  di 
dire  la  fua  ragione ,  fi  vive  una  vita  infame ,  e  fi  fa 
fpelTe  volte  una  morte  ignominiofa.  {parte.) 

Pant.  Son  fora  de  mi.  Fazzo  cento  penfieri  ,  uno  pez¬ 
zo  dell’altro.  Che  el  fia  fla  da  mia  fia  ?  Ma  quan¬ 
do!  Che  el  gh’ abbia  tolte  le  zoggie?  Ma  come  ?  Che 
da  ghe  le  abbia  dae  ?  Ma  per  coffa  ?  El  vegnirh  fto 
desgrazia  ;  faverò  da  do  ...  Ma  da  Fiorindo  cerco  la 
verità  de  fto  fatto,  e  no  da  mia  fia  ?  Xé  più  facile 
faverlo  da  eia ,  che  da  do  .  Subito  voj  andar  da  Ro- 
faura,  e  prima  colle  bone  ,  e  pò  colle  cattive,  vog-v 
gio,  che  la  me  diga  la  verità, 

SCENA  V. 

Florindo  ,  E  Brighella  . 

Pier.  A  A  dov’  é  il  Signor  Pantalone  ? 

iVi  Sior  Pantalon  no  gh’ è  più  V  h  anda  via. 

Fior.  E  la  Signora  Rofaura  ? 

Brig.  L’  c  ancora  ferrada  in  quella  camera . 

Fior.  Vado  via,  non  ho  cuor  di  vederla. 

Brig.  Ma-  perché  ghe  volelo  ufar  fto  atto  de  crudeltà  ? 

Flo?\ 
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Fior.  Senza  la  Pioggia  di  diamanti ,  non  sò  come  a  lei 
prefcntarmi . 

Brig.  Non  difelo ,  che  la  ghe  V  ha  dada  co  le  so  man? 

Fior-  Si ,  è  vero ,  ma  fono  in  impegno  di  reftituirla  . 

Brig.  Coffa  volela  far  ?  qua  no  ghè  remedio  .  Bifogna 
dirghe  la  verità ,  e  domandarghe  feufa  . 

Fior.  Ah  non  vorrei ,  che  ella  fapeffe  la  cofa  conf  e . 

Brig.  A  ft’  ora  za  la  sa  tutto  :  da  quella  camera  V  ha 
fentido  tutto ,  e  sa  il  Cielo  coffa  avra  fatto  el  dolor 
in  quella  povera  innamorada  . 

Fior.  Oh  Cielo  !  Prefìo  aprite  quella  camera  .  Voglio  get¬ 
tarmi  a’  fuoi  piedi ,  le  voglio  chieder  perdono . 

Brig.  La  diga ,  alla  perfo  tutti  i  zecchini  ? 

Fior.  Si  y  tutti  :  non  me  ne  reflano ,  che  otto  foli . 

Brig.  E  i  me  diefe ,  che  ho  fpefo  in  tei  disnar  ? 

Fior.  Non  mi  tormentate. 

Brig.  Me  par ,  che  el  tormento  fia  mio .  Se  li  ho  da  per¬ 
der  così  miferaipente . 

Fior.  Ah  maladetto  giuoco  ! 

Brig.  (  Lu  r  è  defpera ,  e  mi  ho  daf^  perder  diefe  zecchi¬ 
ni  .  )  {da  fe  .) 

Fior.  Via  ,  aprite  quella  ftanza  ^  non  tormentate  piii 
quella  povera  ragazza. 

Brig.  La  se  ferma  qua .  La  farò,  vegnir  fora  ;  la  drente 
no  voggio. ,  che  se  ghe  vada . 

Fior.  Farò  come  volete . 

Brig.  (  No  vorria ,  che  la  defperazion  ghe  faffe  far  qual¬ 
che  fpropofito  colla  morofa  .  )  {^à  ad  aprir  la  camera.  ) 

Fior.  Come  fofterrò  io  la  prefenza  di  una  donzella  giu- 
ftamente  irritata  ?  Quali  adurrò  dilcolpe  delle  mie 
menzogne,  delle  m^e  infedeltà? 

Brig.  Siora  Rofaura,  la  favoriffa  ,  la  vegna  fora  ,  . 

SCENA  VI. 

RoSAURA  ,  E  DETTI  ,  POI  BEATRICE  . 

Ro/.  /^Imc!  Soccorretemi,  ch’io  mi  fento  morire. 

Fior.  Non  ho  coraggio  di  mirarla  in  vifo  . 

Brig.  La  se  fazza  animo ,  a  tutto  ghe  rimedio  . 

B.of.  Fiorindo  traditore  !  Dov’  è  la  mia  Pioggia  ? 

Beat.  Si  può  entrare  ?  (  di  dentro  . } 

fior.  (  Oh  Diavolo  !  Ecco  Beatrice  .  ) 

Tom.XII.  L  Brig. 
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Brig,  Vien  zente  ;  la  torna  in  camera  .  (  a  Kofaura  .  ) 

Xo/.  Una  donna  ? 

Brig»  Prefìo ,  la  no  se  laffa  veder . 

Xo/.  Andiamo  ,  andiamo  a  morire  .  (  entra  in  camera  .  ) 

Brig.  (  Ste  donne  le  mor ,  e  le  refufcita  predo  ;  per  mi 
me  la  batto  .  )  (parte  .  ) 

SCENA  VII. 

Florindo  ^  POI  Beatrice  . 

F/or. /^^Ra  mi  converrà  fofFrire  quell’ altro  tormento. 

Ma  non  voglio ,  che  Rofaura  fenta  .  Ferme¬ 
rò  Beatrice  in  quell'  altra  camera . 

(  'và  per  partire ,  Beatrice  lo  ferma  .  ) 

Beat.  Dove  >  Signor  Fiorindo  ? 

Fior.  Venivo  ad  incontrarvi . 

Beat.  Obbiigatildma  ;  dopo  d'  avermi  fatto  fare  un’  ora 
d’  anticamera  ? 

Fior.  Andiamo  in  quell’  altra  danza  . 

Beat.  Vi  fono  delle  perfone ,  chegiuocano.  Voglio  par¬ 
larvi  5  che  neffuno  mi  fenta  . 

Fior.  Giuocano  ? 

Beat.  Si ,  giuocano  ,  traditore  !  Cosi  m’ ingannate  ? 

Fior.  Io  non  v’inganno.  Vi  dirò  tutto.  Zitta  per  amor 
del  Cielo ,  non  mi  fate  fvergognare  al  Cafint)  .  Dite¬ 
mi  vi  è  un  bel  banco  ? 

Beai.  Ho  veduto  dell’oro  aliai. 

Fior.  Il  banco  vince ,  o  perde  ? 

Beat.  I  puntatori  vincono . 

Fior.  E  io  quando  metto  ,  perdo  Tempre  .  Vi  fono  de' 
bravi  puntatori  ? 

Beat.  Non  ci  perdiamo  in  limile  bagatelle .  Giudificate- 
vi  se  potete  .  Provatemi  non  elTer  vero,  che  abbiate 
ad  altra  donna  promelfo . 

Fior.  (  Ora  se  giuocalfi  ,  farebbe  la  mia  fortuna  !  Se  vin- 
dedi  cento  zecchini ,  potrei  ricuperare  la  Pioggia  .  ) 

(,dafs.) 

Beat.  Voi  non  mi  rifpondeter 

Fior.  (  L’ onor  mio  vuole ,  eh’  io  arrifehi  tutto  per  com¬ 
parir  galantuomo.)  (da  fe  .) 

Beat.  La  vodra  confulione  m’  aldcura  della  vodra  reita  . 

Fior.  Trattenetevi  per  brev’ora,  e  vi  farò  vedere,  che 

la 
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.  là  mia  cófìfufione  non  procede  per  avervi  mancato  di 
fede  .  (  parte  .  ) 

SfV^c\ffe^.e<Ss^ 

SCENA  Vili. 

Beatrice  ,  poi  Rosaura  . 

Èeat.  /^Hi  sa  dirmi  j  qual  fenfo  abbiano  le  parole  di 
quello  perfido? 

Kof>  (Non  pollò  più  trattenermi;  la  gelosia  mi  trafpor- 
ta  .  Finalmente  e  una  donna  ^  poflb  arrifchiarmi  dì 
parlar  feco .  ) 

(  efce  mafchev'ata  dalla  camera  ,  dove  erafi  ritirata .  ) 

'Beat,  Chi  è  mai  quella  mafchera  ? 

Ro/.  Signora ,  perdonate  V  ardire  ;  fapete  voi  dirmi  do¬ 
ve  fia  andato  il  Signor  Fiorindo  ? 

Beat.  Or  ora  deve  qui  ritornare  *  Ma  ditemi ,  il  Signor 
Floirindo  è  qualche  cofa  di  voflro  ? 

Kof.  Acciò  non  facciate  liniero  concetto  dime>  Tappia¬ 
te  5  che  egli  deve  elTere  il  mio  Spofo . 

Beat.  Vòfiro  fpofó  ? 

Ro/.  Si  Signora ,  pèrche  di  ciò  vi  maravigliate  ? 

Beat,  A  ragióne  mi  maraviglio ,  poiché  Fiorindo  ha  im¬ 
pegnata  a  me  la  Aia  fede . 

Kof.  Poifibile ,  che  ciò  fia  Vero  ? 

Beat.  Eccovi  la  ficurezza  di  quanto  vi  dico  *  Conofcete 
il  carattere  di  Fiorindo? 

Kof.  Ah  perfido!  Lo  conofco  pur  troppo* 

Beat.  Oflèrvate ,  quella  è  la  fcrittura  di  fuà  mano  for¬ 
mata  * 

Kóf.  Ah  indégno  !  Permettetemi,  ch’io  me  nè  alficuri, 
e  la  legga  . 

Beat.  Leggetela  pure  quanto  v’  aggrada . 

Kof.  Prometto  con  mio  giuramento  di  fpofare  la  Signora 
Beatrice  jtnfelmi  ....  Oh  menzognero  !  Cosi  mi  tra- 
difci  ?  Cosi  inganni  una  povera  fventurata  ?  Anima 
pèrfida!  Ànima  fcellerata  !  Poteffi  lacerare  quei  cuo¬ 
re  infame*  {[traccia  la  fcrittura.) 

Beat.  Ehi ,  che  cofa  fate  ? 

Kof.  Sono  accefa  di  collera  ,  se  mi  vènilTe  colui  dinan¬ 
zi  lo  vorrei  sbranare  colle  mie  mani . 

{fìr accia  il  reflo  della  fcrittura.) 

Beat.  Voi  avete  lacerata  la  mia  fcrittura  * 

L  a  Kof. 
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jRo/,  Compatitemi ,  la  collera  mi  ha  trafportata  . 

Beat.  Se  crcdeffi  ,  che  pote/iè  elTer  maliziofo  il  vofiro 
trafporto ,  se  immaginar  mi  poteffi  ,  che  avelie  volu¬ 
to  levarmi  di  mano  la  ragione  di  pretendere  fopra  il 
cuor  di  Fiorindo  ;  vi  farei  pentire  di  un  si  temerari® 
attentato . 

Bof,  Nò,  v’ingannate.  Amai  Fiorindo  quanto  me  lìef- 
fa ,  r  amai  col  più  tenero  amore ,  che  amar  li  polla , 
ma  poiché  lo  conofco  bugiardo,  infedele,  Farnormio 
li  è  convertito  in  fierillimo  fdegno  ,  e  per  darvi  una 
riprova  della  verità  ,  ecco  la  fcrittura  di  quel  perfido 
mentitore  ridotta  in  pezzi ,  come  la  voftra . 

{/braccia  la  fua  fcrittura.) 

Beat.  Vendichiamoci  dunque  della  fua  infedeltà  coll’  abr 
bandonailo . 

Ro/.  Per  me  non  lo  amerò  più  certamente . 

Beat.  Ne  io  farò  più  sì  debole ,  per  credere  ad  un  rnen-r 
dace . 

Bof  Eccolo  ,  eh’  ei  torna  . 

Beat.  Batte  i  piedi ,  e  fi  morde  le  dita  . 

Bof-  II  perfido  avra  giuocato  . 

Beat.  Se  ha  perduto  i  denari  ,  ha  perduto  quanto  ave?, 
va  di  buono. 

Bof.  Ritiriamoci ,  ed  ofieryiamo ,  che  cofa  sa  fare . 

{fi  ritirano .  ) 

SCENA  IX. 

Florindo,  e  le  suddette  ritirate. 

F/er.  T^Erchè  non  viene  un  fulmine  a  incenerirmi .  Per- 
che  non  viene  il  carnefice  a  flrozzarmi  *  An¬ 
che  gli  otto  zecchini  fono  andati ,  e  quel ,  eh’  é  peg¬ 
gio  venti  ne  ho  perii  fulla  parola  ;  e  quelli  come  li 
pagherò  ì 

Beat.  Signor  Fiorindo  .... 

F/pr,  Maladetta  voi;  per  caufa  voilra  ho  giuocato,  per 
caufa  voflra  ho  perduto . 

Beat.  Per  caufa  mia  ? 

Blor.  Sì  voi  mi  avete  detto ,  che  giuocavano  .... 

Bof.  Povero  Signor  Elorindo  ,  lo  fanno  giuocare  per  forza  . 

Fior.  (  Oh  diavolo!  )  Signora  Rofaurala  vofira  Pioggia  .  . . 
Il  Gioielliere  ....  Oggi  la  porterà . 

’Rof’ 
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M.of.  Non  v’  e  bifogno  ,  che  il  Gioielliere  s’ incomodi , 
poiché  r  ha  ricuperata  mio  Padre  .  Ecco  Signor  Fio- 
rindo  fvelate  tutte  le  voftre  belle  virtù  .  Mi  avete 
promeflb  di  non  giuocare ,  e  mi  avete  mantenuta  efat- 
tamente  la  voftra  parola  ;  mi  avete  data  la  fede  di 
fpofo ,  fenza  ricordarvi  dell’  impegno ,  che  avete  colla 
Signora  Beatrice  :  Mi  avete  carpita  dalle  mani  una 
gioja,  e  r  avete  fagrificataal  vofìro  dilettiffimo  giuo¬ 
co;  ficte  un  indegno  ,  fletè  un  perfido  ,  un  mancato¬ 
re  .  Corlfelfo  avervi  amato  ,  c  1’  artior  mio  pur  trop¬ 
po  mi  ha  fatto  far  de’  paflì  falli  ,  fino  a  venire  due 
volte  in  un  giorno  a  ritrovarvi  al  Cafino  .  Ci  venni , 
iperando  in  voi  un  uomo  onorato ,  uno  Spolò  fedele , 
ma  poiché  flètè  un’  anima  fcellerata  ,  vi  abbandono , 
v’odio;  e  aflicuratevi ,  che  a  voi  più  non  penfo.  Mi 
avete  flamane  regalata  una  Tabacchiera  ;  tenetela  ^ 
eh’  io  i7on  voglio  di  voi  memòria  .  (  la  getta  in  terra  ) 
Vergognatevi  dei  voflri  inganni,  arròflìte  delle  voftre 
infedeltà  ,  e  imparate  ad  effere  più  onorato ,  se  non 
volete  terminare  i  giorni  voftri  con  una  sì  grande 
famia  .  Perfido,  iceilerato ,  impoftore,  vi  odio  quan¬ 
to  v’amai,  e  vi  abborrirò  fin  ch’io  viva.  {parte.) 

Beat,  Ora  che  fi  é  sfogata  Rofaura ,  tocca  a  me  a  dir¬ 
gli  r  animo  mio . 

Fior,  {prende  da  terra  la  fcatola  ,) 

Beai,  Dopo  aver  formata  fcrittura  meco  ,  avete  ardire 
di  promettere  fede  ad  un’  altra  ?  Rifpondetemi  .  Con 
qual  faccia  avete  potuto  farlo  ? 

Fior,  { Quella  Icatola  potrebbe  efl'er  la  mia  fortuna  .  ) 

(  parte ,  ) 

Beat,  Indegno!  Così  mi  lafcia  ?  Ma  il  roftbr  lo  ha  fatto 
partire  .  Non  ha  coraggio  di  Ibftenere  i  miei  giufti 
rimproveri .  Poco  però  nf  importa  .  Già  di  lui  io  era 
oramai  naufeata  ^  L’  amavo ,  perché  era  ricco ,  ama¬ 
vo  r  onore  di  divenire  fpola  d’  un  uo  no  di  conto  , 
ma  poiché  il  giuoco  1’  ha  rovinato  ,  poické  divenuto 
é  milérabile ,  di  lui  non  mi  curo  ,  ed  incomincio  da 
quello  momento  a  figurarmi  di  non  averlo  mai  cono- 
iciuto .  {parte.) 
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Florindo  inseguito  da  Agapito* 

/  Cy  ^g^P*  T Oglio  i  miei  denari , 

1/  Fior.  V  Son  galantuomo,  vi  pagherò. 

.Agap.  Io  non  voglio  afpettare .  Quando  perdo  pago , 

^  \  quando  vinco  voglio  efl'er  pagato. 

1  Fior.  Datemi  tempo  lino  a  domani  .  Dentro  le  venti- 

quattro  ore  pagherò  . 

Agap.  Signor  nò  ,  prima  di  giuocare  avete  detto  di  pa¬ 
gar  l'ubito,  e  io  ho  giuocais;o  con  quello  patto. 

Fior.  Venite  qui  facciamo  aitici  due  tagli .  Guadagnate¬ 
mi  lino  a  cinquanta  zecchini ,  e  vi  pagherò  • 

Agap.  Datemi  prima  li  venti ,  e  poi  taglierò. 

Flór.  Mantenetemi  giuoco . 

Agap.  Fuori  denari ,  e  ve  lo  olanterrò . 

Fior.  Denari  ora  non  ne  ho . 

Agap.  Se  non  avete  denari  ,  allicurate  il  mio  credito 
con  della  robba  . 

Fior.  Che  robba  volete  ^  eh’  io  vi  dia  ?  Ho  pcrfo  anche 
la  Tabacchiera  .. 

Agap.  Quella  non  1’  avete  perfa  con  me  .  Al  mio  ban-r 
co  non  li  giuoca  ,  che  coi  denari  . 

Fior.  Domani  vi  pagherò . 

Agap.  Siete  un  uom  fenza  fede ,  e  lènza  parola . 

Fior.  Mi  maraviglio,  fon  un  uomo  di  onore. 

\  Agap.  Siete  un  uomo  indegno  *  Avete  giuocato  per  vin-; 

cere  ,  lènza  poter  pagare  ,  perdendo  .  Chi  giuoca  in 
quella  maniera  può  dirli  un  ladro .  Meriterefie  eh’  io 
vi  facelli  fpogliare  ;  ma  fono  un  galantuomo  ,  e  non 
Io  voglio  fare .  Vi  dò  tempo  lino  a  domani ,  e  se  do¬ 
mani  non  mi  pagate,  vi  fo  romper  l’olTa  con  un  ba- 
ftone  •  (  paris .  ) 
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SCENA  XI. 

Florindo  solo  . 

QUefio  ci  mancherebbe  per  coronare  la  mia  buona 
^fortuna  .  Ma  che  diavolo  ho  io  in  quelle  mani? 
Sempre  perdere ,  fempre  perdere  ?  Che  fogli  fon  que¬ 
lli?  Pajono  di  mio  carattere,  {trovale [critture firac^ 
date  )  Quella  è  la  Scrittura ,  eh’  io  ho  fatto  a  Bea¬ 
trice  ;  Bracciata  ?  QueBa  è  quella ,  eh’  io  ho  fatto  a 
Rófaura  anche  quefla  in  pezzi  ?  Rofaura  mi  fpiacc- 
rebbe  ,  le  volevo  bene  ;  ma  ora  ,  che  ha  Icoperte  le 
mie  debolezze ,  e  meglio  ;  che  mi  abbia  fatto  il  rega¬ 
lo  della  Scrittura  Bracciata  .  Qualche  tofa  bifognera 
penfare  per  rimediare  alle  mie  piaghe  .  Ricorrerò  a 
quella  buona  vecchia  di  Garidolfa  .  Mi  preme  pagar 
il  debito  de’ venti  zecchini  .  Procurerò  di  andar  in 
pfa  lènza  che  la  Signora  Rofaura  lo  fappia 

SCENA  XII. 

Tiburzio,  e  detto  ^ 

Tib,  T  T  Na  parola ,  Signor  Florindo  . 

Plor.  Che  cofa  comandate? 

Tib.  Favorite  di  pagarmi  cento  zecchini. 

Fior.  A  che  motivo  vi  ho  da  dare  cento  zecchini? 

Tib.  Io  ho  arrifehiàto  il  mio  denaro  .  La  Pioggia  non 
era  voftra  ,  fi  è  trovato  il  padrone  ,  ho  dovuto  reBi- 
tuirla ,  e  voi  mi  Bete  debitore  di  cento  zecchini . 

F/or.  Chi  v’ ha'detto,  che  defle  via  la  Pioggia,  che  mi 
avete  vinto  ?  Ella  era  robba  mia  ,  e  non  fi  doveva 
dare  fehza  di  me  % 

Tib.  Orsù  meno  ciarle ,  voi  fapete  la  cofa  com’  è  ;  ed 
io  voglio  i  miei  cento  zecchini .  O  roba ,  o  denaro . 
Fior.  Come?  fiamo  noi  alla  Brada? 

Tib.  Che  Brada?  Sono  un  galantuomo,  ho  vinto,  e  vo¬ 
glio  efier  pagato. 
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Fior,  Contentatevi  di  quello ,  che  avete  portato  via  . 

Tii.,  Ho  arrifchiato  il  mio  fangue .  Se  perdevo  pagavo . 
Ho  vinto  5  mi  avete  dato  una  gioja ,  che  non  è  vo- 
ftra  ;  o  pagatemi ,  o  mi  pagherò  colle  mie  mani . 

Fior.  Che  prepotenza  è  quella  ?  Così  fi  tratta  con  gli 
uomini  onorati  ? 

Tib.  Siete  un  truffatore. 

Fior,  Voi  fiete  un  ladro .  , 

Tib,  A  me  ladro?  Ah  giuro  al  Cielo  ti  caverò  il  cuòre. 

(  mette  mano  alla  fpada  .  ) 

Fior.  Ah  traditore  ?  colf  armi  alla  mano  ? 

{fi  difende  colla  fpada.) 

Tib.  O  pagami  coi  denari  ,  o  mi  pagherai  col  tuo  fan¬ 
gue  .  (  battendoli  partono  .  ) 

SCENA  XIII. 

Strada. 

Pantalone  ,  e  Brighella  . 

Pani.  T3  Righella  fon  defpera  .  Rrighella  fon  morto . 
j3  Brighella  nò  poffo  più  ? 

Brig.  Cofs’e  fià  ,  Sior  Pantalon? 

Pa?it,  Non  trovo  in  neifun  logo  mia  fia .  Da  mia  forel- 
la  no  la  xe  più  tornada  ;  a  cafa  mia  no  la  xe  ve- 
gnua  5  da  so  zermana  no  la  xe  mai  fiada ,  xè  do  ore 
che  la  manca  con  quella  desgraziada  de  Colombina  , 
non  fi  sa  dove ,  che  le  fia  andae ,  no  se  poi  faver  do¬ 
ve  che  le  fia  .  Poveretto  mi  !  Rofaura  ,  fia  mia ,  do¬ 
ve  xeftu  anema  mia  ?  Ah  che  darìa  per  recuperarla 
el  mio  fangue ,  el  mio  fcrigno ,  cl  mio  cuor . 

Brig.  Sior  Pantalon ,  me  maravejo ,  che  la  daga  in  tut¬ 
te  fle  fmanie .  Adelfo  in  fio  punto  vegno  mi  da  cafa 
de  Siora  Gandolfa  ,  e  la  Siora  Rofaura  V  è  in  cafa  , 
e  r  ho  villa  mi  coi  mi  occhi . 

Pant.  Dixeù  dafieno  ?  Oh  Cielo  te  ringrazio  !  Ma  la  fa¬ 
rà  vegnu^  a  cafa  dopo  ,  che  mi  fon  anda  via  * 

Brig.  Oh  giuflo  !  T  è  fiada  fempre  in  cafa . 

Pant.  Ma  dove  gierela ,  che  non  f  ho  trovada  in  neffun 
logo  ? 

Brig.  L’  era  in  foffitta  . 
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Pani.  Cofa  favela? 

Brig.  Mi  no  sò  gnente .  Le  donne  gh’  ha  delle  ore ,  che 
no  le  voi ,  che  se  fappia  cofa ,  che  le  fazza . 

Pant,  E  Colombina  ? 

Brig,  V  era  in  compagnia  della  so  Patrona . 

Pant,  Ho  chiama  ,  e  no  le  m’  ha  fentio . 

Brig.  Le  ha  fentido . 

Pant.  Mo  perchè  non  ale  refpofo? 

Brig.  Perchè  le  no  doveva  ^oder  rifponder . 

Pant.  Vii  me  mettè  in  qualche  fofpetto . 

Brig.  Volela  so  fia  ? 

Pant.  La  veggio  certo. 

Brig.  La  vada  a  cafa ,  che  la  la  troverà  . 

Pant.  Ma  dixè  .... 

Brig.  Serritor  umiliffimo . 

Pant.  Vegnì  qua  ,  refpondeme . 

Brig.  La  reveriffo  devotamente  .  (  parte  .  ) 

Pant.  Vardè  che  fefii?  Cosi  el  me  impianta  ?  Baila  se 
mia  fia  xè  a  cafa  fon  contento .  Poi  eifer ,  che  la  se 
fia  feonta  per  paura  della  Pioggia  ;  non  ho  gnanco- 
ra  podeilo  faver  come  che  la  fia  .  Quella  alocca  de 
mia  Sorella  no  xè  bona  da  gnente  .  Mia  fia  no  ghe 
la  voj  più  lafiar .  Vago  fubito  a  veder ,  se  poflb  ri¬ 
levar  ...... 

SCENA  XIV. 

Lelio  ,  e  detto  . 

Lei.  T^I  lei  appunto  ,  Signor  Pantalone  ,  andavo  ia 
JLy  traccia . 

Pant.  Cofs’  è  Patron  ?  Gh’  ala  qualch’  altro  zogiello  da 
far  flimar? 

Lei.  Voi  avete  fatto  metter  prigione  il  Signor  Tiburzio  . 

Pant.  Sior  sì  ,  gh’  elo  in  cottego  ?  Gh’  hò  piafer  . 

Lei.  Vi  è  pur  troppo  ;  i  Birri  lo  hanno  prefo  in  quello 
momento ,  e  fenz’  altro  andera  in  Galera  .  Io  per  mia 
disgrazia  fono  flato  in  fua  compagnia  .  Sono  un  uo¬ 
mo  d’ onore ,  e  per  fua  cagione  ho  fatta  un^  trilla  fi¬ 
gura  .  Abbiamo  giuocato  a  meta  ;  abbiamo  vinto  al 
Signor  Fiorindo  trecento  cinquanta  zecchini  per  uno . 

Tibur 
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Tiburzio  r  ha  ingannato ,  ed  io  ora  folamente  ho  fa- 
puto  effer  egli  un  giuocator  di  vantaggio ,  ed  arroffi- 
fco  per  eflcrmi  accompagnato  con  lui  .  Egli  proverà 
la  pena  ;  ed  io  provo  il  pentimento .  In  quefla  boria 
vi  fono  gli  trecento  cinquanta  zecchini  ;  a  voi  gli  ri¬ 
torno  ,  che  liete  per  elfere  il  Suocero  del  Signor  Flo- 
rindo  ,  come  poc’  anzi  folamente  ho  faputo  .  Spero 
che  gradirete  quell’  atto  di  mia  onefìa ,  che  contro  di 
me  non  farete  paflb  neffuno,  e  mi  permetterete,  eh’ 
io  parta  da  quella  Citta ,  dove  non  avrò  coraggio  di 
prefentarmi  mai  più . 

Pani.  Sior  Lelio ,  Ho  atto  de  giullizia ,  che  eia  fa ,  pro¬ 
va  ,  che  eia  non  ha  opera  mal  per  collume ,  ma  per 
accidente .  Le  male  pratiche  le  condufe  al  precipizio , 
e  l’efempio  cattivo,  fa  cattivi  anca  i  boni  .  Accet¬ 
to  i  trelènto  cinquanta  zecchini .  La  ringrazio  anco¬ 
ra  in  nome  del  Sior  Florihdo  ,  al  quale  darò  Hi  bez¬ 
zi  ,  anca  sì  ben  ,  che  no  l’ è  mio  zenero  .  La  vaga 
fenza  paura ,  che  el  Cielo  la  benediga  .  Ma  la  diga , 
cara  eia  ,  la  Pioggia  T  ha  veramente  perfa  al  Sior 
Fiorindo  ? 

LeL  Sì ,  ve  lo  giuro  full’  onor  mio . 

Pani.  Furbazzo  !  e  el  foflegniva  de  nò  . 

Lei.  Niuno  confefla  volentieri  aver  commelfo  un  delit¬ 
to,  anzi  non  vi  e  reo,  per  isfacciato  eh’  egli  fia  ,  il 
quale  non  procurafle  ,  potendo ,  di  celar  la  fua  col¬ 
pa  .  Per  quella  parte  dovete  compatirlo ,  e  flabilirc 
la  maffima  ,  che  il  Giupeatore  viziofo  impara  facil¬ 
mente  ad  efl'ere  mancatore  ,  e  bugiardo  .  {parte  .  ) 

Pani.  Ah  pur  troppo  el  dixe  la  verità;  e  Ito  defgrazia 
de  Fiorindo  per  el  zogo  el’  s’  ha  precipita  .  Sti  trefen- 
to  cinquanta  zecchini  ghe  li  darò,  pèrche  mi  noipof- 
lo  tegnir ,  ma  ghe  li  darò  mal  volentiera ,  perchè  za 
el  li  tornerà  a  zogar .  Chi  gh’  ha  fio  vizio  in  ti  ofli  , 
difficilmente  lo  pol  laflar.  {parte.) 
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SCENA  XV. 

Camera. 

Gandolfa  ,  E  Pancrazio  • 

Gand."%T^tììte  qua  ^  Signor  Pancrazio  ,  so  che  mi  vo- 
V  lete  bene ,  venite  qua ,  che  voglio  confidar¬ 
vi  una  cofa  in  fegreto. 

Pane.  Si ,  Signora  Gandolfa  ,  fon  qui  ad  afcoltarvi .  Con¬ 
fidatevi  in  me;  fapete ,  che  vi  voglio  bene. 

Gand.  Stzte  bene?  Avete  prefe  le  pillole? 

Pane.  Si ,  le  ho  prefe  quefta  mattina ,  e  mi  pare  di  ftar 
meglio . 

Gand.  Ancor  io  da  quefta  mattina  in  qua  fto  meglio 
aliai. 

pane.  Voi  le  avete  prefe  ? 

Gand.  Non  le  ho  prefe ,  ma  le  prenderò . 

Pane.  Prendete  le  pillole ,  che  vi  fentirete  ringiovinire  .. 

Gand.  Oh  Signor  Pancrazio  ,  ho  una  pillola  nel  cuore  , 
che  ni  fa  diventar  giovjine  di  vent’  anni . 

Pane.Ui\2i  pilloietta  ?  Chi  T  ha  fatta? 

Gand.  Un  bravo  Speziale. 

Pane.  Come  fi  chiama  ? 

Gand.  Si  cuiama  ,  il  Signor  Cupido . 

Pane,  lì  Signor  Cupido? 

Gand.  Sì ,  il  Signor  Cupido ,  che  vuol  dire  quel  furbet- 
tello  d’  Amore  mi  ha  data  una  pillola  da  inghiottire  y 
che  m’  ha  riempita  di  fuoco ,  e  mi  ha  meffa  in  brio , 
e  biiogna  ,  eh’  10  mi  mariti . 

Panc.On  caro  Speziale!  Onorato  Signor  Cupido!  Lefue 
pillole  non  mi  difpiacciono ,  e  anch’  io  fono  in  gradò 
di  ricorrere  alla  Aia  Spezierìa  per  una  di  quefte  pil¬ 
lole  prodigiofe . 

Gand.  Anche  voi  volete  ,  che  vi  venga  voglia  di  mari¬ 
tarvi  ? 

Pane.  Per  volontà,  non  ho  bifogno  di  pillole^  ma  bensì 
per  r  effetto ,  che  dite  voi  di  provare  ? 

Gand.  Ditemi  per  qual  cagione  ? 

Pane.  Per  mettermi  in  , 
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Gand.  Oh  che  caro  vecchietto  ! 

Pane.  Oh  che  graziofa  fpofina  ! 

Gand.  Vi  dirò  ,  ho  penfato  ,  che  non  ho  veruno  amico 
di  cuore,  e  che  quando  farò  vecchia  non  avrò  alcu¬ 
no  ,  che  mi  governi ,  e  per  quello  ho  rifoluto  di  ma¬ 
ritarmi  . 

Pane.  Sì  ,  fate  beniffimo  . 

Gand.lo  ho  della  dote  .  Sapete  che  Ivrò  quafi  tremila 
ducati  d’ entrata .  Quando  morirò  ,  non  so  a  chi  la- 
feiare  la  mia  roba  ;  (e  poteffi  aver  un  figlio  ,  avrei 
la  maggior  confolazione  del  mondo. 

Pane.  Chi  sa  ?  Lo  potete  iperare . 

Gand.  Non  fono  poi  in  età  tanto  avanzata ,  che  non  lo 
po0a  avere. 

Pane.  E  poi  fe  volete  prole  vi  e  il  fuo  rimedio . 

Gand.  Come  ? 

Pane.  Prendete  le  pillole  . 

Gand.  Sì  ,  non  dite  male  le  prenderò . 

Pane.P^  le  prenderò  ancor  io,  eie  cofe  anderanno bene . 

Gand  Eh  per  voi  dubito,  che  le  pillole  non  gioveranno 
più . 

Pane.  Perche  ? 

Gand.  Perchè  la  lucerna  è  vicina  a  fpégnerfi  i 

Pane.  Sentite ,  fe  è  vicina  a  fpegnerfi  la  mia  ,  è  vicina 
a  fpegnerfi  anco  la  vofira  . 

Gand.  Che  cofa  dite  ?  Da  voi  a  me  c'  è  una  bella  diffe¬ 
renza  . 

Pane.  Che  differenza  c’  è .  Siamo  nati  quafi  infieme  ,  c 
fiamo  fempre  flati  infieme  ,  e  tanti  fono  i  miei  , 
quanti  i  voflri  . 

Gand.  Eh  via ,  che  fiete  pazzo .  Io  era  fanciulla ,  e  voi 
eravate  un  afino  grande ,  e  groffo . 

Pajtc.lo  fon  nato  delf  anno  1^80.,  e  voi  di  che  hanno 
fiete  nata. 

Gand,  Oh  vedete  quanto  fono  più  giovine  di  voi .  Io 
fon  nata  del  mille  feicento  fettantaquattro . 

Pane.  Buono  !  Avete  fei  anni  più  di  me . 

Gand.  Come  fei  anni  più  di  voi  ?  Non  è  vero . 

Settantaquattro  ,  e  fei  ottanta,  il  conto  non  falla. 

Gand.  Voi  non  fapete  niente  . 

Pane.  Orsù  ,  lalciamo  andare  queflo  difeorfo.  Voi  per 
maritarvi  fiete  al  cafo ,  ed  io  fon  qui  forte ,  e  leflo , 
come  un  Paladino . 
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6and.  Oh  voi  per  maritarvi  non  liete  più  in  tempo  ^ 
Pa?ic.Noì  Perche? 

Gand.  Perchè  fiete  vecchio ,  c  pieno  malani . 

Pane.  E  voi  ? 

Gand.  Ed  io  mi  mariterò  .  ^ 

Pane.  V oi  si ,  ed  io  no  ? 

Gand.  Certo  ,  guardate  ,  che  maraviglie  ! 

Pane.  E  chi  avete,  ii^tenzion  di  volere  ! 

Gand.  Un  giovinotto  di  primo  pelo . 

Panc.Xiri  giovinotto? 

Gand.  Signor  si  ,  e  per  confidarvi  tutto  Pappiate  ,  cho 
(juefip  è  il  Signor  Fiorindo. 

Pane.  Eh  via,  che  burlate! 

Gand,  Dico  davvero . 

Pane.  E  non  vi  vergognate  ?  Una  vecchia  di  fettantafei 
anni  prendere  un  giovinotto  ? 

Settantafei  diavoli  ,  che  vi  portino.  Signor  sì  , 
voglio  nn  giovinotto . 

Pa?ie.  Vi  prenderà  per  la  dote . 

Gand.  Certo  I  Per  la  dote  ? 

Pane.  Dunque  perchè  ? 

Gand.  Per  le  mie  bellezze . 

Pane.  Oh  bellina  ! 

Gand.  Avete  invidia  ?  Crepate . 

Pane.  Vi  mangera  tutto,  e  poi  vi  pianterà. 

Gand.  Ho  io  delle  maniere,  che  quando  un  uomo  leco- 
nofee ,  non  mi  lafcia  più . 

Pane.  Voi  mi  fate  ridere  . 

Gand.  Vi  fp  ridere  ?  Guardate  fe  yoi  in  tanti  anni 
avete  mai  potuto  lafciare  ? 

Pane.  Vi  ho  fofFerta  . 

Gand.  Sofferta  ?  bene  ,  bene ,  parlate  per  gelosìa  . 

Pane.  Vi  ho  Tempre  creduta  una  donna  favia . 

Gand.  E  adeflb  ,  che  cofa  fono  ? 

Pane.  Siete  ....  quafi ,  quafi  ve  lo  direi . 

Gand.  Andate  a  prendere  le  pillole . 

Pane.  Maritarfi  di  quell’  età  ? 

Gand.  Signor  sì . 

Pane.  Prender  ^n  giovinotto  ì 
Gand.  Signor  sì . 

Panc.Hn  Giuocatore,  che  manderà  in  rovina  la  cafa  . 
Gand.  Giuocatore  ?  Fiorindo  è  giuocatore  ? 

Pane, E  come!  Si  è  precipitato  a  capfa  4^1  giuoco. 

Gaìid. 
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Gand.ì^ion  e  vero,  la  gelosìa,  vi  fa  parlar  córf. 

Pane.  C^rto ,  che  io  vi  volevo  bene  . 

Gand.  Via ,  caro  Signor  Pancrazio  ,  contuttociò  potrete 
venir  da  me . 

Pane.  Si ,  ma  il  Signor  Fiorindo  .... 

Gand^TemQtè  eh’ ei  lia  gelofo,  è  vero?  Bada  mi  rego¬ 
lerò  con  prudenza  . 

Pane.  Più  toflo  fe  volevate  maritarvi  ....  mi  farei 
offerto  io . 

Gand,  Per  me  fiete  tròppo  vecchio . 

SCENA  XVI. 

Colombina  ,  e  detti  . 

Col.  (^Ignora  Gafìdolfa . 

Gand.  Che  cofa  volete  ? 

Col.  Vi  e  il  Signor  Fiorindo  .  .  .  ^ 

Fiorindo  !  Oh  caro,  oh  vita  mia/ 

Col.  E''  venuto  in  cafa  di  nafeofìo  a  tutti,  e  mi  ha  pre¬ 
gata  ,  eh’  io  l’introduca  da  voi  ;  volete  che  lo  fac¬ 
cia  venire? 

Gand.  Sì ,  fubito  ^  fatelo  venire  .  Predo  ,  predo ,  che 
venga  . 

Co/. (Vorrà  mangiar  qualche  cofa  a  queda  vecchia,  mi 
ha  promedb  un  Filippo,  fe  lo  fo  paffare .  )  (parte.) 
Gand^Se  avete  da  fare  qualche  cofa,  potete  andare. 
Pane.  Mi  cacciate  via  eh  ? 

Gand.  Ma  ,  caro  voi ,  che  cofa  volete  far  qui  ? 

Pane.  Pazienza  .  (fi  afeiuga  gli  ocehi .  ) 

Ga.nd.PowQxìno\  Non  piangete,  che  già  vi  vorrò  bene# 
Pane.  Non  credevo  mài  .... 

Gand.  Via  ,  che  fate  piangere  ancor  me . 

Pane.  Bada . 

Gand.  Povero  vecchio  ! 

Pane.  Se  mi  volede  bene  !  .  .  .  . 

Gand.  E’  qui  il  Signor  Fiorindo  ;  àndate  via  < 

Pane.  Io  certamente  .... 

Gand.  Andate  via  . 

Pane.  Non  vi  avrei  mai  lafciata  . 

Gand.  Andate  via  ;  che  fiate  maladetto . 


Pane. 
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Pane,  A  me  ? 

Gand.  Andate ,  che  il  diavolo  vi  porti . 

Panc.^^ào  .  .  (Andatevi  a  fidar  delle  donne.  Noni 
fi  può  fperar  fedeltà  nemmeno  di  fettantafei  anni .  ) 

(  parte .  ) 

Ga?id,  Oh  ,  che  vecchio  minchione  !  Vorrebbe  ,  eh’  io 
prendefiì  lui ,  in  vece  di  un  giovane  ?  Oh  non  fo  di 
quefii  fpropofiti! 

SCENA  XVIL 

FlORINDO  ,  CON  ON  BRACCIO  AL  COLLO  y  E  DETTA  . 

Fior,  "O  Iverifco  la  Signora  Gandolfa  • 

Gand.  .LV  Che  c’  è  ^  figlio  mio  ?  Che  cofa  àvete  ?  Vi 
fiete  fatto  male.^ 

Fior.  Son  cadutò ,  e  mi  fono  slogato  un  braccio . 

Gand.  Poverino  /  Quanto  mi  difpiace  ! 

Fior.  (  Non  voglio ,  che  ella  fappia ,  che  fono  fiato  fe¬ 
rito  .  )  (^da  fe .) 

Gand. Ni  duole  affai? 

Fior. 0\i  non  è  niente.  (Scellerato  Tiburzio  !  Egli  b  in 
carcere  a  pagar  il  fio.)  {da  /<?<) 

Gand.  Mi  parete  sbattuto,  avete  avuto  paura? 

Fior.  Sonò  agitatiffimo . 

Gand. Por:  qual  cagione?  Confidatevi  in  me,  vita  mia  , 
che  vi  confolerò . 

Fior.  Per  caufa  della  mia  lite  ho  tutti  i  miei  effetti  fe- 
queflrati .  Ho  dei  debiti ,  e  fe  non  pago ,  mi  voglio¬ 
no  cacciar  prigione . 

Garid.  Oh  povero  giovine  !  Non  vi  mancherebbe  altro  ^ 

Fior.  Noi  mi  potrefle  ajutare . 

Gand.  Di  quanto  avrefle  bifogno  ? 

Fior.  In  circa  cento  zecchini . 

Gand,  Ah  Fiorindo ,  fe  volefle ,  io  rimedierei  a  tutto  ^ 

Fior.  Oh  me  felice  !  Voi  mi  confolate  j  ditemi  che  far 
deggio  per  meritarmi  la  voftra  grazia? 

Gand,  Volermi  bene 

Fior.  Io  vi  amo  teneramente  * 

Gand. Se  ciò  foffe  vero,  fiarefle  bene  voi  ,  e  fiarei  be^ 
ne  anch’  io . 
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F/or.  Io  dico  la  verità ,  vi  voglio  bene  affai . 

Gand.  Caro  figlio ,  mettete  da  parte  il  roffore  ,  c  dite¬ 
mi  ,  fe  avrefte  difficolta  di  fpofarmi . 

F/or.  Spofarvi  ? 

Gand.  Sentite  j  vi  affegnerò  mille  ducati  Tanno  d’entra¬ 
ta,  e  mille  ve  ne  sborferò  fubitp,  acciocché  poffiate 
fare  i  fatti  voftri. 

F/cr.  (Eppure  per  caufa  del  giuoco,  mi  convera  fpofa- 
re  una  vecchia  .  )  {da  fe  .) 

Gand.Viz^  che  cofa  rifpondete? 

Fior.  Signora  ;  quanti  anni  avete  ? 

Gand.  Ver zmente  fono  un  poco  avanzata,  faranno  ora¬ 
mai  quarantotto. 

F/or.  (Oh  maladetta!  credo  ne  abbia  ottanta.) 

Gand. Se  volete  facciamo  prefto. 

Fior.  (  Che  cofa  farò  ?  )  {da  fe  .) 

Gand.  Malanni  ip  non  ne  ho ,  avevo  qualche  piccolo  in¬ 
comodo  ,  ma  ho  prefe  le  pillole  ,  e  foii  perfettamen¬ 
te  guarita . 

Fior.  {  Finalmente  creperà  preflo .  )  Signora  Gandolfa 
yoi  fiete  una  donna  affai  ben  conferyata,  vi  amo  te¬ 
neramente  ,  e  fè  volete  vi  fpoferò . 

Gand.  Oh  caro  !  Siate  benedetto  !  Mi  fentp  confolata 

tutta  y 

Fior.  Ma  con  patto ,  che  dei  mille  ducati  T  anno ,  e  dei 
mille  che  mi  date  fubito  ,  m’  abbiate  a  far  dona¬ 
zione  . 

Gand.  Sì ,  sì  ,  ve  la  farò ,  ve  la  farò . 

Fior.  {Oh.  giuoco  indegno/  Per  caufa  tua  hp  da  fpofar 
un  cadavere  ?  )  {da  fe .) 

Gand.  Quando  faremo  le  nozze  ? 

Fior.  Quando  volete . 

Gand.  lo  fono  alT  ordine ,  anche  adeffo  , 

Fior.  E  i  denari  ? 

Gand.  Datemi  la  mano  di  Spofo ,  e  ve  li  dò  fubito . 

Fior.  La  mano  ?...  Sì ,  ecco  la  mano  . 
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SCENA  XVIIL 

RoSAURA  ,  E  DETTI  . 

B^of.  ^Ignora  Zia  ,  mi  rallegra  con  lei . 

Gand.  ^  Che  cofa  c  è  ,  Signora ,  avete  invidia  ? 

Fior,  Signora  Rofaura ,  la  vofìra  crudeltà  mi  fa  hre  una 
fimile  rifoluzione;  voi  mi  avete  fcacciato  ,  ed  io  mi 
fpofo  per  difperazione . 

Gand,  Non  gli  credete ,  vedete ,  ei  mi  fp.ofa ,  perche  mi 
vuol  bene . 

Kof.  Oh  so  beni/limo,  perche  la  fpofate.  Perche  il  giuo¬ 
co  vi  ha  rovinato ,  perchè  il  giuoco  vi  ha  refe  mife- 
rabile  ;  avete  giuocato  tutto  ,  fiete  pieno  di  debiti  , 
non  avete  più  il  modo  di  giuocare ,  e  voi  venite  ad 
ingannare  quefia  povera  vecchia  ,  lufingandovi  con 
i  fuoi  denari  poter  continuare  ne’  voftri  fcelleratif- 
fimi  vizj  . 

Ga/td,  Che  cofa  fento  !  Siete  un  giuocatore  ?  Vi  fiete 
giuocato  tutto  ?  Siete  pieno  di  debiti  ?  Mi  volete  af- 
faffinare.^  Non  vi  voglio^  più  per  iipofo . 

Fior.  Cara  Signora  Gandolfa  ,  non  mi  abbandonate  per 
carità  ;  ho  giuocato  è  vero,,  ma  non  vi  è  pericolo  , 
che  io  giuochi  più  . 

Gand.  Non  giuocherete  più  ? 

B.of.  Non  gli  credete  ;  anche  a  me  V  ha  promeffo ,  e  poi 
ha  mancato . 

Fior.  Sono  difingannato .  Conofeo  ,  che  :non  poffo  vince-: 
re .  Per  caufa  dei  giuoco  ho  avuto  mille  difgrazie  ; 
vedete  quello  braccio?  Per  caufa  del  giuoco  ho  avuta 
una  ferita . 

Gand.  Oh  poverino!  Siete  flato  ferito  a  caufa  del  giuCf 
co?  Non  giuocherete  più? 

Fior.  No  certamente . 

Gand.  Ma  npn  mi  fido . 

Fior.  Ve  lo  giuro  full’  onor  mio  . 

Koj.  Quale  onore  ,  perfido ,  qual  onore  ?  L’  avete  villa¬ 
namente  rni5Cchiato . 

Gand.NFd.^  Signora,  non  Io  flrapazzate . 

fior.  Signora  Gandoifa  a  voi  mi  raccomando .  Eccovi  la 
mia  mano ,  fe  la  volete . 

Fom.  XIL  M  Gand. 
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Gand.  Date  qua  ,  caro  . 

Fior. E  il  denaro? 

Gand.QÀ  penferò. 

SCENA  XIX. 

Pantalone  ,  e  détti . 

Vani.  /^Ofla  feu  qua  Sior  ?  {<1  Fiorindo  .  ) 

Fior.  Perdonatemi  .... 

Gand.  Via  ,  Signore  ,  è  in  cafa  mia  ,  vói  non  c’  entrate  . 

(  a  Pantalone  .  ) 

Pani.  Gh*  entro  ,  perché  ghe  xe  mia  fia . 

Gand.  Voftra  figlia  conducetevela  a  cafa  voftra  . 

Pani.  Siora  si  ,  Siora  si  ,  la  menerò  a  cafa  mia  .  Sior 
Fiorindo  caro ,  za  femo  intefi ,  co  mia  fia  non  ve  n’ 
ave  più  da  impazzar  .  i 

Fior.  Pazienza  . 

Ro/.  (  Ancora  provo  della  pena  ,  ancora  internamente  io 
r  amo.  )  (da  fe  .) 

Pani.  Un  tal  Sior  Lelio  ,  che  xe  uno  de  quelli  ,  che  i 
v’  ha  bara  ,  m’  ha  da  ffi  trefento  cinquanta  zecchini  , 
confelfando  aververli  robai ,  e  pregandome ,  che  ve  li 
daga.  Tolè,  e  andeli  a  zogar.  (a  Fiorindo.) 

Fior.  Signore  ,  certamente  io  non  giuoco  più  . 

Pani.  La  folita  canzonetta  ;  non  giuocó  più  . 

Fior.  Quefla  volta  il  proponimento  è  immancabile  - 

Signor  nò,  Signor  nò,  nongiuoca  più,  lo  ha  prò- 
meffo  a  me  ,  e  non  giuochera  più . 

Promeffe  da  zogadori ..  Tolè  fli  bezzi,  e  quanto 
feomettemo,  che  doman  no  ghe  n’e  più? 

F/or. Signor  Pantalone,  giacche  avete  avuta  tanta  bon¬ 
tà  per  me,  vi  prego  di  una  grazia  .  Tenete  quelli 
trecento  cinquanta  zecchini ,  vi  darò  la  nota  di  alcu¬ 
ni  miei  debiti,  vi  pregherò  di  pagarli,  non  mi  date  , 
che  quanto  può  ballarmi  a  vivere,  poiché  io  certa¬ 
mente  non  voglio  giuocar  mai  più  . 

Pani.  (  Se  noi  voi  bezzi  in  te  le  man ,  fe  pòi  fperar  eh’ 
el  diga  daiieno  de  no  zogar  più.  )  Balla,  i  tegnirò 
per  farve  lèrvizio. 

Kof*  (  Fiorindo  pare  ralTegnato . }  (da  fe .) 

Gand. 
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Gand.  Vedete  fe  egli  è  un  buon  giovane  ?  Venite  qua  Fio* 
rindo ,  alla  prefenza  di  mio  fratello  j  datemi  la  mano  . 

Pani.  Cofs’  è  ?  Mia  forellà  déventa  matta  ? 

F/or.  Signora  Gandolfa  da  voi  nòti  vegliò  altro,  mi  ero 
ridotto  afpofarvi)  per  una  eflrema  difpetazione .  Ora 
che  il  Ciéló  m’  ha  provveduto  ,  e  polTo  fperare  col 
tempo  di  rimediare  alle  mie  dilgrazie,  non  voglio  fa- 
grificare  la  mia  gioventù  ad  un  cadavere  puzzo^ 
lente . 

Che  cos’  e  quello  cadavere  puzzolente.^  Io  non 
puzzo  nb  punto ,  ne  pòco  ;  ma  credo ,  che  voi  burlia¬ 
te  5  e  sò  ,  che  mi  volete  bene . 

Plor.Vi  rifpetto;  ma  non  vi  amo.  Siete  vecchia,  e  non 
fate  per  me  .  Signor  Pantalone,  favorite  darle  cin- 

,  quanta  zecchini,  che  ella  mi  ha  preftati . 

Pani.  Vòlentiera  ,  ve  li  darò  Siora  ,  ve  li  darò .  E  no 
ve  vergogne  de  fia  ctae  ? . .. 

cSiSt/:  s.-vife/:  cv^. 

SCENA  ULTIMA. 

Pancrazio  ,  e  detti  . 

Pane.  ’O  Iverifco  lor  Signori .  Signora  Gandolfa  ,  fono 

JLV  fatte  quelle  nozze? 

Gand.  (  Oh  caro  il  mio  vecchietto ,  non  ho  cuore  d’  ab¬ 
bandonarvi  .  Vi  voglio  troppo  bene ,  e  fe  mi  volete  j 
io  fpoférò  voi.  )  {piano  a  Pancrazio .) 

Pane.  Quéfta  fera  prenderò  le  pillole ,  e  domani  vi  darò 
rifpolla . 

Fior.  Signora  kofaura ,  voi  mi  avete  con  ragione  fcac- 
ciato  ,  ma  non  credevo  ,  che  T  amor  volito  potelfe 
tutt’  ad  un  tratto  in  odio  cangiarli . 

J^o/.  Ah  Signor  Fiorindo,  lo  dico  alla  prefenza  del  mio 
genitore  ,  il  labbro  vi  fprezza  ,  ma  il  cuore  ancor  vi 
ama ,  e  fe  potefli  lufingarmi  ,  che  folle  per  cambiar 
vita,  non  farei  lontana  dal  ridonarvi  la  fede. 

Pant.  Anca  mi  v’  ho  volello  ben  ,  e  ve  ne  vorria  ancora , 
fe  muelli  vita  ,  fe  laÙeffi  el  zogo . 

F/or. Prometto  al  Cielo,  prometto  a  voi  ,  di  non  giuo- 
car  mai  più . 

Staremo  a  veder.  Un  anno  di  tempo  ve  dagoper 

M  z  far 


r8o  IL  GIUOCATORE 

far  prova  del  vofìro  proponimento  ^  e  fe  fare  coflan^ 

te ,  mia  fia  fara  vofira  muggier . 

F/or.  Voi  mi  confolate:  che  dice  la  Signora  Rofaura? 

Hof.  Siatemi  fedele ,  ed  io  non  amerò  altri ,  che  voi . 

Gand.  Volete  afpettare  un  anno  a  fpofarvi  Nipote  mia, 
i  miei  confetti  fi  mangieranno  prima  dei  voflri .  E’ 
egli  vero,  Signor  Pancrazio.^ 

Pane,  Dopo  le  pillole  ,  ci  parleremo  . 

Fior,  Chiedo  nuovamente  perdono  alla  mia  cara  Rofau- 
ra  ,  air  amorofiffimo  Signor  Pantalone  ,  de’  miei  palfa? 
ti  trafeorfi  .  Spero ,  che  in  queft’  anno  vedrete  il  mio 
cambiamento  ,  e  quale  fara  queft’  anno  ,  faranno  in 
apprcifo  tutti  gli  altri  della  mia  vita .  Lafeierò  ficu? 
r amente  il  giuoco  ,  giacche  il  giuoco  è  la  fonte  di 
tutti  i  vizj  peggiori ,  e  noti*  fi  da  vita  più  miferabile 
al  Mondo  di  quella  del  Giuocatore  Vizìofo. 


Fine  della  Commedia  ^ 
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COMMEDIA. 

La  Presente  Commedia  di  Carattere  in  tre  Atti 
IN  Prosa. 


Fu  rapprefentata  per  la  prima  volta  in  Livorno 
nell’  Eftate  dell’  Anno  mdcclui. 
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A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

ALVISE  VENDRAMINI 

PATRIZIO  VENETO. 


S^nno  tutti  quelli  ,  che  mi  conofcono  ,  eh*  io  ferivo 
in  Venezia  prefèntemente  le  opere  mie  per  ufo  di 
quel  Teatro,  di  cui  è  Padrone  F  Eccellenti fs.  Signor  Fran¬ 
te  f  co  ,  Padre  di  V-  E.  ,  e  mio  benigni fftmo  Protettore  . 
Tutti  però  non  fanno  con  quanta  generofa  bontà  mi  trat¬ 
ti  il  Cavaliere  umanismo ,  e  qùejlo  avrei  voluto ,  che  fi 
fapejfe ,  ringraziandolo  con  una  lettera  mia  ojfequiofa ,  po- 
fia  in  fronte  ad  alcuna  delle  mie  Commedie .  Egli  ,  che 
fra  le  altre  Virtù,  ha  quella  della  più  efemplare  mode- 
fila ,  col  più  graziofo  artifizio  del  mondo  ha  penetrato  fin 
nelF  animo  mio  ,  e  mi  ha  impedito  di  farlo  ,  temendo  for¬ 
fè  fentirfi  dir  quelle  lodi  cF  ei  merita  ,  e  che  in  faccia 
fua  fdegna  di  jefferire  .  Buon  per  me ,  che  in  un  sì  ri-  , 
gorofo  divieto  ?ion  ha  comprefo  la  venerata  perfona  di 
VoflraEccelL  ,  onde  a  Lei  potrò  rivolgermi  impunemente, 
e  favellando  col  Figlio  mi  fembr era  in  un  tempo  di  fa¬ 
vellare  col  Padre ,  ejfendo ,  e  per  natura  ,  e  per  legge  una 
fiejfa  perfona  confiderati . 

Pure  per  quefia  ifiejfa  ragione  dovrò  trattenere  il  cor- 
fo  della  mia  penna ,  ove  lodar  teniaff ,  o  la  di  Leì  Fa¬ 
miglia ,  0  i  di  Lei  meriti  perfonali  ,  perché  egli ,  fe  nonio 
aggradifee  ,  non  condanni  almeno  quefi' atto  del  mìo  fin- 
cero  ri f petto .  Ma  che  giova  parlare  della  Famiglia  an- 
tichifiima  de' Ve nd ramini ,  s*  ella  e  baflantemente  conofeiu- 
ta  dal  Mondo  ?  Ne  parlai  brevemente ,  vivente  ancora 
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r  Eccelleniifs.  Signor  Antonio  Zio  Paterno  di  Vcflra  Ec^ 
celL  di  onorevole  ricordaci  za  j  e  fra  le  lettere  della  edi¬ 
zione  mia  Fiorentina  non  lafciai  di  dargli  in  allora  un 
pubblico  tefthnonio  del  mio  ojjequìo ,  e  della  mia  gratitu¬ 
dine  .  Ora  dunque  dovrei  parlare  fol  tanto  dell'  EccelL 
Vojira  5  mà  nell'  età  giovanile ,  in  cui  tuttavia  fi  ritrova 
non  potrei  y  che  additare  i  femi  di  quelle  Virtù  y  che  lu- 
minofe  un  giorno  rifplenderanno  a  prò  dellaPatria ,  e  del 
fuo  glorìofo  Càfató . 

Vedefi  in  Lei  accoppiato  all'  avvenenza  della  perfona 
il  brio  dello  jpirito  ;  e  la  dolcezza  de' fuoi  cofiumi  y  e  la 
chiarezza  della  fua  mente  prefaggifcono  in  Lei  ai  gradi 
eminenti  della  É^epubblica  un  degno  erede  de'  fuoi  glorio- 
fi  antenati ,  Ma  quefto  rifpettofo  mio  foglio  non  bada  ef- 
fere  un  Panegirico  alle  di  Lei  Virtù  y  che  io  atto  non  fo¬ 
no  per  sì  grand'  opera ,  e  male  collocato  vedrebbefi  fra  le 
Commedie  .  Mia  intenzione  e  foltanto  manifefiare  per  que- 
fia  via  y  il  mio  fincero  giubbilo  per  l' onore  y  onde  vengo¬ 
no  le  mìe  fatiche  illufirate .  Sono  oramai  quattr  anni ,  eh' 
io  ferivo  per  il  Teatro  rinomatiffimo  de'  Vendr amini  ,  e 
fpero  di  continuar  fin  ch'io  viva  y  0  almeno  fin  eh  e^  avrò 
lena  per  fcrivere .  Il  ?ruovo  mio  F,EMLE  PADRONE  la- 
fidami  in  libertà  di  poterlo  fare  ,  e  tanto  più  volentieri 
lo  faccio  y  quaìito  veggo  le  opere  mie  dalla  comica  compa¬ 
gnia  valorofamente  efeguite . 

Il  Teatro  de'  Vendr  amini  fempre  fu  rifpettabile  y  e  ac¬ 
creditato  y  ma  ora  più  che  mai  può  vantarfi  di  ejfere  di 
egregj  attori  fornito  ,  capaci  di  ogni  più  difficile  Aappre- 
fentazione ,  Tragica  fia  y  0  fia  Comica trovando  in  effi  par- 
titamente  l'  abilità  di  rapprefentare  i  caratteri  più  ori¬ 
ginali  del  mondo  .  Noji  ho  riguardo  di  repplicare  in  pub-^ 
blico  una  propofizione  detta  dame  fincer amente  in  priva¬ 
to  :  Se  le  mie  Commedie  recitate  da  una  tal  compagnia 
non  incontreranno ,  non  farà  per  difetto  dei  Comici  ,  ma 
di  me  foltanto .  Sono  parecchi  anni ,  eh'  io  mi  fhuggo  in 
un  tal  mefliere ,  ed  è  eccedente  il  numero  delle  cofe  fat¬ 
te  da  me  fin  ora  ,  e  però  il  mondo  ha  da  afpettdre  di 
quando  in  quando  dei  frutti  fece  hi  .  Le  piante  ancora  do-^ 
po  un  abbondante  prodotto  de'  loro  frutti ,  in  qualche  an¬ 
no  fi  mofira?io  meno  feconde  y  e  il  Giardiniero  le  f offre  , 
colla  fperanza  di  rivederle  più  fertili  nell'  avvenire  •  Chi 
mai  creduto  avrebbe ,  Eccellenza  ,  eh'  io  dar  doveffi  in 
queffi  anno  al  di  Lei  Teatro  una  Commedia  si  fortunata 
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qual  fu  r  Ircana  in  Ifpaan  ?  Io  ftejfo  non  me  ne  farei  lu^ 
fingato .  Dopo  la  Spofa  l^erfiana  ,  dopo  il  feguito  alla  me- 
defima  ,  intitolato  Ircana  ,  dopo  un  argomento  confumato 
in  due  rapprefentazioni  j  fu  temerario  P  azzardo  di  lavo¬ 
rarvi  fopra  la  Terza  ;  e  pure  sà  V  Eccellenza  Voftra  fe 
miglior  efito  fi  poteva  defiderare .  Voglio  dire  con  ciè ,  che 
lavorando  quafi  continuamente ,  con  animo  di  far  il  me¬ 
glio  ^  che  far  fi  pojfa  j  efeono  dei  parti  più  ,  e  meno  feli¬ 
ci  y  e  di  quefii  non  fi  ha  V  uomo  da  infuperbìre ,  ficcome 
per  la  sfortuna  degli  altri  non  dee  avvilirfi .  Ma  io  T 
averò  ben  bene  annodata  con  quefto  Foglio ,  iri  cui  f alt  an¬ 
dò  y  come  dir  fi  fuole  y  di  palo  in  frafea  y  dirà  Ella  ,  che 
prima  di  f crivere  non  fapeva  io  mede  fimo  P  argomento 
della  mia  lettera .  Ma  fe  mi  hanno  traviato  alcune  cofe 
fuor  del  propofito  y  P  argomento  è  però  foltanto  per  mani-^ 
feftare  al  mondo  P  ojfequio  mio  verfo  la  di  Lei  Eccellen-^ 
liffima  cafa ,  e  protefiarmi  col  più  profondo  rifpetto  * 


Di  V.  E, 


tfmilifs.  Dev.  Obblig,  Servidore 
Carlo  Goldoni. 
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A  CHI  L  E  G  G  Er 

L’  Avaro  è  un  buon  carattere  Comico  originale  } 
rfaanno  trattato  i  migliori  Poeti,  ed  io  pure  1’  ho 
adoperato  per  Épifodio  nella  Commedia  ,  che  ha  per 
titolo  i/  vero  amico  .  Il  Gelofo  è  parinaenti  un  carat¬ 
tere  da  Commedia,  ed  io,  e  tutti  gli  Scrittori  Comici 
se  ne  £ono  ferviti  .  Un’  uomo  con  due  difetti  notabi¬ 
li,  diviene  ancora  pi^ Comico,  e  molto  più,  se  i  due 
difetti  fi  conttafiino  fra  di  loro  >  La  gelofia,  e  l’ava¬ 
rizia  poffono  facilti^ente  verificarfi  in  uno  (fefTo  {og¬ 
getto  ,  fenza  che  una  paffione  fì  rifenta  dell’  altra  , 
ma  dar  fi  poffono  delle  occafioni  ,  in  cui  divengano 
fra  di  loro  nemiche  .  L’  arte  del  Poeta  può  ritrovare 
in  natura  dei  punti  efienziali  per  un  tale  contrafio  , 
fenza  efcire  dalla  ragione ,  dal  verifìmile ,  e  dall’  efem- 
pio  ancora  .  Io  non  dirò  aver  copiato  a  puntino  il 
mio  Gelofo,  e  Avaro  Protagonifia ,  che  di  tali  pitture 
inonefie,  e  pericolofe  fono  cofiantemen^e  nemico,  ma 
confeflare  degg’  io  averlo  bensì  difegnato  fui  modello 
rapprefentatomi  al  vivo  da  perfona  degna  di  fede  ,  che 
ebbe  la  carità  ,  e  la  prudenza  di  non  nominarmi  il 
{oggetto  .  Ignaro  io  dunque  della  perfona  ,  non  ebbi 
fcrupolo  di  valermi  del  fuo  carattere,  tanto  più  ,  che 
fon  certo  trovarli  lo  fconofciuto  da  Noi  lontano  .  Se 
mai  per  avventura  però  giungere  quefia  mia  Comme¬ 
dia  alle  di  lui  mani  (giacché  per  la  fua  avarizia,  non 
è  fperabile,  eh’ ei  la  veda  in  Teatro  rapprefentare  )  gli 
fervirebbe  di  un  bel  rimprovero  ,  e  forfè  di  correzio-: 
ne  .  IV}a  non  farà  egli  folo  ai  Mondo  con  quelli  due 
malanni  d’  intorno  ,  e  il  cafo  forfè  ne  farà  incappare 
più  d’  uno  .  Quefia  è  la  prima  Commedia  mia  »  che 
fu  rapprefeniata  in  Venezia  nel  Teatro,  che  dicefi  di 
San  Luca  ,  della  Nobilifiima  Cafa  de’  Vendramini  , 
Non  ebbe,  per  dir  il  vero,  molto  felice  incontro  ,  e 
il  Perfonaggio  ,  che  rapprefentava  il  Gelofo  Avaro  , 
quantunque  abilifiìmo  in  altre  parti  giocofe  ,  in  que- 


fla  qon  riafcì  bsns  •  Ciò  mi  fece  rifolvere  appoggiar 
tal  carattere  al  Pantalone  ,  ch’era  in  allora  il  grazio* 
fìifimo  Francefco  Rubini,  e  non  m’ingannai  ,  poiché 
alle  di  lui  mani  comparve  mirabilmente  ,  e  la  Com¬ 
media  fece  in  Genova  .un  buon’  effetto  .  Morì  poco 
dopo  il  valorofo  Rubini  ,  e  la  mancanza  dell’  incom¬ 
parabile  attore  sè  sì  ,  che  di  tal  Commedia  non  fi  è 
parlato  più  oltre . 

Cpnofco  anch  io  ,  che  il  carattere  è  troppo  odiofo  « 
col  confronto  mafiìme  di  una  moglie  afflìtta  ,  virtuo- 
fa ,  che  merita  compaiTione ,  e  fenza  una  grazia  origi¬ 
nale  del  perfonaggio  non  può  univerfalmente  piacere  . 
Anche  il  fine  un  poco  tragico  della  Commedia  può 
riufcire  pericolofo  ,  ma  io  ho  voluto  condurre  la  pe¬ 
ripezìa  di  qued’uomo  più  al  morale  ,  che  al  fin  gio¬ 
colo  .  Non  manca  la  Commedia  per  quello  del  fuo  ri¬ 
dicolo  ,  non  tnanca  d’  intreccio  ,  e  di  épifod)  ,  ed  ha 
avuto  i  Tuoi  partigiani  .  Élla  efce  prefentemente  alta 
villa  del  pubblico  colle  (lampe  ,  foggetta  al  dellino  di 
tante  altre  ,  e  se  pon  avrà  la  fortuna  di  foddisfare  il 
genio  de’  leggitori ,  potrà  nafconderlì  facilmente  tra  la 
folla  delle  cinquanta,  che  la  precedono  ,  e  di  quelle, 
che  dopo  di  lei  nel  nuovo  mio  Teatro  compariranno. 


PERSONAGGI. 


Pantalone  Mercante  Veneziano,  avaro,  e  gelofo  ; 
Donna  Euffemia  Sua  Moglie  • 

Don  Luigi  . 

Donna  Aspasia  Sorella  di  Don  Luigi  . 

Don  Onofr-ìo  Marito  di  Donna  Aspasia  fmemoriato. 
Don  Gismondo  Auditore  della  Vicaria . 

Il  Dotdore  Balanzoni  Padre  di  Donna  Euffemia  . 
Skr  Aggrito  Proccuratore . 

Brighella  Servitore  di  Don  Luigi  . 

Traccagnino,  Servitore  di  Pantalone. 

Argentina  Cameriera  di  Donna  Euffemia  . 

La  Sandra 


Donne . 


La  Giulia 


Giannino  Servitore  del  Dottor  Balanzone. 


La  Scena  fi  rapprefenta  in  Napoli  o‘ 
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IL  GELOSO  AVARO 

ATTO  PRIMO, 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  Casa  di  Don  Luigi  . 

Don  Luigi  con  un  Ritratto  jn  mano  ,  e  poi  Brighella  - 

P.  Lui,  Sara  vpro  ,  che  tu  m’  abbia  a  far  fofpira- 
r i  re?  maledetto  Ritratto  !  ti  getterò  tra  le 
fiamme  .  E  poi  incenerito  che  fara  il  Ritratto  ,  mi 
fiaccherò  dal  cuore  l’Originale?  ah  nò,  s’ io  non  mi 
ftrappo  il  cuore  medefimo  ,  in  cui  il  perfido  amore 
ha  fiampato  T  effigie  della  mia  Tiranna . 

Bri^.  Signore . 

D.  Lui,  Va  al  diavolo  . 

Brig,  Servitor  umiliffim9  •  (  uuol  -partire ,  ) 

L>,  Lui,  Che  cofa  vuoi  ? 

Brig,  Voleva  darghe  una  lettera  ,  che  m’  è  ftada  dada 
alla  Pofia  . 
jD.  Lui,  Da  qui  . 

Brig,  Eccola*  Signor . 

D.  Luì,  Hai  nulla  da  dirmi  di  donna  EufFemia  ? 

Brig,  Niente,  Signor, 

p,Lui,  T’ho  pur  detto  ,  che  tu  andaffi  per  la  rifpofla 
del  mio  viglietto , 

Brig,  Son  andaj  rna  no  gh’è  niente^ 

D.  Lui.  Niente  ? 

Brig.  Niente  affatto . 

D;  Lui.  Che  tu  fia  maledetto .  Niente  ? 

^rig,  Chfe  colpa  ghe  n’  ojo  mi  f 
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D.Lui.  Perche  non  cercare  di  Traccagnino  Scrvitòré 
di  Cafa  ?  perche  non  introdurti  con  Argentina  Came¬ 
riera  di  Donna  Euffemia  ?  perche  non  procurare  tu 
ftefl'o  quella  rifpofta  5  che  cotanto  fai,  che  mi  preme? 

Èrig.  Ho  procura  ;  ho  fato  el  poffibile,  e  se  la  faveiTe  . . . 

D.  Lui-  Via  ,  parla’. 

Brigé  No  vorria ,  che  la  se  alteraflCè  .  La  va  in  colera 
facilmente . 

D.  Lui.  Parla  ,  parla  ,  non  Vi  e  pericolo  ,  ché  mi  rifqaldi . 

Brig.  La  Signora  Donna  Euffemia  non  voi  rifponder  . 

D.  Lui.  Non  vuol  rifponderc  ?  oh  maladetta  la  mia  for¬ 
tuna! 

(  batte  i piedi ,  e  ftr accia  là  lettera  ^  che  li  diede  Brighel.  ) 

Brig*  (Schiavo  Siori  !  T  è  anda  .  )  Caro  Signor Padron  — 

D.  Lui.  Va  via  . 

Brig.  Vado.  {vuol  partire.) 

D.  Lui.  Vieni  qui . 

Brig.  La  Romandi . 

D.Lui.  Donna  Euffemia  non  vuoi  rifp'óhdere.^ 

Brig.  La  perdoni .  No  fala  in  che  logczion  ,  che  la  tien 
el  Signor  Pantalon  so  marido  geloso  cóme  una  beflia. 

D.  Lui.  Non  mi  avera  rifpoflo  ^  perchè  non  avera  avu¬ 
to  tempo . 

Brig.  Comandela  altro  da  ttii?  . 

D.  Lui.  Vuoi  forfè  ritornare  da  Donna  Euffemia  ? 

Brig.  Se  la  se  contenta  vorria  andar  a  comprar  èl  bifo- 
gnevole  per  el  pranfo . 

D.  Lui.  Va  dove  vuoi  . 

Brig.  Coffa  comandela  eia  da  pranfo? 

D.  Lui.  Del  veleno  . 

Brig.  Per  amor  del  Cielo,  Signor  Padrórt  .... 

D.Lui.  Son  difperato. 

Brig.  La  so  paffion  1’  è  granda  ,  ma  la  me  permetà ,  che 
diga .  El  mal  mazor  f  è  quello ,  che  no  'la  voi  afcol- 
tar  nifl'uno  ;  Se  V  afcoltafle ,  furfi  furfi  la  ghe  rcme- 
dierave  al  so  mal . 

D.Lui.  Hai  tu  nulla  da  dirmi  per  rimediar  al  mio  male? 

Brig.  Se  la  me  daffe  permiflìon  da  parlar ,  me  par  a  mi 
che  qualcoffa  diria  in  fio  propofito  .... 

D.  Lui.  Parla . 

Brig.  Nò  vorria  pò  ... . 

D.  Lui.  Parla .  ,  V 

Brig.  Goffa  lara  mai  ?  parlerò.  Caro  Signor  Padrbn ,  gh’fe 

■fan- 
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fcante  Dònne  in  fla  Cittk  de  Napoli,  e  la  vk  a  inca- 
pricciarfe  in  una  donna  maridada  ;  In  una  donna  ,  che 
ha  tl  maridò  più  faftidiofo  del  Móndo  ,  gelòfo,  ava¬ 
ro,  lufiflicc,  fofpetofò.  E  pò  la  Signora  Donna  Euf- 
femia  V  è  la  più  favia  ,  la  più  onefla  Donna  del  Mon¬ 
do  ;  no  la  se  laflaria  guadagnar  da  niflun  amor  ,  quand’ 
anca  V  avefl'e  la  libertà  de  farlo  ;  figurarfe  pò  adeflb , 
che  dal  marido  con  tanta  gelosìa  V  e  cuflodida  •  No 
gh’è  pericolo.  No  la ‘farà  niente  .... 

V.Luig.  Non  vi  è  pericolo  ?  non  farò  niente?  Sci  una 
beflia . 

Brig.  Scrvitor  umiliffirUo  ;  (  part^ .  ) 

SCENA  IL 
D.  Luigi  ,  e  poi  Donna  Aspasia  • 

t>.  Luì.  T  L  Diavolo  ,  che  ti  porti  ^  non  farò  niente  ? 

X  Se  Pantalone  è  gelofo  non  mancano  mezzi 
per  deludere  le  fue  cautele  .  S’  egli  è  avaro  molto 
meglio  per  me  .  L’ oro  pafcolando  la  fua  avarizia  vin¬ 
cerà  i  ftimoli  dèlia  gelosìa  .  Sia  pure  oneftiffima  Don¬ 
na  EufFefnia;  Nulla  pretendo  da  lei,  che,  pofla  òfFen^ 
dere  la  fùa  modeftia  ;  bramo  folo  un’  amichevole  cor- 
rifpondenza  ,  e  quefla  tanto  meno  faprà  negarmela, 
quanto  più  le  fi  rende  odiofo  il  Marito  .  E  tu  dici 
non  farò  niente  ?  Se  torni  a  dirlo  ti  fpezzo  il  capò, 
come  fpezzata  ho  quella  Lettera .  Ma  !  V  ho  firàccia- 
ta  fenza  fapere  cofa  contenga  ;  la  collera  mi  ha  ac- 
ciecato .  La  leggerò  alla  meglio  .  (  laprende  da  terra .  ) 
I  pezzi  fi  poffòno  unire  irifieme  .  Oh  diamine  t  cofa 
vedo  ?  r  ordine  per  le  cento  doppie  ,  che  afpettavo 
coti  tanta  anfietà;  eccolo  fatto  in  pezzi;  E  mi  fi  do- 
vean  pagar  fubito;  e  quefio  era  il  più  valido  fonda¬ 
mento  per  guadagnare  il  Signor  Pantalone .  Un  buon 

*  regalo  me  lo  potrebbe  rendere  amico  :  Ed  ora  còme 
farò  ?  non  hò  denari .  Se  torno  a  fcrivere  ci  vuol  tem¬ 
po  .  Fortuna  indegna,  tu  mi  perfeguiti,  tù  mi  vu'pi 
morto . 

D.jlfp.  Che  cofa  avete  Signor  Fratello? 

D.  Lui.  Sorella  mia ,  fon  difperato  . 

nD.  Afpk  Difperato  ?  perchè  ? 


D,  Luig. 
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D.  Lui,  Per  quefle  due  bagatelle  :  Sono  inamorato ,  e 
non  ho  denari . 

D.  A[p-  Per  quel  eh’  io  fento ,  la  voflra  Amante  fe  una 
di  quell#  5  che  fanno  mercanzia  della  loro  grazia . 

D,  Lui,  Nò  ;  v’  ingannate  .  Ella  è  una  onefliffima  Mo- 
glie. 

D,  jlfp.  Moglie  ?  Siete  pazzo  andarvi  a  incapricciare  con 
una  femmina  maritata  ? 

D,  Lui,  Pazzo  !  a  incapricciarmi  di  una  femmina  mari¬ 
tata  fon  pazzo?  Signora  Sorella,  voi  avete  marito. 

D.  ,Afp.  Bene  ,  e  per  quello  ? 

D.  Lui,  E  per  quello  ;  nelTuno  vi  ferve ,  neffuno  vi  ve« 
de  volentieri  ? 

D,  >Afp,  Chi  fente  voi ,  pare ,  eh’  io  abbia  un  fortimen- 
to  di  Cicisbei. 

D.  Lui.  Se  li  avete ,  buon  prò  vi  faccia  .  Cosi  il  mari¬ 
to  di  Donna  Euffemia  folìe  docile ,  cpme  il  vollro . 

D.jtjp.  Ora  capifeo  .  Voifofpirate  per  Donna  Euffemia  . 

D,  Lui,  Si  cara  Sorella ,  io  deliro  per  lei . 

D.  Afp.  Povero  Don  Luigi ,  voi  non  farete  niente . 

D,  Lui.  Non  farò  niente  ?  anche  voi  mi  dite ,  che  non 
farò  niente  ?  giuro  al  Cielo  !  Non  farò  niente  ? 

D,  ^fp.  Ma  non  andate  in  beflia , 

D.Lui.  PolTa  feccar  la  lingua  a  chi  dice  ,  eh’  io  non 
farò  niente . 

D.  jlfp.  Se  volete  parlar  voi  folo ,  me  n’  anderò . 

D.  Lui,  Venite  qui ,  non  mi  abbandonate  per  carità  . 

L>-Jl[p.  Cola  pretendete  da  Donna  Eutfemi  a  ? 

D.  Lui.  Niente  altro ,  che  la  fua  amicizia . 

D.Afp-  Niente  altro? 

D.Lui.  Niente  altro. 

D.  Jlfp*  Ma  vorrete  andar  in  Cafa  l 

D.  Lui.  Qualche  volta  . 

D.  ,A[p,  Servirla  alle  converfazioni  • 

D.  Lui.  Si ,  come  li  accolluma  . 

D.ylfp.  In  fomma  effere  il  di  lei  fervente. 

D.Lui.  Queflo,  e  non  altro. 

D,  ,Afp.  Voi  non  farete  niente  . 

D.  Lui.  Il  Diavolo  ,  che  vi  porti ,  ) 

D^Jlfp»  Io  lo  dico,  perche  so  ... . 

D.  Lui.  Se  mi  dite  più  di  quelle  maledette  parole 
farete  niente  ,  giuro  a  Bacco  ,  txd  fcoxderò ,  che  mi 
fiate  Sorella . 


D.  ^fp. 
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jp.  ^AJp.  (  Povero  mio  Fratello ,  è  innamorato  come  una 
beflia  ) .  Ma  conofcete  il  di  lei  Tvlarito  ? 

D.Lui.  Lo  conofco  ;  è  gelofo  ;  e  per  quedo  ?  farebbe 
il  primo  gelofo,  che  foffrilTe  veder  la  moglie  fervita  . 

D.  Afp-  Egli  non  è  portato  per  le  converfazioni  • 

D.Lui.  E’  ben  portato  per  T  intereiìe . 

D.jlfp.  Dunque  lo  vorrefte  vincere  con  i  contanti. 

D.  Lui.  Non  dico  con  i  contanti ,  ma  con  i  regali  .  Se 
mi  metto  a  regalare  un’  avaro  ,  direte  voi ,  eh’  io  non 
farò  niente  ? 

D.jlfp.  Per  quefla  via  può  e  (fere ,  che  vi  riefea  .  Ani¬ 
mo  dunque  principiate  e  metter  mano  alla  borfa  . 

D.  Lui.  Il  diavolo  è  ,  eh’  io  prefentemente  non  ho  denari  * 

D.  jifp.  Non  avete  denari  ?  Ora  mi  darete  licenza ,  eh’ 
io  dica  :  non  farete  niente  . 

D.  Lui.  Donna  Afpafia  ,  non  mi  mettete  alla  difperazione . 

D.  ^fp.  Nò  ,  caro  Fratello  ;  fapete ,  eh’  io  vi  amo  tene¬ 
ramente  .  Per  r  arnpr  ,  eh’  io  vi  porto  non  sò  ftaccar- 
mi  da  Voi .  Per  non  lafciarvi  folo  obbligo  mio  Mari¬ 
to  a  fìar  qui  5  ed  abbandonare  la  propria  Cafa  . 

D.Lui.  Felice  Voi,  che  avete  un  marito  ,  che  tutto  fa 
a  modo  voflro. 

D.  A[p-  Oh  SI  !  di  quello  poi  me  ne  polfo  vantare  .  Non 
ha  altro  diffetto ,  se  non  che  e  fmemoriato . 

D.  Lui.  Ah ,  se  ora  gli  facefle  fare  una  cofa  per  me  . 

D.  .Afp.  Che  cofa  ? 

D.  Lui.  Tutti  due  mi  potrefle  ajutare . 

p.^fp.  Via  dite  il  come. 

D.  Lui.  Voi  dicendo  due  parole  per  me  a  Donna  Euffe- 
mia ,  che  è  vofira  amica  .  Voftro  Marito  preftando- 
mi  cento  feudi . 

D,Jl[p.  I  cento  feudi  fate  conto  d’ averli  .  Mio  Marito, 
folo  eh’  io  glie  ne  dica  ,  ve  li  dara  .  Ma  che  io  poi 
parli  per  voi  a  Donna  Euffemia  .... 

D.  Lui.  Che  diiScolta  ci  trovate  ? 

D.^fp.  E’  un  certo  uffizio,  che  non  mi  finifee. 

D.  Lui.  Per  un  Fratello  ? 

P.  jtfp-  Rifpetto  a  voi  va  ben^. ,  ma  non  rifpetto  a  Don¬ 
na  Eutfemia  ;  che  concetto  fòrmarebbe  di  me  ? 

D.Lui.  Eh  fra  voi  altre  donne  quelli  fervizj  ve  Scam¬ 
biate  . 

D,  .Afp.  Donna  Euflfemia  e  una  doniia  alTai  foflenuta . 

D.  Lui.  E  per  quello  ? 

Lrm.XlL  N  D.Afp. 
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D.  Jlfp*  Ho  paura ,  che  no»  faremo  .... 

f).  Lutg.  Niente . 

D.  Ajp-  Quefta  parola  non  la  voleva  dire . 

JD,  Ltng.  Ed  io  non  la  voglio  fentire . 

D.Afp-  Dunque? 

D.  Luig.  Dunque  parlate  . 

D.  ^fp.  E  se  poi  . ... 

D.  Lui,  Parlatele  in  buona  maniera  .  Spiegatele  il  mio 
carattere  ,  ed  il  mio  deiìderio  .  Io  fono  un’  uomo 
onefto  5  e  da  lei  non  voglio  niente  di  male . 

D.  Afp-  Beniffimo ,  cercherò  T  òccafione  .... 

D.  Luig.  Ecco  voftro  Marito .  Ora  farebbe  il  tempo  delli 
cento  feudi . 

SCENA  III. 

Don  Onofrio  ,  e  detti  . 

D.  O;^o/.  T>|Onna  Afpafa  ,  non  venite  quefla  mattina 
3uJ  2.  bevere  la  cioccolata  ? 

D,^fp,’  Non  r  ho  bevuta  ?  non  vf  ricordate ,  che  T  ab^ 
biamo  bevuta  infiòme  ? 

D,  Onof.  Oh  veh  !  non  me  ne  ricordavo .  Io  T  ho  bevu¬ 
ta  anche  adeffo  ;  dunque  V  ho  bevuta  due  volte . 

D.  Lui.  Non  c’  e  male  ,  Signor  Cognato ,  la  cioccolata 
fa  bene  allo  flomaco  . 

D.Onof.  Il  Medico  me  l’ha  ordinata. 

D.  ^Jp.  Anzi  il  Medico  ve  1’  ha  proibita . 

D.  Onof.  Quando  ? 

D.  ^fp.  Non  ve  ne  ricordate  ?  faranno  due  fettimane . 

D.  Onof.  Io  non  me  ne  ricordo . 

D.  Lui.  Eh  non  abbadate  al  Medico .  Se  vi  da  piacere , 
bevetela . 

D.  Onof.  Mio  Cognato  mi  piace .  E’  un’  uomo  fatto  co^ 
me  me.  Quando  fio  male  faccio  a  modo  del  Medico; 
quando  Ilo  bene  faccio  a  modo  mio  . 

D.  .Afp.  Dite ,  Don  Onofrio ,  vi  hanno  portato  quei  mil¬ 
le  feudi  del  grano ,  che  avete  venduto  jeri  ? 

D.  Onof.  Non  me  ne  ricordo . 

D.  ylfp.  Se  li  averanno  portar! ,  ci  faranno . 

D.  Onof.  Sicuramente .  Ma  non  mi  ricordo ,  se  li  abbia¬ 
no  portati .  Aipcttate  ....  e  venuto  jea:  di  fera - 

no, 
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no ,  non  è  venuto  il  Senfale  .  Era . chi  diavolo 

era  quello ,  che  è  venuto  jer  di  fera  ? 

D.  jlfp.  Io  ho  veduto  il  Signor  Pantalóne . 

D.Onof.  Ah  SI  5  il  Signor  Pantalone .  Mi  pare,  che  egli 
mi  abbia  portati  li  mille  feudi  0 

D.Lui.  (  Il  fortunato  pofleditore  di  Donna  Eufremia)  . 
E’  voftro  amico  il  Signor  Pantalone  ? 

D.Onof.  Oh  si;  è  mio  Amico.  Il  mio  grano  quafi  tutto 
lo  vendo  a  lui .  Mi  paga  fubito  ,  ed  io  glie  lo  dò  a 
buon  prezzo  * 

D.  Signor  Conforté  cariffìmo,  vorrei  pregarvi  d’ una 
finezza . 

D.  Onof.  Comandate  ,  cara  Conforte  ;  voi  farete  ,  che 
non  vi  nego  mai  cofa  alcuna .  Ella  e  cosi ,  Signor  Co¬ 
gnato  j  mia  moglie  non  può  dire  ,  eh’  io  T  abbia  mai 
feontentàta  ih  niente  .  Saranno  ....  che  so  io  . 
tre  anni ,  che  fiamo  infieme ,  e  fempre  .... 

D.Jlfp-  Tre  anni.^  oh  fono  ben  fei . 

D.  Onof.  Bafta  ;  a  me  par  V  altro  giórno . 

D.  ^fp.  Vorrei ,  che  mi  preflafie  èento  feudi .  Me  li  da-» 
rete  ? 

D.  Onof.  Ve  li  darò  * . . .  ma  .... 

D.  ^fp.  Che  cofa  ? 

jD.  Onof.  Non  mi  ricòrdo  bene  i  se  io  li  abbia  . 

D.  Jlfp.  Datemi  le  chiavi  dello  fcrigno ,  che  guarderò  io  ^ 

D.  Onof.  Oh  nò ,  cara  ,  le  chiavi  nòn  le  dò  mai .  Sicco¬ 
me  ho  poca  memoria  ,  le  tengo  fempre  attacate  alla 
cintola  de’  calzoni  . 

D.  .Afp-  Andate  dùnque  a  vedere  ;  e  se  ci  fono ,  porta¬ 
temi  li  cento  feudi . 

D.  Onof.  Cento  feudi  !  vado  fubito  ;  e  poi  beveremo  la 
cioccolata  .  {parte  .  ) 

SCENA  IV. 

Donna  Aspasia  ,  Don  Luigi  ,  e  poi  Don  Onofrio  . 

D.  "Luì.  A  H  se  mi  da  quelli  cento  feudi ,  mi  da  la  vi- 
±\_  ta  .  Non  paiferanno  però  otto  giorni ,  eh’ 
io  glie  li  renderò . 

"D.JLfp.  Come  penfate  di  volerli  impiegare? 

D.Lui.  Ci  penferò.  Una  guantiera  d’argento  per  ilSi- 
gnof  Pantalone  con  fopra  delia  cioccolata  .  Un  ven- 

N  2  taglio 
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taglio  di  Francia  per  Donna  EufFemia  non  faranno 

principi  tanto  cattivi . 

D.  Ajp-  Sperate  voi ,  che  Donna  Euffemia  voglia  riceve¬ 
re  li  ventaglio  di  Francia  ? 

D.  Lui,  1  o  riceverà  ,  se  voi  glie  lo  prefenterete  con  grazia  . 

D.  Aip-  Io  glie  r  ho  da  eiìbire  ?  Mi  meraviglio  . 

D  Lui,  Ecco  qui  ;  in  tutto  vi  ha  da  eliere  la  fua  diflS- 
coita  ;  maledetto  quando  parlo  con  voi . 

D.Ajp,  Zitto,  acchetatevi.  Ecco  qui  mio  Marito. 

D,Lui,  Il  ventaglio  glie  lo  darete? 

D,Ajp.  Ciìe  io  darò. 

Oh  i  mille  (cudi  vi  fono  .  Il  Signor  Pantalone 
me  li  ha  portati  jerfera  . 

D,  A  p,  Ho  piacere  davvero  . 

D.O  of,  Lccovi  qui  li  cinquanta  feudi. 

D.Luj,  Cinquanta? 

D.Ouof,  S;  ;  non  mi  avete  detto  cinquanta? 

D,Ajp.  Ho  detto  cento. 

D,  Luig.  Cento  ha  detto  ,  e  non  cinquanta  .  (  adirato  .  ) 

D.Oìtof:  Xj  cento,  o  cinquanta,  voi  non  ci  entrate,  Si^ 
gnor  Cognato . 

D,  Lui.  C  entro  per  mia  Sorell'a  . 

D  Ajp.  Badate  a  me  .  Vi  ho  pregato  di  cento . 

D.Onof,  Oh  tentite  un  poco  quello  Signore  ,  chefifcalda. 

D  Lui.  Se  fece  uno  ftolido  lenza  n.emoria  . 

D.Onof,  Orsa  ve  1  ho  detto  cento  volte.  In  quella  ca¬ 
ia  non  ci  voglio  ftare  . 

D.  Afp.  (Fratello,  voi  non  avete  prudenza.) 

D.  Lui.  Via  ,  Signor  Cognato  ,  compatitemi  ;  Il  mio  na-'- 
turale  è  cosi  di  parlar  forte  ;  per  altro  ho  per  voi 
tutta  la  ffima  ,  tutto  il  rifpetco  . 

D,  Onof.  Già  io  fapete  ,  chi  mi  piglia  colle  buone  ,  mi 
cava  anche  la  camicia  . 

D.Afp.  E  cosi,  mi  date  quelli  denari.^  sì,  o  nò  ? 

D.  O?iof.  Non  ve  li  ho  dati  ? 

D.  Ajp.  Non  m’  avete  dato  nulla  ^ 

D.  Onof.  Cohie  i 

D.  Lui.  (  Che  pazienza!  )  Li  avete  meffi  in  tafea  . 

D.  Onef.  Ah  si  .  Ora  me  ne  ricordo .  Eccoli . 

D.  Lui.  Ma,  quelli  fono  cinquanta,  e  non  cento. 

D.  On$f.  Se  volete  venir  con  me ,  ve  li  darò  tutti  cento . 

D.  Afp.  Si  andiamo  , 

D.  Lui.  Verrò  anclf  io,  se  mi. volete. 


D.  Onof . 
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ì>.  Onof.  Siete  Padrone  . 

b.Lui.  Caro  Signor  Cognato  ,  liete  il  più  buon  uomo 
del  Mondo . 

t).  Onof,  Io  voglio  bene  a  tutti  .  Andiamo  a  contentar 
Donna  Aipalìa  . 

D,  Lui.  £  poi  beveremo  la  cioccolata  . 

D'.Onof.  E  poi  beveremo  la  cioccolata  i  {ridendo parte 

D.  .AJp,  Oh  che  Bernardone  !  (  parte  ,  ) 

D.  Lui,  Così  li  vorrefte  voi  altre  Donne.  {parte.  ) 

SCENA  V. 

Camera  di  Pantalone  con  tavolino  ,  bilanciette  da  oro  , 

E  VARIE  MONETE  . 

Pantalone,  e  Traccagnino  .. 

Pani.  '■'T^Raccagnin  ; 

Trac,  i  Signor . 

Pani.  Va  a  veder  cofla ,  che  fa  mia  Muggier  . 

Trac.  M’imagino,  che  la  fìara  ben. 

Pant^  Va  a  veder,  se  la  laora ,  se  la  lare,  se  la  feriva, 
se  la  Ha  ala  feneflra . 

Trac.  E  se  la  fofle  al  licei} 

Pani.  Voggio  faver  coffa,  che  la  Ta. 

Trac.  Gnor  sì  :  (  per  el  falarj ,  eh’  el  me  da ,  ho  anca  da 
far  el  fpion  .  )  (  uuol  partire  ,  ) 

Pani.  Senti  ;  fora  tutto  varda  ben ,  se  la  parla  fegreta-- 
mente  con  Argentina  .  Afcolta  tutto,  e  vienmelo  a 
contar  a  mi . 

Trac.  Ma  ,  se  quelle  do  dono  le  se  n’  accorze  ,  le  me 
sflaxella  . 

Pani,  De  coffa  gh’  afìu  paura  ? 

Trac.  Delle  so  ongie;  e  della  so  lengua  ;  colle  ongie  le 
fgraffa ,  e  cola  lengua  le  pela.  {parte.  ) 
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SCENA  VL 
Pantalone  solo  . 

Pant.  T  A  Donna  xe  per  mi  un  gran  intrigo .  Xe  ve- 
i  1  ro ,  che  la  ne  da  qualche  diletto  ,  ma  el  ne 
cofla  aflae  caro  .  Una  donna  colla  un  teforo  .  Se 
gh’  avefle  tutti  i  bezzi  ,  che  me  colla  mia  muggier  , 
ghe  n  averave  un  lacco  .  E  perchè  fongio  anda  a  ma- 
ridarme  ?  Per  quel  poco  de  dota  ;  m’  ha  lufinga  dode- 
fe  mile  feudi  de  dota  ;  E  no  vedeva ,  che  li  coleva  a 
livello  al  diefe  per  cento  ?  Quando  morirà  Donna  Euf- 
•femia  bifognera  reflit uir  la  dota  ,  e  T  avefò  mante- 
gnua  per  tanti  anni .  Con  eia  flago  pochifllmo  ;  ghe 
voggio  ben;  ma  delle  donne  no  me  n’  importa  trop¬ 
po  ;  e  no  vorave  fpender  mi  V  oflb  del  collo  per  man- 
tegnirla ,  e  che  eia  pò  se  tolefe  coi  altri  devertimen- 
to ,  e  che  altri  i  godelTe  el  frutto  delle  mie  fadighe . 
E  SI ,  che  in  fta  Citta  de  Napoli  a  vadagnar  quattro 
carlini  bifogna  fuar  .  Pefemo  un  poco  fli  zecchini  . 
Vedemo  ,  se  ho  fatto  bon  negozio  a  comprarli  .  Oli 

^  quante  volte  fli  zecchini  i  me  far  a  pafl'ai  per  le  man! 
I  Taggiadori  li  voi  fcarfi  ,  e  mi  ghe  vadagno  ;  chi 
venze  li  feambia  con  dei  boni  ,  e  mi  ghe  vadagno  ; 
onde  in  cao  a  qualche  anno  fra  i  Taggiadori  ,  e  i 
Pontadori ,  tra  chi  vencc  ,  e  chi  perde  se  radoppia  i 
zecchini .  Oh  f  oro  xe  molto  belo  !  e  pur  ghe  xè  de 
quei,  che  lo  flrapazza  ,  che  lo  mete  fina  sule  fcàrpé, 
che  indora  fina  el  logo  comun .  Mi ,  nò  veh  !  caro  el 
mio  oro!  che  lleflu  benedetto! 

SCENA  VII. 

Traccagnin,  e  detto. 

Trac.  Olor  Padron ,  fon  què  . 

Pant.  ^  Coffa  gh’  è  ?  coffa  vuflu  ?  perchè  vienflu  fenza 
dir  gnente?  {nafeonde  f  oro.  ) 

Trac.  Oh  gff  è  delle  novità ,  Signor . 

Pani.  Coffa  fa  mia  Muggier? 

Trac.  Coffa,  che  la  faz^^a  mi  noi  so. 

Pant.  No  ti  rha  vifta  ? 

Trac^ 
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'Trac.  Signor  nò . 

Pa?tt.  Perchè  nò  T  afta  vifta  ? 

Trac.  Perchè  Fera  ferrada  in  camera. 

Pani.  Sola  ? 

Trac.  Oh  Signor  nò  fola . 

Pant.  Cola  ferva  ? 

Trac.  Cola  ferva ,  e  con  el  fervo . 

Pant.  Cprne?  un  Omo  in  camera  de  mia  lyiuggier? 

Trac.  Ala  voze  el  m’ha  parfo  un  Omo  figuro. 

Pant.  Ah  desgraziada!  preflo  :  1’ afta  cognofsii  ala  ofe? 

Trac.  Siòr  nò,  perchè  i  parlava  pian.  - 

Pant.  Purbàzzi?  el  mio  onor  ;  el  mio  pan?  mi  fpendo , 
e  i  altri  gode  .  (^a  ponendo  i  denari  ìnborj'a.)  Aloc- 
co ,  no  ti  ha  intefo  gnènte ,  gnente  ? 

Trac.  Non  ho  fentido  altro,  che  una  parola  fola. 

Pant.  Cofs’  eia  fia  parola  ? 

Trac.  Ho  fentido  la  Padrona  a  dir,  •vogliatemi  bene. 

Pant.  Vogliatemi  bene  ?  La  mazzerò  , . . .  Ma  la  Giufti- 
zia  ?  la  ripudierò  r  ah  fte  lite  le  còlla  troppo  .  La  ba- 
flonerò  ,  la  farò  flar  in  letto  .  Predo  la  voggio  tro¬ 
var  fui  fatto.  Ma  no  vorrave  entrar  in  qualche  bru¬ 
to  impegno  .  No  sò  ,  chi  di  avolo/ poffa  elfer  colù. 
Traccagnin  ,  predo  torna  ala  camera  "de  mia  mug- 
gier,  proccura  de  fentir  ;  varda ,  fentime  ben ,  varda 
una  quarta  in  circa  de  fottò  ala  feraura  /  ti  troverà 
un  bufo,  e  per  de  la  ti  veder  a  polito. 

Trac.  Come  favè  ,  che  ghc  da  do  bufo  ?  mi  no  V  ho  vido . 

Pant.  Elghexe;  T  ho  fatto  mi.  Va  fubito,  cheteafpeto  . 

Trac.  Vado  (  vardè  se  f  è  maledeto;  èl  va  a  far  un  bu¬ 
fo  in  te  fa  porta  perifpiar  i  fatti  de  so mujer ;  e  si, 
el  poi  far  quel  che  el  voi ,  che  se  la  mujer  ghe  n’  ha 
voja ,  no  ferve  nè  bufi  ,  nè^  cadenazzi .  {parte .  ) 

S  C  E  N  A  Vili. 

Pantalone  poi  Traccagnino,  che  toana  . 

Pant.'Tì^i  tanto  finirò  depefar  di  zecchini .  Maledetta! 

X  camera  con  un’ omo  ?  Quedo  el  xe  rotto, 
bifogha  darlo  via  predo  avanti  ,  eh’ el  se  rompa  af¬ 
fatto.  Un  Omo  in  camera  ?  chi  diavolo  porlo  effer? 
No  crederave  mai,  che  la  me  lafaffe  su  i  occhi.  Sci 
do  i  poi  palfar  per  de  pefo  ,  no  i  voggio  metter  in 
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ti  fcarfi  .  Tracagnin  no  torna  mai  .  Son  impaziente 
de  faver  ....  Oh  quefto  cala  polito  ;  quello  bifogne- 
ra  falvarlo  per  Don  Onofrio  .  Quelo  xe  un’  omo  da 
ben  ;  el  tol  tutto  quello ,  che  se  ghe  da . 

Trac.  Son  qua.  Ho  vifìo  tutto.  {correndo  .) 

Pani.  Fermete  :  non  tanta  furia  .  (  copre  /’  oro .  ) 

Trac.  Indivinè  mo  ,  chi  T  è  ? 

Pani.  Chi  xelo  ?  (  mette  ‘via  i  denari  nella  borja  .  ) 

Trac.  Indovinelo  .  (  s'  accofta  guarda  la  borfa  .  ) 

Pa?it.  Tire  te  in  la. 

Trac.  Mo  Te  giufio 

Pani.  Afpetta  ;  (  lega  la  borja ,  e  la  ripone  )  adeffo  pàr¬ 
ia  ;  chi  elo  colù ,  che  xe  in  camera  con  mia  muggier  ? 
predo  voggio  faverio . 

Trac.  L’  è  so  Pader  . 

Pani.  So  Padre  ? 

Trac.  Sior  si ,  el  Sior  Dottor  Balanzoni . 

Pani.  In  cafa  mia  no  lo  voggio .  El  vien  a  follevar  so 
fia .  In  cafa  foa  quando  ghe  giera  Euffemia  le  tegni- 
va  converfazion ,  e  adelTo  el  fara  capace  quel  vecchio 
mato  de  portarghe  qualche  faludo. 

Trac.  Oh  diavolo  !  voli ,  che  el  Pader  fazza  el  mezzan 
alla  fida  ? 

Pani.  El  poderave  farlo  anca  innocentemente .  Qiialche- 
dun  ghe  dife  :  Sior  Dottor  Jaludè  'voftra  fia  ^  e  lu  , 
Sior  si  la  farà  fervida.  Eia  se  mette  in  ardenza  ,  e 
pò  ...  *  so  mi  quel  che  digo .  No  voggio  el  Dottor , 
no  voggio  niffun  .  No  voggio ,  che  mia  muggier  pra¬ 
tica  con  nilTun  .  Adelfo  in  ilo  punto  voggio  Cazzar¬ 
lo  de  cafa  mia  in  una  maniera ,  che  no  V  avera  piu 
ardir  de  vegnirghe . 

Trac.  Per  amor  del  Cielo  ,  Sior  Padron  ,  no  la  fazza 
liilfuri . 

Pani.  Eh ,  che  quel  vecchio  no  me  fa  paura . 

SCENA  IX. 

Agapito  ,  e  detti  * 

^gap.  QI  può  venire  ? 

Pani,  Oh ,  Sior  Agapito ,  ve  reverilfo . 

^gap.  Vi  ho  da  parlare.  , 

Pani.  Compatirne j  gh’ ho  un’ affar  de  premura. 

>Agap. 
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fAgap.  Si  tratta  di  guadagnare  cento  ducati  in  tre  ,  o 
quattro  giorni. 

Pani.  Oe  Traccagnin  .  Va  al  folito  bufo  ,  v'a  a  veder 
coffa ,  che  i  fa ,  e  fappieme  dir  t 

(  piano  a  Traccagnino  .  ) 
Trac.  Sior  si  vado .  (  Eh  co  se  trata  de  quatrini ,  el  se 
(corda  la  zelufla  ;  )  (  parte .  ) 

S  C  E  N  A  X. 

Pantalone,  e  Agapito. 

Pani.  OOn  qua;  fon  da  vù.  Coffa  comandeiì? 

^gap-  Vi  è  uh  amico  mio ,  che  ha  bifogno  di  mille 
feudi,  può  effere  per  tre,  o  quattro  giorni ,  e  anco¬ 
ra  per  più  ,  ma  il  mele  non  lo  ha  da  paffare  ;  e  a 
chi  gli  da  i  mille  feudi ,  ne  donerà  cento  di  regalo . 
Pani.  Cento  feudi  di  regalo  per  un  mefe  ?  Ve  preme 
Sior  Agapito?  Se  ve  preme,  vederò  de  fervirve. 
^gap.  Mi  preme  per  V  amico  ,  e  mi  preme  per  voi  il 
mio  caro  Signor  Pantalone .  Perchè  cento  feudi  in  un 
mefe  .... 

PanU  E  chi  xelo  quello ,  che  voi  i  mile  feudi  ? 

^gap.  Egli  è  il  Contino  Giacinto  figlio  di  quel  ricco 
Signoie . 

Pant.  El  xe  fio  de  fameggia . 

Jlgap.  E’  vero ,  ma  ^  . 

Pant.  No  faremo  gnente.  (  Traccagnin  no  torna;  quel 
vecchio  ,  sa  el  Cielo  j  quanti  defegni  el  metterà  in 
teda  a  mia  muggier .  )  Sior  Agapito  con  so  licenza . 
^gap.  Ma  fentite  .  E'  vero  ,  che  il  Signor  Contino  è 
figlio  di  famiglia  ;  ma  vi  è  un  Mercante ,  che  fara  la 
figurta  per  lui . 

Pant.  Un  Mercante  feguro  ? 

Atgap.  Sicuriffimo  .  Avrete  tutte  le  voflre  cautele;  fa¬ 
rete  ,  come  fi  fuol  dire ,  in  una  botte  di  ferro . , 

Pant.  Bafta ,  fe  ve  preme ,  quando ,  che  fia  feguro  ,  Io 
farò. 

^gap.  Andiamo  nel  voftro  ftudio  a  far  due  righe  di  «fìi- 
nuta  per  far  il  contratto. 

Pant.Sì;  andemo.  Aveù  carta?  Perchè  mi  ho  paura  de 
no  averghene . 

.Agap.Ci  fara  la  carta,  ci  fara  ogni  cofa  .  Spero,  che 
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non  averete  difficoltà  a  dare  a  me  un  due  per  cento 

del  vofìro  guadagno . 

Pani.  Oh  mi  pò  ve  parlo  fchieto .  I  cento  feudi  li  vog- 
gio  netti  ;  de  queli  rio  fperè  un  foldo .  Andemo .  Se 
mio  bon  amigo  ;  no  ve  veggio  far  afpetar . 

AgcLp-  Andiamo  pure . 

Pani-  Favori .  Vago  avanti  per  infegnarve  la  ftrada . 

(  parte  .  ) 

Avarone  !  indifereto!  e  pure  conviene  cafcarciper 
forza  nelle  mani  di  quefii  ufuraj .  (  parte  .  ) 

SCENA  XI. 

Camera  di  Donna  Euffemia  . 

Donna  Euffemia  ,  Dottore  ,  e  Argentina  . 

Doti.  /^At2ì  la  mia  figliuola;  vi  ho  fempre  voluto be- 
ne ,  e  fempre  ve  ne  vorrò . 

X>.  Euf.  Non  ho  altro  in  queflo  Mondo ,  che  mi  confoli  , 
che  voi . 

Arg.  Caro  Signor  Dottore ,  io  non  credo  niente ,  che  ab¬ 
biate  voluto  bene  alla  Padróna . 

Doti. Nò?  per  qual  cofa?  E’  la  mia  figliuola  ,  ed  e  il 
mio  cuore',  la  mia  contentezza . 

Arg.Se  le  àvefle  voluto  bene  ,  non  T  avrefie  maritata 
con  queflo  vecchio  arrabbiato  del  Signor  Pantalone  . 

D. E///. Temeraria  !  Cosi  parli  di  mio  marito?  Seti  fen- 
to  più  a  dire  una  rimile  impertinenza  ,  ti  caccio  fu- 
bito  dalla  mia  cafa . 

Arg-  (  Oh  vi  anderò ,  perche  è  impoffibile ,  eh’  io  tac¬ 
cia .  ) 

Doti.  Dunque ,  per  quel  eh’  io  fento ,  queflo  voflro  ma¬ 
rito  b  un’ uomo  cattivo. 

JXEuf.  Nò,  Signor  Padre  ,  non  crediate  a  colei.  Ella 
non  sa  quello,  che  ri  dica.  Mio  marito  è  un’  uomo 
d’  onore . 

Arg.E'  ufurajq,  e  tanto  bafla  .  {[otto  'voce  al  Dottore  .) 

D,  Euf-  Che  cofà  dici  ? 

Arg.  Niente ,  Signora  ;  diceva ,  che  e  un’  uomo  di  gar¬ 
bo  . 

Doti-  Mi  difpiacerebbe  affaiffimo ,  che  voi  dovefle  pati¬ 
re. 
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re .  Una  figliuola  unica ,  eh’  io  avevo  a  qaeflo  Mon¬ 
do,  alla  quale  ho  dato  dodeci  mila  feudi  di  dote  ,  e 
che  avra  da  eflfer  erede  di  tutto  ciò  ,  che  poflìedo  , 
mi  farebbe  un  dolor  troppo  grande  ,  fe  la  vedeffi  a 
fiar  male  .  Ho  creduto  di  mettervi  in  una  buona  ca- 
fa  .  Un’uomo  folo  ,  ricco,  fenza  vizj  ,  pontuale  ,  e 
onorato  .  Tutti  mi  hanno  detto  ,  che  era  la  voflra 
fortuna,  ed  ho  creduto  di  far  bene  ;  e  mi  mangiarci 
le  dita,  fe'credeflì  d’aver  fatto  male. 

D.  Euf.  Nò  ,  Signor  Padre  ,  non  vi  rammaricate .  Voi  non 
avete  errato,  ed  io  non  mi  dolgo  di  mio  marito. 

Doti.  Siate  benedetta  ;  voi  mi  confolate . 

D.  Euf.  (  Povero  Padre  !  Non.  lo  voglio  inquietare  .  ) 

(  Domandatele  ,  fe  fuo  marito  è  niente  gelofo  .  ) 

{piano  al  Dottore.) 

Dott.  Ditemi ,  figliuola  mia  ,  è  gelofo  ri  voflro  marito  ? 

D.  Euf.  Siccome  egli  mi  ama  ,  non  farebbe  gran  cofa  , 
che  folle  anche  gelofo . 

Dott. E"  vero;  amore  è  padre  della  gelosia.  Ma  vi  tor¬ 
menta  ?  Vi  ftrappazza  ?  Cara  la  mia  figliuola ,  ditemi 
la  verità . 

D.  Euf.Czrò  Signor  Padre,  che  cofa  volete,  ch’io  vi  di¬ 
ca.^  Non  nego  ,  che  qualche  volta  mio  marito  non 
dia  in  qualche  impazienza  .  Tutti  hanno  le  loro  fira- 
vaganze ,  ed  io  le  averò  più  di  tutti .  Mio  marito  vi 
dico  non  è  cattivo;  ma  quando  folfe  anche  peffimo, 
voi  me  l’avete  dato,  io  P  ho  prefo,  farebbe  pazzìa 
il  dolerfene ,  e  poca  riputazióne  il  pentirli . 

Dott.  Brava  ;  quelle  fono  maliime  di  donna  favia  ,  e  pru¬ 
dente  .  In  quefto  mondo  bifogna  foffrir  qualche  cofa . 
Quando' non  manca  il  bifognevole  in  cafa,  per  il  re*- 
fto  li  tira  avanti . 

*Arg»  (  Domandatele,  fe  ha  nemmeno  da  comprare  una 
carta  di  fpille  ?  )  {pÌMo  al  Dottore  .  ) 

Dott.  Ditemi  uh  poco  :  M’  imagino ,  che  voftro  marito 
vi  panerà  un  tanto  per  le  piccole  fpefe , 

{a  D.  Eufemia  .  ) 

D.  Euf.  Quel ,  che  occorre ,  Io  compra  . 

Doti. 'Vi  da  denari? 

D.  Euf.  Io  non  glie  ne  chiedo . 

Dott.  Una  donna  fenza  denari  non  fìa  bene  .  Tutti  i 
giorni  fa  di  bifogno  qualche  cofa/.  Si  ha  fempre  d’an¬ 
dare 
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dare  dai  Mariti  ?  Si  vien  loro  infaftidio .  Venite  qui  j 

prendete  quelli  quattro  zecchini . 

D.  Euf.  Non  v’  incomodate  ,  Signor  Padre . 

^rg.  Eh  prendeteli  Signora  Padrona  ,  che  ne  avete  bi- 
fogno . 

D,Euf.T\x  non  puoi  tacere* 

^rg.  Se  mi  cucite  la  bocca  * 

Dott.  Via  ,  fatemi  quello  piacere  .  Prendeteli  j  e  fervite- 
vi  nelle  voUre  occorrenze . 

D.  Oliando  cosi  volete,  li  prenderò.  Vi  ringrazio  , 
Signor  Padre . 

(  Poverina  !  e  una  colomba.  Mie  Rato  detto,  che 
fuo  marito  è  un’  avaro .  )  {da  fe  .) 

Signor  Dottore,  non  ci  è  niente  per  me? 

Prendi  quello  ducato;  fervi  con  amore  la  tua  Pa¬ 
drona  i 

^yg.  Che  fiate  benedetto  !  Voi  almeno  non  liete  avaro 
come  il  Padrone  . 

B.  Euf.  E  bada  a  feguitare  la  difgraziata . 

^yg.  lo  vorrei  tacere ,  ma  ho  un  non  fo  che  di  dentro , 
che  mi  caccia  fuori  le  parole  per  forza  . 

B.  Euf.  Quel  non  sò  che  ,  lo  mortificherò  io  . 

Dott.  Figliuola  nnia  ,  non  lo  cofa  dire  .  Se  vollro  marito 
vi  vuol  bene\  ringraziate  il  Cielo,  fe  vi  tratta  bene 
confolatevi  ;  c  fe  mai  foffe  un’  uomo  cattivo ,  le  vi 
trattalfe  male ,  abbiate  pazienza  ,  raccomandatevi  al 
Cielo ,  e  confiderate ,  che  ci  faranno  tante ,  c  tante , 
che  llaranno  peggio  di  voi . 

B.  Euf.  Io  vi  alficuro  ,  che  non  mi  lamento  della  mia 
forte  • 

Dott.  Quando  1’  è  così  j  fono  contento .  Figliuola  mia  , 
fiate  allegra ,  e  fe  avete  bifogno  di  qualche  cofa ,  do¬ 
mandate  liberamente  ;  mandatemi  a  chiamare ,  che  in 
tutto  quello,  che  polfo  vi  contenterò. 

^yg.  Avrebbe  bilògno  d’ una  cofa  la  mia  Padrona  . 

Bo^^. Di  cofa? 

Avrebbe  bifogno,  che  le  facefte  crepar  il  marito. 

D.Euf.  Signor  Padre,  io  ho  bifogno,  che  mi  ritrovate 
un’  altra  ferva .  Cofiei  non  la  pofib  più  fòpportare . 

Bo^/.  Taci,  frafchetta  ;  ed  abbi  giudizio.  Non  sì  pren¬ 
de  tanta  confidenza  . 

B.  Euf.  Ditele ,  che  moderi  quella  lingua ,  altrimenti  là 
caccierò  via  ficuramente . 
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Doti.  Senti  ?  Modera  quella  lingua  . 

..4rg.  Caro  Signor  Dottore  ,  non  poffo  . 

Doti.  Ma  perche  non  puoi  ? 

^rg.  Perchè  la  mia  lingua  parla  da  se  fenza ,  che  io  me 
ne  accorga . 

Doti.  Eh  y  so  ben  io,  qual  gafligo  ci  vorrebbe  per  te  . 

.Arg .  Che  cola  ,  Signore  ? 

Dott.  Un  marito,  che  ti  baflonaffe. 

^rg.  Oh ,  fe  il  marito  mi  baftonalTe ,  la  vorreflimo  ve¬ 
der  bella . 

Dott.  Alla  larga  con  quefia  forta  di  beflic  .  Figliuola  mia  , 
vi  faluto,  ci  rivedremo,  confervatevi ,  e  vogliatemi 
bene . 

D.  Euf.  Caro  Signor  Padre ,  ve  lo  dico  con  il  cuor  fulle 
labbra,  non  ho  altra  confòlazione  al  Mondo,  che  voi  • 

Dott.  Ed  ancor  io  ho  tutto  il  mio  bene  ,  ho  tutto  il 
Mondo  con  voi .  Prego  il  Cielo ,  che  fìiate  bene  ,  che 
non  abbiate  difgrazie  ,  che  non  abbiate  travagli .  Se 
fapeffi ,  che  ftalTivo  male;  fe  vi  vedeffi  a  patir,  cara 
Figliuola  mda ,  mi  creparebbe  il  cuore,  piangerei  dal¬ 
la  difperazione  .  (part^  .  ) 

SCENA  XII. 

Donna  Euffemia,  Arqentina  ,  poi  Pantalone. 

.  0  D.  Euf.  (  T^Overo  Padre ,  s’  egli  fapefie  la  vita ,  che  mi 
J[  tocca  fofFrire  ?  ) 

Pani.  (  apre ,  ed  entra  zitto  ,  zitto .  ) 

Arg.  Girne  !  mi  avete  fatto  paura  . 

D. Euf  .Noi  Tempre  venite  così  zitto,  zitto  .  Avete  ve¬ 
duto  mio  Padre  ? 

Pant.  L’  ho  vifìo .  ^ 

D.Euf.E'  andato  via  in  quello  momento. 

Pant.  E1  fo  . 

.Arg.  Eh  già;  non  fi  può  fputare,  ch’ei  non  lo  fappia. 

Tafi  la,  ti. 

.Arg.  (  Gli  fi  vede  proprio  la  rabbia  negli  occhi .  ) 

{dafe.) 

D.  Euf.  Che  cofa  avete  Signor  Pantalone? 

Pani.  Gnente  ,  Siora  . 

D.  Euf.  Mi  parete  alterato. 

Pant.  No  gh’  ì\o  gnente  ye  dig© ,  (  con  afprezza  .  ) 

.Arg. 
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sArg*  (  Gli  va  colle  buone  !  un  maglio  fulla  coppa  *  )  , 

{  da  f e.) 

Pani.  Coffa  xe  vegnù  a  far  qua  vofiro  Padre  ? 

D,  Euf.  E’  venuto  un  poco  a  vedermi . 

Pani,  A  vederve  folamente  ? 

P.  E^f.  Si  ;  era  tanto  ,  che  non  ci  veniva  . 

Pani,  Manco  ,  eh’  el  vegnira  ,  el  fara  meggio  . 

D.Euf,  Che  faflidio  vi  da  mio  Padre. 

Pa?it.  No  lo  voggio  . 

D.  Euf.  Pazienza .  Se  non  ce  lo  volete ,  non  ci  verrà . 
Pani.  Cenò j  che  noi  vegnira. 

^rg,  (Mi  fa  proprio  rimefcòlar  le  budelle .  ) 

D,  Eujf.  Almeno  fatemi  un  piacere. 

Pani.  S\j  gioja  mia,  un  piafer.  Ve  lo  farò  volontiera  ^ 
^yg,  (  Gìòja  mia!  Chi  non  lo  conofeeffe!  ) 

D.  Euf.t>itemi  la  cagione,  perchè  non  vòleteincafa  vo- 
Ara  mio  Padre . 

Pani.  Quando  no  volè  altro  ve  la  dirò  ? 

(  Sentiamo  .  ) 

D,  Euf.Yìa  ;  ditemela;  che  fappia  almeno  il  perchè. 
Pani,  Perchè  no  Io  voggio  .  \ 

^rg.  (  Che  ti  venga  la  rabbia  !  ) 

D.Eu/.Quefìa  non  è  ragione. 

Pa^t.  Siora  si  ;  quefla  xe  la  meggio  rafon  de  tutte .  In 
Cafa  mia  fori  paron  mi  ;  e  quando  no  voggio  uno  , 
la  mia  volontà  xe  la  mia  raion . 

P.Euf,  Ma  quefla  è  una  picca  lenza  propòfito . 

Pani.  Bafla  cusi  ;  fon  fiufifo  (  arrabbiato  .  ) 

D,Euf.Y\a  non  andate  irì  collera. 
jlrg.  (Mi  vìen  voglia  di  rompergli  una  feggiola  fulla  te- 
fla.) 

Pani,  Che  bei  faludi  v’  alo  porta  el  Sior  Padre  ? 

D,  Euf.  Saluti ,  di  chi  ? 

Pani.  Saludi  dei  amici  vecchi  della  converfazion  de  Cafa  . 
D.  Euf.  lo  non  mi  ricordò  più  di  neffuno  .  Dopo  che  fono 
in  quefta  cafa  vedete  la  bella  vita ,  eh’  io  faccio . 
^rg.  Signor  si  ;  fìiamó  qui ,  che  facciamo  la  muffa  . 
Pani.  Mal  coffa  vorla  far?  In  Cafa  mia  fe  vive  affanti- 
ga  ;  no  fè  fa  converfazion  ;  no  fe  zioga  ;  no  fe  va  a 
fpaffo  coi  cicisbei . 

D.Euf.  Io  di  quefie  cofe  non  me  ne  fono  curata  mai  , 
e  non  me  ne  curo . 

Povera  Donnii  !  li  può  ben  dire  fagrificata  davvero. 

Pani. 
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pani.  Mi  te  darò  uti  fchiafo  ,  che  la  Terra  te  ne  dara 
un'  altro  .  (ad  Argentina  .  ) 

Arg-  Affé  di  bacco ,  Signor  Padrone ,  fe  mi  darete  degli 
l'chiaifi  ^  non  li  prenderò  • 

Pani.  Ho  intefo  ;  fenio  el  mefe  ,  ti  andera  a  buon  viazo . 
Arg,  Anderò  anche  adeffo  fe  volete 

Dcfgraziada .  Ti  ha  avù  el  falario  anticipa.  Da¬ 
me  indrio  undefe  zorni ,  che  manca  à  finir  el  mefe  , 
e  pò  va  quando ,  che  jti  voi . 

Arg,  Si  può  fentir  di  peggio  ? 

Pani.  E  pò  gh’e  un’  altro  no  fo  che  da  difcorrer ,  pri¬ 
ma  con  Donna  EufFemia  ,  e  pò  con  ti .  Difeme  un  po¬ 
co  Patrona  ,  còffa  v’  ha  da  vofiro  Padre  ? 

D.  Euf.  Wio  Padre?  Niente. 

Pani.  Come  gnente  ?  Ho  vifio ,  che  el  v’  ha  da  qual  cof¬ 
fa  ,  e  vu  r  ave  meffo  in  fcarfella .  Veggio  faver  cof¬ 
fa  ,  che  el  y’  ha  da . 

Arg.  Oh  quell’  è  bella  !  Viene  a  fpiare  tutti  i  fatti  no- 
flri  . 

Pani,  E  anca  ti,  frafconcella ,  ti  ha  tolto,  e  meffo  via. 

Veggio  veder  ;  veggio  faver . 

Arg.  Marameo . 

Pani.  Preflo  :  difeme  luto ,  fe  no  vole ,  che  ve  meta  le  man 
in  fcaffela . 

D.Euf.ViZj  via,  non  andate  incollerà.  Ecco  qui;  mi 
ha  dato  quelli  quattro  zecchini. 
pani.  Lafse  veder  * 

D.  Euf.  Eccoli . 

Pant.Y'  zXo  da  quelli  foli?  Noi  ve  n’ha  da  altri 
D.  Euf. Ho  certo;  fe  non  credete  ecco  la  tafea. 

Pani.  E  a  ti  colia  allo  da  .  (  ad  Argentina  .  ) 

Arg.  Con  me ,  Signore  ,  compatitemi ,  voi  non  ci  en¬ 
trate  . 

Pani.  Lo  vogio  faver  . 

D.Euf.Yì^j  ve  lo  dirò  io;  le  ha  dato  un  Ducato. 
Pani.  Lalfa  veder . 

Arg.  Oh  quello  non  me  lo  pigliate. 

Pani.  Baroncela  !  Se  tol  i  Ducati  ah  ?  Avezate  a  far  la 
mezana . 

Arg.  Oh  cofpetto  di  bacco  ?  Me  1’  ha  dato  fuo  Padre . 
Pant.Yodvo  Padre  donca  v’ha  da  Hi  quattro  zecchini. 

(  ad  Eujf ernia  .  ) 

D.  Euf.  Non  r  avete  veduto  da  voi  medeiin^Q  ?' 


Pani. 
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Vani,  E  per  coffa  ve  li  alo  dai  ? 

JLrg.  Via ,  v’  averà  fatto  un’  affronto  il  Signor  Dottore 
a  dare  quattro  zecchini  a  voflra  moglie.^ 

Vani-  Mi  no  digo  ,  che  el  fia  un’  affronto  .  Ma  perche 
ve  li  alo  dai  ? 

D.Euf.  Kccìò  mi  compri  dei  naftri  ,  delle  fpille  ,  della 
polve  di  Cipro ,  e  limili  corbellerie . 

Tant.  Coffe  ,  che  con  tre  lire  fe  provede  per  un’  anno  .  Mi 
ve  le  impiegherò  ben .  V  edere  che  figura ,  che  ve  fa¬ 
rò  far  con  fli  quattro  zecchini . 

D.  Euf.  Li  volete  tener  voi  ? 

Pani.  Sì  ben,  i  tegnirò  mi.  Vu  no  fave  cufìodir  i  bezzi. 

^rg.  (  Non  ghe  li  da  più  .  )  {da  fe  .) 

D,  Euf.  Se  non  mi  lafciate  quei  denari ,  cofa  volete  ,  cho 
dica  mio  Padre  ? 

Pani.yoiÌYO  Padre,  v’ho  dito,  che  no  lo  voggio. 

D.  Euf.  Poverino  !  Se  mi  dona  qualche  cofa ,  lo  volete 
impedire  ì 

pani.  Se  el  vien  in  cafa  mia  per  comandar ,  no  lo  vog¬ 
gio;  Se  elvien  pò  per  farne  qualche  finezza,  per  dar¬ 
ne  qualche  fegno  d’  affetto  lo  loporterò .  Ma  in  cafa 
mia  fon  paron  mi,  e  niffun  amia  muggier  ha  da  por¬ 
tar  ambafciate .  Ve  ferva  de  regola,  e  fe  femointefi. 

(  per  partire  .  ) 

Arg.Eh  via  date  i  fuoi  denari  alla  povera  mia  Padrona. 

Pant.  E  fe  ti  butera  via  quel  ducato  ,  lo  fcriverò  a  to 
Mare.  L’oro,  e  1’ arzento  colla  fudori .  El  Dottor  el 
vadagna  i  bezzi  con  poca  fadiga  a  forza  de  chiacole , 
e  de  fcritture .  Ma  mi  sò  coffa  ,  che  colla  i  bezzi  ; 
mi  che  li  vadagno  onoratan^ente .  {parte.} 

SCENA  XIII. 

Donna  Eufpemia  ,  e  Argentina  . 

D.  Euf.  (  A  ^ A  !  e  toccata  a  me .  ) 

JL V JL  (  Maledetto  !...  non  fi  può  foffrire  .  Ed 
élla  fia  li  come  una  marmotta  .  ) 

D.  Euf.  Coiz  dici,  Argentina,  da  te  fieffa  ? 

.Arg.  Niente  ;  s’ io  parlo  ,  fono  una  beftia  . 

D.  Euf.  Parla  ,  parla  ,  che  hai  ragione  di  farlo  . 

Arg.  Siete  troppo  buona  . 

D.  Euf.  Che  vuoi  ,  eh’  io  faccia  ?  Da  una  delle  due 

non 
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ti0n  c’  €  fcp.mpo  ;  o  tacere  ,  o  andarmene  da  mro  marito . 

Queft’ Ultima  e  ia  più  bella  di  tutte. 

D.  Euf,  Vorrei  pur  vedere  ,  le  ci  foiTe  modo  .  . . 

^rg.  E’  flato  picchiato  . 

D.  Euf.  Guarda  chi  e . 

Subito.  Oh  IO  a  quefl’ ora  ,  le  foflì  flata  in  vece 
voflra  5  una  4elle  tre  :  o  qui  non  ci  farei  più  ;  o  la 
beflia  faria  cangiata ,  o  lò  averei  pelato  come  un 
cappone.  {parte.) 


SCENA  XIV, 


Donna  Euffemia  ,  poi  Argentina  . 


P.  £/</.  T)  Ella  differenza,  che  c’ e  da  una  donna  civile 
X)  a  una  donna  ordinaria  .  Argentina  potreb¬ 
be  condurfi  in  una  maniera  ,  che  a  me  non  conviene . 
Io  poi  fon  di  cuore  alfai  tenero .  Il  Signor  Pantalone 
mi  ha  prefo  fuile  prime  con  amore ,  e  con  tenerezza , 
iT\e  ne  ricordo  fempre  ,  e  fernpre  ipero ,  eh’  ei  ritor¬ 
ni  com’  era  .  Se  la  rompiamo  del  tutto  ,  non  fi  acco¬ 
moda  più  .  Soffrendo ,  e  diffimulando  poffo  fperare  d' 
intenerirlo  .  Al  fine  è  mio  Marito ,  e  fia  o  per  un’ 
affetto  ,  che  i  primi  giorni  gli  ho  concepito  ;  o  fia 
perche  il  matrimonio  medefimo  infonda  nelle  Mogli 
onorate  un  rifpetto  ,  una  fpggezione  al  marito  ;  o 
fia  una  mia  naturai  timidezza  ,  di  cui  però  non  mi 
pento ,  sò ,  che  io  non  fono  capace  d’  una  violente  ri- 
foluzione  ,  e  mi  ridurrò  a  morire  fotto  le  mani  di 
mio  marito  prima  ,  che  recare  un’  ombra  di  difonore 
al  fuo  nome  ,  alla  fua  famiglia  ,  alla  noflra  riputa-^, 
zione  . 

Arg.  Signora  una  vifita  . 
p.  Euf.  Una  vifita  !  Chi  è  ? 

^rg.  La  Signora  Donna  Afpafia  . 

;  P.  Euf.  Che  flravaganza  !  In  cala  mia  non  credo  ci  fia 
più  fiata. 

!  sArg.  E  COSI ,  che  facciamo  ? 

IP.  £;^/.  Non  vorrei,  che  il  Signor  Pantalone... 

\^Arg.l[  Signor  Pantalone  e  uicito  di  cafa .  E  poi  e  una 
i  Donna,  non  è  già  un’uomo. 

1  p. £///.  Dille ,  che  b  padrona, 
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Jlrg. 
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(  Mi  pare  impofTibile  ,  che  fi  dia  al  móndò  una 
donna,  che  abbia  tanta  foggezione  di  fuo  Marito  .  ) 

(  parU .  ) 

SCENA  XV. 

Donna  Euffemia  ,  poi  Donna  Aspasia  . 

D.  Euf.  'Y?  Ppure  fe  viene  mio  marito  è  capace  d’  adi*- 
■  j  rarli  anche  per  quefia  vifita Sono  in  una 
confiituzione  d'  aver  paura  di  tutto . 

D.  sAfp.  Serva  di  Donna  Euffemia  . 

D.  Euf,  Serva  umiliffima  ,  Donna  Afpafia  . 

D.  ,Afp,  Sono  venuta  a  vedervi  defiderofa  di  fìar  mezz’ 
ora  con  voi . 

D.  Euf  Sono  finezze,  ch’io  non  merito.  Favorite  d’ ac¬ 
comodarvi  .  (  [ledono  .  ) 

D.  ^yp.Cara  amica,  che  vita  e  mai  la  vofira  ?  Poffono 
ben  venire  fefte,  Carnevali,  funzioni  ,  Donna  Euffe¬ 
mia  non  fi  vede  mai . 

D.  Euf,  Sapete  il  mio  naturale  :  anche  da  fanciulla  mi 
piaceva  vivere  ritirata  . 

D.^Afp.'Do,  fanciulla  va  bene,  ma  da  maritata  poi  qual¬ 
che  volta  conviene  farfi  vedere .  In  verità  ,  credete¬ 
mi,  ne  lento  parlare  da  tutti  con  del  difpiacere. 

D.  Euf  Ringrazio  infinitamente  quei ,  che  di  me  fi  ricor¬ 
dano;  ma  non  vorrei,  cheli  prendeflero  tanta  pena. 

D.  ,Afp,  Sapete  ,  che  cofa  dicono  ?  Dicono ,  che  non  an¬ 
date  in  neffiin  luogo,  perchè  voffrò  Marito  è  gelolb. 

D.  E/i/.  S’ ingannano  .  Mio  marito  non  è  gelofo  . 

D.^fp, Oh  ne  dicono' una  più  bella. 

D.  Euf  Davvero  ;  che  cofa  dicono  ? 

D.  ,Afp. Che  è  avaro,  che  non  vi  fa  il  voflro  bifogno... 
che  sò  io  ?  Cofe  che  fanno  venir  la  rabbia  . 

D. Euf  Mi  pare,  che  le  dicerie  di  codefie  perfone  ,  che 
praticate,  eccedano  un  poco  troppo;  e  voi,  compa¬ 
titemi  non  fate  la  miglior  cofa  del  Mondo  a  venir¬ 
mele  a  riportare . 

D.  ^[p.  Cara  Donna  Euffemia  ,  fapete ,  fe  vi  voglio  be¬ 
ne  ,  e  fe  vi  fono  amica  di  cuore .  Non  intendo  ri^ 
portarvi  quelle  ciarle  nè  per  mortificar  voi ,  nè  per 
ifcreditar  chi  le  dice;  ma  fono  venuta  appofta  per  av¬ 
vertirvi,  perchè  mi  preme  il  voflro  decoro,  la  voflra 

efli- 
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eflimazione ,  c  voglio  affolutamente ,  che  facciate  que* 

'  fta  volta  a  mio  modo  . 

b.  £///.  Che  cofa  vorrefle  ,  eh’  io  faceflì  ? 

D,  Jifp.  Voi  mi  avete  a  promectere  di  fare  quello  ,yche 
vi  dirò . 

b.  Euf.  Ditemi  prima ,  che  cofa  intendete ,  eh’  io  debba 
'  fare .  . 

b.c/^y^.  Avete  paura  ,  che  vi  proponga  una  cofa  ,  che 
non  vi  (Jonvenga  ?  Avete  un  bel  concetto  di  me?  Ob¬ 
bligata,  Donna  EufFemia  ,  obbligata.,, 
b.  £///.  Ma  voi  fapete ,  ch’io  fono  maritata^  che  ho  un 
marito  galantuomo  certo  ,  ma  un  pocd  difficile  . 
Non  è  gelofo,  ma  ha  fempre  paura,  eh’  io  m’impe¬ 
gni  in  cofe,  che  non  convengono  allo  flato  noflro  , 
e  al  mòdo  (uo  di  penfare .  Ecco  la  ragione  ,  per  cui 
non  poflb  impegnarmi  fenza  prima  intendere  Cofa  vo- 
,•  gliate  da  me .  . 

b.  jlfp.  Via ,  vr  lo  dirò  .  Voglio  ,  che  quefla  fera  venia¬ 
te  meco  alla  converfazione  *  Quefla  non  è  una  cofa , 
che  abbiate  a  dirmi  di  nò. 

i  b.  Euf,  Oh  certiflìmo .  E’  una  cofa  da  niente .  Non  po- 
!  trei  dire  di  nò  .  Ma  . . .  fappiate  ,  amica ,  che  quefla 
fera  ho  un  impegno  di  reflare  in  cafa . 
b.^yp.  Bene,  e  noi  verremo  alla  eonverfazione  da  voi. 
b.  £///.  Bifognerebbe  ,  che  lo  fapefle  il  Signor  Pantalone, 
b.  rAfp.  Che  ?  Avete  da  dipendere  dal  marito  per  tenere 
I  un  poco  di  converfazione  ?  ' Siete  ben  particolare  dav¬ 
vero  !  Nella  noflra  compagnia  fiamo  otto  donne  , 
ogniuna  delle  quali  fi  vergognarebbe  dir  quefle  cofe 
I  al  marito .  Bafla  eh’  egli  lo  fappia  ,  quando  paga  la 

I  cera ,  il  caffè  ,  o  le  carte  ,  e  qualche  volta  lo  sa  ,  quan- 

i  do  gli  tocca  pagare  la  perdita  della  Conforte . 

;  b.  Euf.  Cialicheduna  famiglia  ha  le  lue  regole  particolari . 

1  b.  Afp,  Oh  la  voflra  regala  non  mi  piace  . 

'  b.  Euf,  II  Mondo  non  farebbe  si  bello  ,  fe  tutti  foffero 
d’  un  umore  . 

'  b.  Euf,  Dunque  in  cafa  voflra  non  ci  volete . 

^  b.  Euf,  Io  non  dico  di  non  volervi ,  dico ,  che  lo  ha  da 
faper  mio  marito  .  Potrei  anch’  io  prendermi  la  liber¬ 
ta  di  far  fenza  dirlo,  e  fon  certa,  che  non  ofarebbe 
rimproverarmi  ,  pure  gli  ho  fempre  ufato  queflo  ri- 
fpetto ,  e  glie  Io  uferò  fempre  mai .  Credetemi ,  Don¬ 
na  Afpafia,  a  lungo  andare  non  è  poi  cofa  tanto  cat- 

O  2  tiva 
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tiva  quefia  difcreca  ibggezion  deiia  moglie  .  Alla  fi- 
ne  deir  anno  si  trova  V  economia  in  bilancio  ,  c  la 
riputazione  al  ficuro . 

D.  ylfp.  Oh  5  oh ,  che  maflìme  antiche  l  quelle  le  avete 
duciate  fu  i  libri  ,  non  le  avete  certo  imparate  da 
veruna  donna  del  noftro  fecole . 

D.  £^/.  Qticfie  fono  maffime  5  che  ho  imparate  da  meme- 
deiicìs,  ,  e  larebberp  le  voihe  ancora  ,  fe  un’  altro 
mondo  non  vi  occupaile  . 

D,  ^4jp.  Per  me  fon  contenta  così  .  Ho  un  marito ,  gra- 

'  Zie  ai  Cielo,  che  non  sa  dirmi  di  nò  di  niente.  Vado 
dove  voglio,  e  non  glie,  lo  dico.  Lo  faccio  venir  con 
me  ,  fe  fono  iola  ,  lo  licenzio  fe  fono  accompagnata  . 
Invito  a  cala,  chi  voglio^  vado  a  pranzo  fuori  quan¬ 
do  mi  pare.  Se  fpendo  egli  non  dice  nulla;  fe  perdo 
egli  ;  quello  mi  par  ,  che  fi  chiami  vivere . 

D,F.iff,S\,  quefio  lì  chiama  vivere  alla  vofira  maniera .. 

D.^jp.E  la  mia  maniera  e  la  più  comune. 

I).  Eli/.  Gara  Donna  Afpaiìa ,  e  dunque  vero ,  che  di  me 
fi  n.ormora  . 

D.^fp.SÌ;  e  me  ne  diipiace  infinitamente. 

D.Euf,f^ì  dice,  che  io  non  pratico,  perche  ho  il  mari¬ 
to  gelofo  ;  che  non  comparifeo ,  perche  ho  il  marito 
avaro . 

JX  ^fp-  Cofe ,  che  mi  fanno  arroflfire  per  parte  vofìra  . 

D.  Euf.  E  di  quelle  ,  che  vivono  come  voi  vivete  ,  che 
cofa  credete  voi  che  fi  dica  ? 

D.  JLjp,  Io  non  ikprci ,  che  cofa  fi  potefie  dire  . 

IXEtifWe  lo  dirò  io  quello,  che  lì  dice  .  La  tale  non 
fa  fiima  di  fuo.  marito  ;  fuo  marito  non  fa  fiima  di 
lei,  perche  tutti  e  due  hanno  degli  attacchi  di  cuo-  i 
re  ;  queir  altra  fi  ferve  di  fuo  marito  ,  come  farebbe 
d'  uno  ftafnere .  L’  altra  rovina  ia  cafa  ;  colei  è  una 
civetta,  una  vanareila  .  .  . 

ì).^fp,Di  me  sì  dice  qii.efio? 

D.  Euf,  Non  dico  ,  che  fi  dica  di  voi  ;  ma  di  chi  vive 
air  ufan^a  voflra . 

D.  ^jp.  Orsù  ,  mutiamo  difeorfb. . 

D.  Euf,  Sì  ,  mutiamolo ,  che  mi  farete  piacere  . 

D.,^fp,  Mio  Fratello  vuol  venirvi  a  fare  una  vifita . 

D,,  Euf,  Sono  molto  tenuta  alla  bontà,  che  ha  per  me  ! 
Signor  Don  Luigi  .  ' 


D.  ^Afp,  Spero  cbg  voi  Io  riceverete  . 


D,  Euf. 
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1).  EuJ.  Se  foffi  in  grado  di  non  poterlo  ricevere  e  tanta 
gentile,  che  mi  compatirebbe  fenz’  altro  , 

D,^fp.  Lo  conofcete  voi  mio  Fratéllò? 

D,Eu}\Ho  avuto  Tonor  di  vederlo  più  volte  in  cafa  di 
mio  Padre  . 

D.  ^fp.  In  verità  per  tutta  la  voflra  cafa  non  so ,  che 
cofa  non  facèffé  . 

(  D.  Euf\  E'  pieno  di  bontà  il  Signor  Don  Luigi . 

D.  Afp-  Quante  volte  mi  ha  parlato  di  voi . 

D.  (  Donna  Afpafià  h  una  Sorellina  pietofa  .  )  (da  fé.) 

D,  ^fp,  Qiialche  volta  così  per  ifchcrzo  diceva  egli  ;  è 
un  peccato,  che  il  Signor  Pantalone  lafci  così  fepolta  ^ 
una  donna  di  fpi/ito ,  come  Donna  Euffcmia . 

D,  Euf,  Don  Luigi  e  compitiffimo  •  Lafciera  ,  che  tutti 
vivano  a  modo  loro . 

D.  ^fp.  Guardate  un  regalo ,  che  mi  ha  fatto  mio  Fra¬ 
tello  . 

D,Euf.Bel  ventaglio!  veramente  di  buon  guflo. 

D,^fp.Yi  piace  Donna  Euffemia? 

D.E/ij/.  Certamente ,  non  fi  può  negare,  che  non  fia  beD 
lo  . 

D.  ^fp.  Se  lo  volete ,  liete  padrona  . 

D.  Euf\  Nò  ,  nò  ,  vi  ringrazio  . 

D.  A[p.  Davvero  mi  fate  la  maggior  finezza  di  quefio 
Mondo  . 

D.  Euf,  In  verità  vi  fono  obbligata  ;  flà  bene  nelle  vo- 
fìre  mani. 

D.  <Afp,  Se  non  Io  prendete  mi  fate  torto\ 

D.  Euf.  Eh  via  ,  fate  più  conto  d’  un  regalo  di  vofìro 
Fratello. 

i  D.jtfp.Don  Luigi  non  mi  darà  dei  rimproveri  ,  fe  fa- 
prà ,  che  a  voi  l’ho  donato^  anzi  fi  confolerà  inten¬ 
dendo  che  una  fua  finezza  lìa  paifata  nelle  voflre  ma¬ 
ni  .  Prendetelo  . 

j  D.  Euf.  Ma  fe  vi  dico  di  nò . 

D.  Jljp-  Mi  fate  venire  la  rabbia  .  (  r’  alza .  ) 

D,Euf.Wì  difpiacerà  vedervi  arrabiata,  ma  io  non  ne 
^  ho  colpa  . 

I'  D.  Afp,  Donna  Euffemia ,  vi  levo  f  incomodo  . 

'  D.Euf.Voi  mi  levate  le  grazie. 

‘  D.jlfpAÌ  ventaglio  non  lo  volete. 

‘  D.  Euf.  Nò  certamente  ,  vi  prego  di  compatirmi . 

D.  ^fp.  Alla  convcrlazione  non  volete  venire  !  qui  non 

O  3  fi  vie- 
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li  viene  fenza  il  paiTaportq  di  vofìro  marito  !  mio 

Fratello  non  fi  sa  ,  fe  lo  riceverete!  ^ 

D.  Euf.  Guardate  che  flravaganze  fi  lentono  in  quella 
Cala!  Chi  ha  giudizio  non  ci  dovrebbe  venire* 

Ma  io  vi  voglio  bene  ,  e  ci  verrò.  Mi  caccia- 
rete  via ,  fe  ci  verrò  I 

D.  Euf.  Non  fon  capace  di  un’  azione  cattiva  . 

D.  jtfp.  Addio  Donna  Eufemia  . 

D.  Euf.  Serva  ,  Donna  Afpafia  . 

jD.  Afp.  (  Che  diavolo  mi  fono  ridótta  a  fare  per  mio 
Fratello  !  Ma  non  faremo  niente  .  In  quella  cafa  11 
vive  troppo  all’antica,  )  '{parte.) 

Può  fentirfi  di  peggio.  Sotto  pretello  di  buona 
amicizia  viene  una  donna  a  fviarmi,  vorrebbe  intro¬ 
durmi  il  fratello  in  cafa ,  vorrebbe  farmi  prendere  dei 
regali  ?  Oh  Mondo,  Mondo  ,  tu  fei  pur  trillo!  Co¬ 
minciano  a  piacermi  le  llravaganze  di  mio  marito  , 
poiché  quelle  affliggono  ,  e  vero  ,  la  perfóna  in  fe- 
greto ,  ma  in  pubblico  non  la  fanno  ridicola  a  que¬ 
llo  legno .  Codello  fi  chiama  vivere  ^  Codello  fi  chia¬ 
ma  impazzire .  Vera  vita  dell’ uomo  è  quella  ,  che  e 
regolata  dallo  fpirito  dell’ onore  . 


Fine  deir  Atto  prwn . 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Donna  Euffemia  . 

Argentina,  e  Traccagnino. 

Trac.^TlQtì  qub ,  Argentina,  che  t’ho  da  contar  una 
V  bella  coffa  . 

v/^r^.  Eccomi  ;  che  cofà  hai  da  raccontarmi  ? 

Trac.  M’ è  fuceffo  ozi  quel  ,  che  no  m’  è  fuccffo  mai 
più  . 

^yg.  Che  cofa  mai  ti  e  fucceffo? 

Tyac.Wh  Ha  regala  un  ducato. 

^yg.  (  Oh  bella  !  queflo  è  il  giorno  delli  ducati  !  )  Chi  te 
lo  ha  regalato  ? 

Tyac.  Me  V  ha’  da  Brighella  me  Paefan  el  Servidor  de 
Sior  Don  Luigi . 

^Ayg.  Sì ,  fi  lo  conofco  .  Per  qual  caufa  ti  ha  regalato 
un  ducato  ?  Per  il  tuo  bel  vifo ,  no  certo . 

Trac.  Se  no  fuffe  per  certa  ambaffada  ,  che  ho  da  far 
alla  Patrona  per  un  certo  regalerò  ,  che  i  ghe  voi 
mandar . 

.Ayg.  Oh  bravo  davvero  !  c’  c  quella  bagattella  di  mez¬ 
zo  e  vai  mendicando  il  perchè? 

Trac.  Moy  fe  per  ogni  ambaffada  i  donafe  un  ducato  , 
el  faria  el  più  bel  mellier  de  Ilo  Mondo . 
Traccagnino,  ti  ho  da  dire  una  cofa* 

Coffa  m’ at  da  dir?. 

.Ayg.  Quel  ducato  c  mio , 

Trac.  L’  e  to  ?  Mo  per  coffa  ? 

^rg.Le  ambafciate  alla  Padrona  tocca  a  me  a  farle,  e 
le  quel  ducato  r  hanno  dato  per  quella  caufa  ,  il  du¬ 
cato  è  mio  . 

Tw.Donca,  no  i  me  Pavera  da  per  Ha  caufa. 

^yg.  Senti ,  Traccagnino  ]  non  faccio  già  per  mangiarti 
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un  ducato ,  che  fai  beniffimo  ,  eh’  io  non  fono  interef- 
fata  .  Ma  quella  moneta  fenz’  altro  te  1’  hanno  data 
per  queflo;  e  fe  vuoi  fervire  1’  amico,  hai  dapafla- 
re  per  le  mie  mani  ;  c  s’ io  m’  incomodo  è  giuiio  , 
che  le  mie  fatiche  fiano  ricompehfate . 

.  Cofla  intèndèt  mo  di  dir?  Mi  no  te  capifiTo  .  . . 

^yg.  Intendo  dire ,  che  fe  tu  hai  avuto  un  ducato  ,  io 
non  te  lo  levo ,  ma  mettiti  le  mani  al  petto ,  me  ne 
toccava  uno  anche  a  me. 

Trac.  Se  me  metto  le  man  al  petto ,  no  me  par ,  che  te 
toca  gnente . 

Jtrg-  E  f  ambafeiata  non  fi  fara . 

Trac,  E  se  no  fe  sa  1’ ambafiada  ,  m’  ha  ditto  Brighella 
che  ducati  no  ghe  ne  vien  più  . 

iArg.  Vedi  dunque  ,  fe  te  1’  hanno  dato  per  queflo 
Ma  fenza  un’altro  ducato  a  me,  non  fi  fa  1’  amba¬ 
feiata  . 

Trac,  Adeflb  anderò  a  dirgh  a  Brighella  ,  che  el  me  daga 
un’  altro  ducato  per  ti . 

Ayg>  Nò  ;  facciamo  cosi  ;  non  perdiamo  tempo .  Dammi 
intanto  quello ,  che  tu  hai ,  poi  lo  dirai  a  Brighella  ,■ 
e  te  ne  farai  clonare  un’  altro  per  te  . 

Trac,  E  fe  noi  me  lo  volelfe  dar  ? 

Fidati  di  me,  e  non  penfar  altro  .  Sai  chi  fono  . 
Non  fon  ragazza  capace  di  mangiarti  un  dueato . 

Trac.Tiò;  tei  dago  cole  lagrime  ai  occhi. 

Arg-  (  Quanto  ci  ha  voluto  !  Me  lo  fon  guadagnato  a 
forza  di  parole  .  )  (da  fe  ,} 

Trac.  El  primo  ducato,  che  ho  avù  a  fio  Mondo  . 

Arg,  Dimmi  1’  ambafeiata ,  che  s’ ha  da  fare  alla  nofira 
Padrona . 

Trac.  L’  ha  dit  cusi  Brighella  . . . 

Arg.  Eccol^i  la  Padrona  .  Falle  1’ ambafeiata  ,  e  non  per¬ 
der  tempo . 

Trac.Toccz,  a  ti,  che  ti  ha  avù  el  ducato. 

Arg,  Ajuterò  la  barca  ;  Seconderò  l’ intenzione  ;  facilite¬ 
rò  il  negozio.  Vedrai,  che  quella  moneta  me  1’ ave- 
rò  guadagnata , 
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SCENA  II. 

Donna  Euffemia  ,  e  detti  . 

D,Euf.  fai  tu  in  quefla  camera?  Sai  pure,  che 

il  Padrone  non  ti  ci  vuole.  (aTracc.) 
jtrg.  Signora  ,  egli  ha  da  farle  un’  ambafciata  • 

Trac.  (  Brava  ;  ) 

D.  Un’ ambaftiata ?  Per  parte  di  chi? 

^r^.Via,  di  alla  Padrona  quello,  che  tu  devi  dire. 
Trac.  Ghe  dirò  ,  Signora  ;  ConolTela  Brighella  fcrvidor  de 
Sior  Dòn  Luigi  ? 

D.  Euf.  Lo  conofco  .  Lo  manda  forfè  Donna  Afpafia  di 
lui  Sorella  ? 

Trac.Gnov2i  nò.  Lo  manda  proprio  Sior  Don  Luigi  coti 
:  un  hazil  tanto  fato  d’  arzente  pien  de  cioccolata . 

D.  Euf.  Un  bacile  di  cioccolata  ?  A  chi  la  manda  ? 

(  alterata  .  ) 

Tr ac. Tixtz  fla  robba  eldis  casi,  chela  vien  aVuforia: 
D.  Èuf.  A  me  un  regalo  di  cioccolata  ? 

Trac.  Eh  no  la  vaga  miga  in  colera .  Noi  ghe  manda  mi- 
ga  la  cioccolata  fola  ;  m’  ha  dit  Brighella  che  el  gh’  ha 
ordine  de  laflar  el  bazzil. 

D.  E^//. Temerario  !  di  a  colui,  che  fe  ne  vada  imme¬ 
diatamente  .  Riporti  il  bacile  ,  come  fta  al  fuo  Padro¬ 
ne  ;  e  tu ,  Frafconcella ,  tu  che  fai  la  mia  delicatez¬ 
za  in  fimili  cofe  ardifei  favorire  un’  ambafciata  di  tal 
natura  ? 

jlrg .  Signora  io  non  credeva  .... 

D.  Euf.  Sei  una  temeraria  . 

Trac.  Poverazza  ,  no  la  ghe  flaga  a  criar  ;  no  la  1’  ha 
fatt’  miga  con  nifluna  malizia  ;  la  1’  ha  fato  per  el 
ducato . 

D.  Euf.  Che  dici  tu  di  ducato  ?  Avrefii  prefo  forfè  qual¬ 
che  moneta  per  sì  bell’  uffizio  ?  Se  me  lo  poteffi  fo¬ 
gnare  ti  caccierei  via  in  quello  momento . 

Poffa  morire,  fe  ho  ne  anche  veduto  in  faccia  co¬ 
lui  ,  che  vi  volea  parlare . 

D.Euf.Vz  fubito .  Fa,  che  Brighella  fe  ne  vada  imme¬ 
diatamente,  prima  che  il  Signor  Pantalone  ritorni  a 
’  cafa .  .  (a  Trace.) 

Tr^ur.  Arzentina ,  me  raccomando  a  ti. 

Jlrg. 
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^rg.  Dice  bene  la  mia  Padrona  .  Le  Signore  della  fua 
forra  non  ricevono  regali . 

Trac.  Recordete  Arzentina  .... 

^rg.  Animo ,  obbedifci  la  tua  Padrona  . 

D.£«/.  Vattene  ;  prima  che  colui  ardifca  paflare  avanti . 
Trac.  Ma  !  el  ducato . 

.Arg.  Il  ducato  e  mio  •  Tu  non  ci  entri . 

Trac. GHel  dirò  alla  Patrona. 

.Arg.  Si ,  ora  glie  lo  dico  io ,  e  vedrai ,  fe  ho  ragione , 
Signora ,  fe  viene  il  Padrone  ,  e  vede  quell’  uomo  in 
Cafa ,  faranno  guai. 

J>.Euf.  Preflo  dico,  vallo  a  licenziare ,  e  poi  torna  qua. 
Trac.  Sia  màledeto.  Toliel  ducato,  nolo  v.adagnopiu. 
D.  Euf.  Senti . 

Trac.  S’  eia  pentida  l 

t>.  Euf.  Di  a  Brighella ,  che  ringrazi  per  me  il  fuo  Pa¬ 
drone  ,  che  fcufi ,  se  gli  rimando  indietro  la  cioccola¬ 
ta,  perchè  mi  fa  male,  e  non  ne  bevo. 

Trac.  Più  tofto  per  giufìarla  la  bevverò  mi. 

D.Euf.  Mi  hai  intefo.  Vattene,  ed  obbedifci. 

Trac.  (No  m’ arrecordo  più  coffa,  che  gh’ abbia  da  dir; 
quel  ducato  m’  ha  meflb  in  confufion  .  (  parte .  ) 

SCENA  III. 

Donna  Euffemia  ,  ed  Argentina,  poi  Tragga-^ 

GNINO  CHE  TORNA  . 

D.  Euf.  X)Ene,  Signorina,  che  vuol  direTraccagnino 
|j  del  fuo  ducato?  che  miflero  vi  è  fottof* 
yirg.  Sentite,  che  pretenfione  ridicola  ha  colui  .  Il  Si¬ 
gnor  Dottore ,  come  fapete  mi  ha  donato  un  ducato  ; 
l’ho  detto  cosi  per  modo  di  difcorfo  a  Traccagnino, 
e  egli  pretende ,  eh’  io  glie  ne  dia  la  meta . 

D.  Euf.  Con  qual  fondamento  lo  pretende  ? 

.Arg.  Perchè  è  un  fciocco  ;  ma  un  fciocco  maliziofo . 

D.  Euf.  (Quello  mio  Padre  1’  ha  dato  a  te ,  èd  è  robba  tua  . 
Trac.  Sioia  Patrona  la  me  baflona ,  che  la  gh’ha  rafon, 
D.Euf.  Perchè?  che  hai  tu  fatto? 

Trac.  Nò  m’ ho  ricorda  gnanca  una  parola  de  quel  che 
la  m’  ha  deto  de  dir  a  Brighella . 

D.  Euf.  Braviffimo  !  al  tuo  folito  .  Mio  Marito  fpende 
bene  con  te  il  fuo  denaro. 
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Trac,  El  ghe  ne  Ipende  tanto  pochette . 
i).  Euf,  Ora  con  colui ,  cofa  fi  fara  ? 

Trac.  Mi  diria  debolmente  ,  che  eia  in  perfona  ghe  di- 
'  felle  la  so  raion . 

Traccagnino  non  dice  male;  la  rifpofla  anderapiù 
a  dovere . 

D,  Euf.  Che  infelicità  con  cofloro  !  Fallo  paflare . 

Trac.  Gnor  a  si . 

.Arg.  Donoanda ,  Traccagnino,  alla  Padrona  del  ducato* 
E’  vero,  Signora,  che  è  tutto  mio,  che  a  Traccagni¬ 
no  non  ne  tocca? 

'Certamente  :  quella  è  giufiizia  . 

Trac.  De  Ila  fentenza  me  ne  appello. 

^rg.  A  qual  Tribunale? 

Trac.  Al  Tribunal  dele  Patrone,  che  no  recufa  i  regali. 

"  {parte.) 

Jlrg.  (  Maledetto  /  )  Collui  è  uno  llolido  ,  Non  sa ,  che 
diavolo,  che  fi  dica . 

D.  Euf.  S’  egli  è  fciòcco ,  non  1’  elfer  tu  .  Bada  bene  a 
non  mi  rnettere  iii  qualche  impegno. 
y4rg.  Oh  Signora  mia,  per  me  non  c’è  dubbio.  Sapete 
'  la  mia  delicatezza  in  propofito  di  quelle  cofe .  Se  ve- 
I  delfi  l’  oro  tant’  alto ,  non  c’  è  dubbio ,  che  io  vi  parli  • 

SCENA  IV. 

Brighella  con  bacile  ,  e  detto  . 

Brìg.  OErvitore  umililfimo .  Padrona  mia  riVeritilfima  . 
p.Enf.  ^  Voi  liete  il  Servitore  di  Don  Luigi. 
hrig.  Per  lervirla . 

Jlrg.  (Oh  peccato!  tanta  bella  cioccolata!) 

Brig.  £1  me  Padròn  d  ghe  fa  unaililfima  reverenza  ,  e 
el  la  prega  a  degnarfe  de  fentir  un  poca  della  so  cioc¬ 
colata  . 

Jlrg.  (Anche  il  bacile?)  {piano  a  Brighella  .) 

Brig.  (SV.)  {piano  ad  Jlrgeniina.) 

D.Eiif.  Dite  al  vollro  Padrone,  che  Io  ringrazio  infini¬ 
tamente,  che  cioccòlata  io  non  ne  bevo  ,  perchè  non 
mi  conferifee  allo  llomaco ,  e  riportatela ,  dove  i’  ave¬ 
te  prefa . 

Brig-  Cara  Signora,  se  la  ghe  fa  mal  ,  la  bevera  la  so 
*  Cameriera. 

Jlrg^ 
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sArg,  Certo  ;  a  me  non  fa  male . 

D.Euf,  M’avete  intelb.  Ve  ne  potete  andare. 

Brig,  E  al  me  Padron  la  ghe  voi  far  fio  affronto  ?  Po- 
vereto  mi  se  ghe  porto  indietro  fta  cioccolata ,  e  fìo 
.  bacii  !  ....  ^ 

D.  Euf.  Anche  il  bacile  era  dedinato  per  me.^ 

Arg-  Sì  Signora  ,  che  vi  pare  ? 

D.Enf.  E’  troppo  compito  il  Sig.  Don  Luigi .  Ditegli  chd 
la  cioccolata  mi  fa  male ,  ed  il  bacile  mi  offende . 
jlrg-  (  In  quanto  a  me  non  mi  offenderebbe  ne  meno , 
se  me  lo  daffero  nella  teda  .  )  (da  fe 

Brig.  Certo  1’  è  un  gran  affronto  ,  ma  ghe  vorrà  pazienza 
D.Enf-  Meno  ciarle,  galantuomo.  Andate. 

Brig.  Vadofubito.  Pazienza.  Servitor  umiliffimo . 

(  per  andare .  Incontra  .  ) 

S  e  E  N  A  V. 

Pantalone,  e  detti. 

Eant.  ^^OfFa  gh’  b  ?  (  d  Brighella  .  ) 

Brig.  ( Oh  diavolo  !  )  (da  fe  forprefo  .  ) 

D.  Euf.  Vedete ,  Marito  ?  Il  Signor  Don  Luigi  manda  a 
voi  quel  bacile  di  cioccolata.  Io  non  lo  volevo  rice¬ 
vere  lenza  ordine  vodro . 

Eamt.  Lo  mandelo  a  mi ,  o  lo  mandelo  a  vi\? 

D.Euf.  Io  credo  lo  mandi  a  voi .  Con  me  noii  ha  nien¬ 
te  ,  che  fare . 

Pani.  Amigo  ,  a  chi  mandelo  d  Sior  Don  Luigi  tutta 
da  robba  ?  a  mi  o  a  mia  Muggier  ? 

Brig.  (  Ho  intelb  el  zergo .  )  E1  me  Padron  la  manda  a 
»  Vuflbrìa,  el  ghe  fa  reverenza,  e  el  lo  prega  da  far- 
ghe  r  onor  de  adagiar  la  so  cioccolata  . 

Pant.  E  el  bacii  ? 

Brig.  Se  no  la  sa  dove  metterla ,  ho  ordine  de  lalTarghe 
anca  el  bacii . 

Pant.  Veramente  xe  tutto  pien  in  cala;  no  faverìa  do¬ 
ve  metterla . 

^rg.  (Quedo  l’intende  bene,  altro  che  la  Padrona.) 
Pant.  (  M’imagino  per  colla  ,  che  Don  Luigi  me  manda 
do  regalo  .  )  (  ^  Donata  Eufemia  piano  .  ) 

D.  Euf.  (  Perchè  mai  ?  )  (  pian  o  a  Pantalone  .  ) 

)  ^  Pani- 
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fant.  (  E1  vorrà  domandarme  dei  bezzi  in  prefìio  ma 
lenza  pegno  no  ghe  ne  dago .  ) 

(  piano  a  Donna  Eufemìa  .  ) 
D.  Euf,  (  Povero  mio  Marito!’  interefle  T  accieca  !  )  {da  fé  ). 
Arg.  (  Che  dite  eh  ?  Il  Marito  c  più  diferetp  della  Mo¬ 
glie  .  )  {piano  a  Brighella  .  ) 

Brig.  (Me  piafe quelle Mnjer ,  c^ie  anca  in  Ile  cole  le  voi 
dipender  dai  Maridi .  )  {piano  ad  Argentina  .  ) 

Orsù  lals'e  qua,  e  ringraziè  Sior  Don  Luigi .  Quan¬ 
do  lo  vederò  ,  farò  le  mie  parte#  {a  Brighella .) 
Brig.  Confegnerò  el  bacii  alla  Cameriera . 
f>ant.  Nò,  nò;  demelo  a  mi,  Cuftia  laxe  golofa ,  la  la 
magneria  mezza  ,  e  pò  la  ghe  farave  mal . 

Arg.  (  Addio  cioccolata  .  Quella  non  fi  vede  più  .  )  {dafe.) 
Pani,  Ecco  fatto .  Deme  el  bacii ,  e  ve  ringrazio . 

Brig,  Signor  .  .  .  , 

Pani,  Coffa  gh’  è  ?  aveu  gnentc  da  dirme  ? 

Brig,  Niente.  Ghe  fon  fervitor. 

Pani,  Parie  ,  se  me  vole  dir  qualcoffa . 

Brig,  Dir'ia  ,  ma  ho  roHor. 

Pani,  (  Ste  a  veder  .  )  Parie ,  parie  liberamente . 

Brig,  Se  la  me  donalfe  da  bever  f  acquayita  . 

Pa?ii,  Che  !  Ile  qua  per  quello  ?  Me  rincrefee,  che  no, 
gh’  ho  monca ,  no  gh’  ho  niente  da  darve  :  se  volè  uu 
poco  de  cioccolata  ve  la  darò . 

Brig,  Anca  quella  no  la  faria  cattiva  . 

Pani,  Afpetcè  .  (da  un  lajlone  ne  rompe  ipn  pezzo ,) 
Arg,  (Non  e  poco,  che  ufi  quella  generofita .  )  {da  fé,) 
Pani,  Tole,  cerchela  anca  vii.  {a  Brighella  ,\ 

Brig,  Grazie ,  grazie  ,  la  me  fa  mal .  (  Avaro  maledetto  ? 
se  poi  dar  de  pezzo!)  ^  {parte,) 

S  C  E  N  A  VI. 

Pantalone  ,  Donna  Euffemia  ,  Argentina  . 

Pani.  Q'E  noi  la  voi ,  a  so  danno  ;  anca  quella  la  farìi 
kJ  bona  per  una  chichera  almanco . 

Arg,  Datemelo  a  me  quel  pezzetto  di  cioccolata  . 

Pani,  La  te  fara  mal,  la  te  fara  calor  .  Ti  xe  unaZo- 
vene  ,  ti  xe  de  fangue  caldo  .  La  cioccolata  no  xe 
per  ti . 

^4rg.  Oh  benedetto  il  nqio  padrone,  che  ha  tanta  cari*?. 

'  ta 
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ta  per  me  !  (  Affrica  maledetta  /  )  {da  fe  i) 

D,  Euf,  Povera  ragazza  !  dategliene  un  pezzolino . 

Pani,  No  ghevoggio  dargnente.  Vù  no  ve  n' impazzc . 
D.  Euf.  Per  me  nòn  ve  ne  domando . 

Pani.  Se  me  ne  domandeffi ,  no  ve  ne  daria . 

D.Euf.  Pazienza.  ’  ? 

^rg.  Siete  pur  crudele  y  Signor  Padrone  i 
Pani.  Va  via  de  qua  . 

^rg.  Perchè  Signore  ? 

Pani.  Va  via  de  qua  ♦ 

Arg.  Ma  io  . ,  * .  ^ 

Pani.  Va  via ,  impertinente .  Te  bafionerò . 

jirg.  Diavolo!  Satanaflb!  Mummia  maledetta  .  ) 

SCENA  VII. 

Donna  Euffemia  ,  e  Pantalone  . 

Pani.  Q*E  te  chiapj^o  ....  .  , 

D.  Euf»  (  E’  alterato  ;  farebbe  meglio ,  eh’  io  me  ne 


andaffi  0  {da  fe  .) 

Pani.  {Un  bacii  de  cioccolata!)  {da  fe.) 

D.  Euf,  Io  me  n’  anderò ,  se  vi  contentate . 

Pani.  Siòra  nò  .  (  Anca  el  bacii  !  )  {da  fe  .) 

D.  Euf:  {  Principia  a  farmi  paura  .  )  {da  fe  .) 


Pani.  Quel  Staffier  ,  che  ha  porta  fia  cioccolata  giera 
un  pezzo  f  che  el  giera  qua  ? 

D.Euf.  Non  era  molto. 

Pani.  Nò'  giera  molto.  L’ha  parla  con  vù  un  pezzetto 
però . 

D.  Euf.  Voleva  lafciar  il  bacile  fenza  di  voi ,  ed  io  non 
1’  ho  voluto  ricevere . 

Pani.  Se  el  cercava  de  mi,  cheneceflìta  ghe  giera,  che 
el  vegniife  in  te  la  voftra  Camera  ? 

D.Euf.  E’  fiato  quello  fciocco  di  Traccagnino  ;  io  non 
ne  ho  colpa . 

Pani.  La  Patrona  no  ghe  n’  ha  colpa  .  Eppur  fia  cioc-* 
colata,  ilo  bacii  ghezogheria,  che  noi  vegniva  ami. 

D.Euf.  Avete  pur  fentito,  che  cofa  ha  detto  Brighella  ^ 

Pani.  Eh  fon  dreto  anca  mi  la  mia  parte  .-  Elo  ha 
dito  che  el  regalo  vegniva  a  mi  .  El  s’  ha  tacca  al 
part'io;  e  se  crede,  che  mi  l’abbia  bevua . 

D.  Euf.  Ma  caro  Signor  Pantalone  compatitemi  con  tali 

fo- 
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fófpetti  in  mente  ,  perchè  prendete  il  bacile  ,  è  la 
^  cioccolata  ?  .  , 

Pant.  L’ho  fatto  per  politica.  Perchè  no  se  veda  quel f 
bacii  a  tornar  fora  de  ila  cafa  ;  perchè  el  vifinatone’' 
mormora;  e  ahca  per  non  entrar  in  qualche  impegno  * 
,,  con  Don  Luigi ,  che  el  xe  un’ omo  belliaì . 

D.Euf.  Non  so  che  dire.  Tutto  quello,  che  fate  voi  è 
ben  fatto  .  ,  .  . 

Pant.  E  tutto  quel ,  che  fe  vù ,  xe  mal  fatto  ;  e  se  una 
donna  fenza  giudizio  ;  una  femena  fenza  reputazion . 
D. £«/.  Come Per  qual  ragione  mi  dite  quello? 

Pant.  Perchè  se  a  Don  Luigi  no  gh’  avelli  dà  qualche 
bona  fperanza,  noi, ve  mahdàrave  i  regali. 

D.Euf.  Ma  non  avete  detto,  che  ve  1’  averà  mandato 
per  indurvi  a  préllargli  qualche  denaro? 

Pant.  Scufe  magre .  Se  el  gh’  avelTe  bifogno  de  bezzi  noi 
comprarave  i  bacili  d’ arzento .  Scufe  magre  ve  torno 
a  dir. 

D.  Euf.  Quella  non  è  mia  fcufa ,  è  flato  un  voflro  pen» 

,  fatnento . 

Pant.  Bufiara  !  falfa  !  frafcona  ! 

D.Euf.  Voi  m’ingiuriate  a  torto. 

Pant.  Se  no  vegniva  a  cafa  mi,  el  bacii  se  fcondeva . 

D.  Euf.  Non  è  vero . 

Pant.  No  xe  vero  ?  a  mi  se  refponde  nò  xe  vero  ?  N® 
sò ,  chi  me  tegna  .... 

D.  Euf.  Ammazzatemi  una  volta ,  e  levatemi’  dà  qu«fle 
pene . 

Pant.  Si  ,  ve  coperò . 

S  C  E  N  A  Vili. 

Dottore  ,  e  detti  . 

Dott.  T^Erchè  accopparla ,  Signore  ?  perchè  accopparla  ?  ' 
Pant.  J[  ColTa  vegniu  a  far  vù  in  Cafa  mia? 

Dott.  Vengo  a  vedere  mia  figliuola ,  il  mio  fangue ,  la 
mia  créatura . 

D.  Euf.  (  Il  Cielo  lo  ha  mandato .  ) 

Pant.  In  cafa  mia  no  se  vien  fenza  mia  licenza . 

Dott.  Ma  chi  porta  i  bacili  d’  argento ,  può  venire  libc» 
ramente . 

Pant.  Volita  fia  xe  quella,  che  li  riceve. 

D»tt, 
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Doti.  Eh  acchetatevi ,  che  farete  meglio  .  Ho  faputo  ogni 
cofa .  Mia  figliuola  non  lo  avrebbe  ricevuto  ,  se  voi 
non  lo  avefle  prefo  per  la  voftra  maledetta  avarizia. 
Argentina  mi  ha  detto ,  come  la  cofa  Ila . 

Pani.  (  Lenguazza  del  diavolo  !  ) 

Dott-  Bilami  ha  ancora  detto,  che  avete  levati  adEuffe- 
mia  perfino  i  quattro  zecchini ,  che  le  avevo  dati . 

D.Euf.  (Gran  ciarliera  e  colei!  Mi  difpiace  alfaiflimo, 
che  glie  1’  abbia  detto  .  ) 

Pmì>  Mi  nò  gh'  ho  tolto  i  quattro  zecchini  per  no  ghe 
li  dar  ,  I  xe  fem.pre  Ibi  ;  quando  la  li  voi  ,  i  xe  la 
per  eia . 

Doit.  Se  ne  avete  a  male ,  eh’  io  gli  dia  dei  denari  non 
ghe  ne  darò  più  . 

Pani.  Mi  no  digo  fle  befiialita;  Se  so  Pare,  la  faria  be¬ 
la  ,  che  no  ghe  podefiTi  dar  qualche  zecchili . 

O.  Euf,  (  Manco  male  fi  va  rafferenando  .  )  (da  fe  .) 

Doti.  Ma  mi  difpiace  ,  che  fempre  in  cafa  voftra  fiano 
delle  liti . 

Pant-  Mi  no  parlo  mai  .  Domandeghelo  a  Eia  .  Difelo 
liberamente  ,  Siora  Donna  Euffemia  ,  crio  mai  mi  ^ 
fongio  faflidiofo  ;  ve  tormentio  mai  ? 

D.  Euf.  Nò ,  certamente ,  Signor  Padre  .  Il  Signor  Pan¬ 
talone  è  con  me  diferetiffìmo  . 

Pani.  Sentiù  ?  Un  Mario  come  mi  no  se  trova . 

Doti.  Potete  gloriarvi  di  avere  una  moglie ,  che  k  una 
palla  di  ziiccaro. . 

pani.  Eia ,  e  mi  ,  femo  do  colombi . 

Doti.  Non  vi  è  pericolo  di  alcuna  cofa .  In  mia  cafa  ^ 
fiata  bene  allevata . 

Pani.  E  mi  vivo  coi  occhi  ferrai  ;  conofib  ,  che  la  xe 
una  donna ,  e  no  fon  xelofo  .  E’  vero  Muggier  ?  mi 
no  fon  zelofo  . 

D.  Euf.  E’  vcrifllmo  .  (fofpirando .  ) 

Pani.  Sofpirè  ?  per  coffa  ? 

D.  Euf,  Perchè  Ibn  cofe ,  che  mi  confolano . 

Pani.  (Eh  te  cognofib.  Andera  via  toPare.)  (da  fe  .\ 

Doti.  Mi  difpiace  dell’  accidente  di  quello  bacile  .  Sbn© 
cofe ,  che  poflbno  dat  da  dire  .  Credetemi  ,  Genero 
mio  caro,  che  quella  volta  non  vi  fiete  contenuto  da 
yoftro  pari . 

Pani.  I  m’ha  chiappa  all’ improvifo ;  nò  ho  avù  tempq 
de  penfarghe  lufo , 
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Doti.  Sarefle  ancora  a  tempo  per  rimediarvi . 

Pa?^t.  Come  ? 

Doti.  Dovrefle  a  quel  Signor  rimandare  la  robba  fua . 

Pani.  Adelfo  no  xe  più  tempo.  No  faverìa  come  far. 

Doti.  Lafciate  fare  a  me  ;  datemi  quel  bacile  ,  e  non 
dubitate.  La  cioccolata  non  importa.  Il  male  Ha  nel 
bacile  .  Confegnatelo  a  me ,  che  troverò  la  maniera 
di  rimandarlo . 

Pani.  Sior  Miffier  ,  vù  no  me  confeggie  ben .  Quefla  xe 
la  maniera  de  trovar  un’  impegno  .  Saveu  coffa  che 
farò  ?  glie  ne  farò  far  un  compagno ,  ghe  metterò  Tu¬ 
fo  del  caffè,  e  del  zucchero,  e  lo  manderò  a  regalar 
a  Don  Luigi .  Cusì  faremo  del  pari  con  nobiltà  ,  con 
pulizia  .  Ah  ?  coffa  ve  par  ? 

Doti.  Ancora  cosi  anderebbe  bene  .  Bada ,  che  fi  ritro¬ 
vino  dei  fatti. 

Pani.  Senz’  altro  . 

Doti.  Dei  bacili  vi  faranno  de  fatti . 

Pani.  Seguro . 

Doti.  Da  bravo  dunque ,  non  perdiamo  tempo . 

Pani.  Vagofubito  (a  vender  quello,  mano  a  comprar- 
ghene  un’  altro  .  )  (da  fe  partendo  .  ) 

D.  Enf.  (  Mi  pare  impoffibile  ,  che  lo  faccia  .  )  (da  fe  .) 

Pani.  (Sto  vecchio  refìa  qua  con  mia  Muggier  ....eh 
el  ghe  poderave  donar  qualcoffa  .  )  (  parte  .  ) 

SCENA  IX. 

Donna  Euffemia  ,  e  Dottore. 

Doti.  OApete ,  figliuola  mia  ,  per  qual  cofa  fono  tor- 
v3  nato  da  voi  quefla  mattina  ? 

D.Euf.  Perchè  mai  Signor  Padre  ?  ogni  volta  ,  che  vi 
vedo  mi  confolate . 

Doti.  Son  tornato  da  voi ,  perchè  nell’  andare  a  cafa  , 
mi  è  flato  raccontato  di  queflo  gran  bacile  pieno  di 
cioccolata ,  che  è  flato  portato  in  voflra  cafa  in  tem^ 
po,  che  non  vi  era  voflro  Marito,  e  mi  è  flato  det¬ 
to  ,  che  in  bottega  dello  Speziale  la  gente  fi  ha  mef- 
fo  a  ridere,  ed  ha  principiato  a  mormorare  .  Io  non 
fapevo  cofa  foffe  queflo  negozio  .  Son  corfo  per  ve- 

•  dere,  e  per  fentire.  Ma  poi  Argentina  mi  ha  raccoii- 
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tato  il  tutto  ,  ed  ho  faputo  quello  ,  che  ha  fatto  il 
matto  di  vofiro  marito . 

D.  Euf.  Per  dirla  ,  io  non  avrei  voluto ,  eh’  egli  pren¬ 
dere  il  bacile . 

Doti.  Perchè  non  glie  lo  avete  detto  ?  perchè  non  glie 
lo  avete  fuggerito  ? 

D.  Euf,  Glie  r  ho  detto  io ,  ma  .... 

Doti.  Se  glie  lo  avefle  detto  in  buona  maniera  forfè  lo 
avrebbe  fatto  ;  fi  vede ,  che  vi  vuol  bene ,  e  che  Pa 
ftima  di  voi  - 

D,  Euf.  (  piange ,  ) 

Doti.  Cofa  vi  è  di  nuovo  ?  Vi  feorrono  le  lacrime  dagl’ 
occhi  ?  Forfè  non  è  vero ,  che  vofiro  Marito  vi  vo¬ 
glia  bene  ?  Egli  lo  ha  fatto  confermare  da  voi  mede- 
lima  .  L’  avete  pur  detto  alla  mia  prefenza .  , 

D.Euf.  {piange.) 

Doti.  Ah  figliuola  mia  vói  piangete  ?  Qiiì  vi  è  del  ma¬ 
le.  Avete  avuto  qualche  disgufio.^  Vi  ha  fatto  qual¬ 
che  cofa  vofiro  Marito  ?  Parlate ,  confidate  con  me  i 

D.  Euf.  Ah  Signor  Padre  ;  non  poflb  più . 

Dott.  Oh  Cielo!  Qiial  novità  è  mai  quefia.^ 

D-  Euf.  Non  è  cofa  nuova  ,  eh’  io  peni ,  fara  cofa  nuo¬ 
va  ,  che  io  parli .  Mio  Marito  fon  anni ,  che  mi  tor¬ 
menta  ;  non  mi  lafcia  avere  un  momento  di  pace .  E’ 
gelofo  fenza  motivo  di  eflerlo  ;  è  fofpettofo  fenza  ra^ 
gione  .  Non  bafia  eh’  io  lo  fecondi  ,  eh’  io  1’  òbbedi- 
fea  ,  eh’  io  taccia  .  Fare  ,  eh’  egli  gioifea  nel  tormen¬ 
tarmi ,  pare,  ch’io  fia  la  fua  maggior  nemica.  Non 
parlo  del  poco  cibo,  non  mi  lagno  del  rniferabile  trat¬ 
tamento.  Una  vefie  mi  bafia,  una  vivanda  mi  fazia; 
ma  oh  Dio  !  più  firappazzi ,  che  pane  !  è  una  mife- 
rabile  vita  ,  che  mi  fa  bramar  di  morire . 

Doti.  Oh  me  infelice!  Voi  mi  cavate  le  lacrime  dal  fon¬ 
do  del  cuore .  Cara  figliuola  mia  voi  avete  per  con¬ 
forte  una  tigre ,  e  lo  Ibpportate  per  sì  lungo  tempo  ? 
Vi  ho  ancor  io  configliato  a  foffrirlo  finché  ho  credu¬ 
to  ,  che  la  di  lui  cattivezza  fi  potefie  tollerare  ;  Ma 
ora  ,  che  fento ,  che  fi  rende  infoffribile  ,  e  che  fiete 
tormentala  in  quefia  maniera,  fono  qua,  Euffemia  , 
fon  vofiro  Padre  ,  venite  con  me ,  voi  fiarete  con  me . 
Fin  che  fono  vivo ,  voi  farete  padrona  della  mia  ca- 
fa ,  e  di  tutto  il  mio  cuore . 

D.  Euf.  (  Oimè  !  che  ho  fatto  mai  ?  perduto  ho  in  un 

pun- 
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giunto  tutto  il  merito  della  tolleranza  ?  Impegnata  a 
Ibflenére  il  decoro  di  mio  Marito  per  si  lieve  cagio¬ 
ne  r  arerò  io  calpeflato?)  Ah  Signor  Padre  compatite 
la  mia  debolezza  .  Noi  donne  abbiamo  de’  momenti 
inquieti  5  de’  momenti  funefli  .  Mi  avete  prefa  in  un 
punto ,  che  mi  fentiva  opprefl'a ,  nè  faprei  dire  il  per¬ 
chè  .  La  vita  i  che  mi  fa  vivere  mio  Marito  non  è  sì 
trilla  j  che  póffa  ridurmi  ad  una  violente  niloluzione  . 
Compatitemi ,  fcordatevi  delle  mie  doglianze  ;  non  mi 
credete  ,  allorché  io  parlo  lenza  penfare  .  Sì  ,  mio  Ma¬ 
rito  mi  ama  ;  e  se  ora  mi  (grida  è  Padrone  di  farlo , 
ed  io  meriterò  j  che  mi  fgridi  .  L’  ambizione  taf  ora 
mi  eccita  a  defiderare  quello ,  eh’  io  non  ho  ;  ma  fi¬ 
nalmente  quello  che  ho,  mi  balla.  Credetemi  or  che 
vi  parlo  fenza  palfione  i  Ponete  in  quiete  V  animo  vo¬ 
lito  ;  il  mio  è  calmato  .  Mi  pento  di  quel  ,  che  ho 
detto  ;  arrolTifco  di  me  medelima ,  e  quelle  lacrime , 
che  ora  mi  grondano  dagli  occhi  non  fono  effetti  del¬ 
le  mìe  disgrazie  ,  ma  del  mio  giulliflìmo  pentimento. 

(  parte  .  ) 

Doti-  Venite  qui;  fentitemi  ;  vi  credo,  e  ci  rimedierò. 
Infelice  ! 

SCENA  X. 

Camera  di  Pantalone,  Tavolino,  e  sopra  la  Ciocco¬ 
lata,  E  Bacile,  Bilancie  ,  Calamaio,  e  Carta. 

Pantalone  solo  . 

STo  bacii  r  averave  da  elfer  de  vinti  onze  almanco . 
Voggio  pefarlo  .  No  voggio ,  che  i  Orefi  me  gabba 
in  tei  pefo  .  Quando  1’  averò  pesa  mi  me  faveto  re¬ 
golar  .  A  Ho  Mondo  tutti  cerca  de  ingannar  ;  no  ghe 
più  fede,  no  ghe  altro,  che  interellè  .  {pefail  bacile.) 

SCENA  XI. 

Traccagnino,  e  detto. 

Trac.  Olor  Padron , 

Vani.  v3  Colla  vultu  ?  (  copre  .  ) 

Trac.  Una  vifita  . 
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Vani-  Che  vif\ ta  ?  adeflo  no  recevo  viiìte  .  Ho  da  far  no 
pollo  ricever  nilluii . 

Trac.  Ah  Sior  Padron  .... 

Vani,  Coila  gh'  è  ? 

Trac.  V  è  un  odor ,  che  me  confola  el  cuor . 

Vani.  Va  via  de  qua  . 

Trac.  Za  che  patille  la  gola,  lafse  almanco,  che  se  con - 
Ioli  el  naie. 

Vani.  Gola  de  porco ,  va  via  de  qua  . 

Trac.  Pazenzia  ! 

Pani.  Chi  xe  che  me  domanda  ? 

Trac.  El  lior  Don  Luigi,  quello,  che  gh’ ha  manda... 

Pa?tt.  No  lo  polio  ricever  .  Dighe ,  che  no  polio  ,  che 
ei  me  perdona  ....  no  lo  pollò  ricever  . 

Trac.  Ghe  lo  dirò  .  Sior  Patron  .... 

Pant.  Colia  vuftu  . 

Trac.  Almanco  una  nafadina  per  carica  . 

Pani.  Predo  va  da  Don  Luigi ,  che  noi  vegni^e  avanti . 
El  farave  capace  de  farlo  .  Dighe ,  (^he  farò  da  Elo . 

Trac.  Signor  si  (  Ghe  nc  voi  magnar  se  ghe  fulTe  la  for¬ 
ca .  )  {parte.) 

SCENA  XII. 

Pantalone  ,  poi  Traccagnino  ,  che  torna  . 

/^Apita  ,  el  xe  ledo  Sior  Ganimede!  Sta  Civil-r 
ta  no  la  me  piale  ;  E  pur  farave  ben  ,  che 
fentiile  un  poco  colia  ,  che  el  sa  dir ,  e  che  feovrifie 
tcrren  . 

Trac.  El  di$  cusi  el  Sior  Don  Luigi,  che  VulToria  s’ac¬ 
comoda  ,  se  r  ha  da  far  ;  che  intanto  V  andera  a  dar 
el  bori  zorno  alla  Patrona; 

Pani.  Nò,  nò,  dighe;  che  noi  s’ incomoda  .  Più  collo, 

che  el  veglia  da  mi ,  se  el  voi . afpetta ,  deboto 

ho  finìo  .  Anca  quella  xe  fatta .  Predo  falò  vegnir . 

(  ripone  la  cioccolata  .  ) 
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SCENA  XII E 
Pantalone  ,  poi  Don  Luigi  . 

Pa?it*  diavolo  vorralo  da  mi  Don  Luigi?  oh  be*^ 

la  !  el  voleva  andar  da  mia  Muggier .  Sibeii 
la  cioccolata  el  bacii  d’  arzento  no  la  giera  robba  de- 
flinada  per  mi .  Sò  arnva  a  tempo . 

D.  Lui.  Caro  Signor  Pantalone ,  voi  mi  avete  fatto  be- 
flemmiare  una  mezz’  oretta  . 

Pani.  La  compatiffa  .  Fava  un  non  so  che  ....  no  pò- 
deva  recever  un  galantomo . 

D.  Lui.  Quello  era  poco  male  ;  farei  andato  a  riverire 
la  Signora  . 

Pani.  Mia  Muggier  xe  in  camera  retirada  f  la  se  fente 
puoco  ben . 

T>.  Lui.'  Ha  qualche  incomodo  la  Signora  Donna  Euffemia  ? 

Pani.  Sta  mattina  ghe  doleva  la  tella . 

D.  Lui.  Oh  permettetemi  dunque  ,  eh’  io  vada  a  vedere , 
com’  Ella  Ila  . 

Pani.  Nò  5  no  v’  incomode .  No  V  ha  dormìo  fia  notte , 
Laffemola  un  puoco  in  quiete'. 

D.Lui.  Io  per  dolor  di  capo  ho  un  fegreto  mirabile. 

Pani.  Qualche  Ipirito  furfi  ? 

D.  Lui.  Si  ;  uno  fpirito  eccellente  .  Eccolo  qui  in  que¬ 
lla  boccettina- d’ oro .  Quattro  goccie  di  quello  fpiri¬ 
to  fono  capaci  di  dar  la  vita;  rinvigorifeono ,  levano 
ogni  dolore  di  capo. 

Pani.  Me  fareffi  la  grazia  de  darmene  do  giozze  fole  ? 

D.  Lui.  Per  Donna  Euffemia  ? 

Pani.  Sior  nò  ,  le  vorrìa  bever  mi  .  Me  fento  debole  alTae . 

D.  Lui.  Servitevi ,  liete  padrone  .  {gli  dà  la  bocceiiiita  .  ) 

Pani.  (  /’  apre  ,  *i)uol  becere ,  poi  fi  ferma .  )  Xela  d’  oro 
Ha  bozzetta  ? 

D.  Lui.  Si  ;  d’  oro  * 

Pani.  (  Povero  oro  !  vardè  in  coffa ,  che  T  impiega  quei 
matti ,  che  no  lo  cognolle  !  )  (  affaggia  .  ) 

D.  Lui*  Che  vi  pare  di  quello  fpirito  ?  Non  è  grato  ? 
non  è  gentile? 

Pani.  Credo  ^  che  a  mia  Muggier  noi  farave  mal . 

D.  Lui.  Anzi  vi  affeuro ,  che  le  farebbe  beniffirao .  Vo¬ 
lete,  che  glie  1’ andiamo  a  prefentare  ? 

P  3  .  Pani. 
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Pani.  Bifognerave  ,  che  la  me  permeteHe  ,  che  ghe  ne 
mettefle  un  poco  in  t’  una  mja  bozzetta  . 

D.Lui,  Cibò,  Madama  fi  fervira  di  quella.  Favorirà  dr 
tenerla .  Io  ne  ho  delle  altre . 

Pariti  La  voi  favorir  miaMuggier  anca  della  bozzetta  ? 

B.Lui.  E’  una  piccola  cofa;  mi  onorerà,  se  fi  compia¬ 
cerà  di  riceverla  . 

Pant,  Cancarazzo  !  la  la  riceverà  feguro ,  e  la  ghe  fara 
obligada  .  Vago  se  la  xe  contenta  a  portarghe  le  so 
grazie . 

D.  Lui.  Oh  in  quanto  a  qucflo  poi  favorifca  (  gli  Ic^a 
la  bozzietia ,  )  Voglio  aver  io  quell’  onore  di  prefen- 
tarla  a  Madama. 

Pant.  (Diavolo!  lòn  imbroggia;  no  vorria  perder  quel¬ 
la  bozzetta  .  )  {da  fe .  ) 

D.  Lui.  Padron  mio  ,  che  difficolta  ha  Vofignorìa  ,  eh’  io 
faccia  una  vifita  alla  Signora? 

Pani.  Oh  la  vede  ben  .... 

D.  Lui.  Io  fono  un  galant'  uomo ,  un  uomo  onefto  ,  e 
civile  e  so  trattare  colle  perfone  di  garbo ,  e  non  fon 
capace  di  prendermi  quelle  liberta  ,  che  non  fi  con¬ 
vengono  , 

Pant.  Son  perfuafilfimo . 

D.Lui.  E  quello,  che  Vofignorìa  mi  fa,  e  un  affronto. 

Pant.  No  la  se  fcalda  .... 

D.  Lui.  Cofa  crede  ?  eh’  io  le  voglia  rubar  la  Moglie  ? 
Per  la  Signora  Donna  Euffemia  ho  tutto  il  rifpetto  . 
Ella  e  una  Signora  piena  di  merito;  ma  io  sò  le  mie 
convenienze  , 

Pant.  No  ghò  gniente  in  contrario. 

D.Lui.  E  se  crede,  ch’io  le  abbia  mandata  quella  cioc-?. 
colata  per  qualche  fecondo  fine  s’ inganna .  L’  ho  fat¬ 
to  per  un’  atto  di  buona  amicizia  .  Perchè  la  Signora 
Donna  Euffemia  ho  avuto  1’  honor  di  conofcerla  pri¬ 
ma  che  foff'e  moglie  di  Vofignorìa  ,  e  col  bacile  non 
intendo  affrontarvi  .  Sò  ,  che  non  avrete  bifpgno  di 
quelle  cole ,  liete  padrone  di  rimandarlo . 

Pani.  Via,  Sior  Don  Luigi  ,  no  la  me  creda  cusì  inci- 
.  vii ,  che  no  fapia  agradir  una  finezza  .  Quelle  le  xe 
collè ,  che  se  palla  in  grazia  della  bona  amicizia . 

D.Lui.  Ma  voi  non  mi  trattate  d’ Amico  ,  vietandomi 
di  ufare  un’  atto  di  (lima  e  di  rifpetto  verfo  volita 
Gonforte . 


Pant. 
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Pani.  La  ghe  vorria  dar  quella  bozzetta? 

D.  Lui.  Sì ,  per  foccorrerla ,  se  le  duole  il  capo . 

Pant.  E  lalTarghe  el  remedio  per  i  so  futuri  bifogni? 

jD.  Lni.  Certamente  ;  amo  la  falute  delle  perfone  di  me¬ 
rito. 

Pant.  Via .  la  lafla  ,  che  vaga  a  veder  coffa  fa  Donna 
Euffemia . 

D.  Luì.  E  io  dunque  ?  ... . 

Pani.  La  se  laffa  fervir  ;  o  andeiemo  da  eia,  o  la  farò 
vegnir  qua  .  In  ogni  maniera  veggio ,  che  Sior  Don 
Luigi  gh’  abbia  el  piafer  de  darghe  quella  bozzetta 
con  quel  preziofo  liquor  ,  che  per  la  so  tefla  fara 
una  mana . 

D.Lui.  Tutto  quel  ,  che  da  me  dipende  fara  fempre  a 
voflra  difpòfizione ,  non  meno,  che  della  Signora  . 

Pa?it.  Obbligatiffmo  ale  fò  finezze.  Oe  Traccagnin. 

SCENA  XIV. 

Traccagnin,  e  detti. 

Trac.  OIgnor  . 

Pant.  ^  (  Refìa  qua  ,  fin  che  torno  ;  varda  ,  che  fio  Sior 
no  portaffe  via  qualcoflk  .  )  (  parte .  ) 

D.  L^/.  Traccagnino ,  che  ha  la  tua  Padrona  ? 

Trac.  La  fia  ben  per  fervirla . 

D.  Lui.  (  Pantalone  bugiardo!  )  Sai  che  le  dolga  il  capo  ? 

Mi  credo  de  nò. 

D.Lui.  (  Se  continua  a  burlarli  di  me,  voglio,  che  se 
ne  penta .) 

Trac.  No  sò,  se  Voifignorìa  fia  informada  de  un  certo 
ducato . 

D.  Lui.  Sò ,  che  Brighella  ti  ha  donato  un  ducato . 

Trac.  No  sò  ,  se  la  fappia  ,  che  quel  ducato  no  f  era 
mio . 

p.  Lui.  E  di  chi  era  dunque  ? 

Trac.  ì  dife  cusì ,  che  l’era  de  Arzentina  Cameriera  deL 
la  Patrona  ;  e  mi  pover  Omo  fon  refia  fenza  . 

D.  Lui.  Chi  ha  detto  ,  che  quel  ducato  non  foffe  tuo , 
ma  fi  dovefle  alla  Cameriera  ? 

Trac.  L’  ha  dit  la  Padrona  ,  f  e  fiada  lì ,  che  ha  fatto 
fia  giufiizia . 

p.  Lui.  (  Dunque  Donna  Euffemia  sa  le  mancie  ,  cl\  io 
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dò  ,  sa  la  premura  ,  che  ho  per  lei  ,  e  V  approva  ; 

non  occorr’ altro  5  fiamo  a  cavallo.)  {  da  fe  ,  ) 

Trac,  E  cusì  ,  Sior ,  mi  fon  refla  fenza  el  ducato . 

D.  Lui.  Eccone  un’  altro ,  e  di  più  se  vuoi . 

Trac.  La  faza  eia  ;  mi  no  dirò  mai  bafla  .  L’  è  qua  el 
Padron .  Vago  via,  ghe  fon  fervitor  .  {parte.) 

D.  Lui.  Ecco  Pantalone  con  Donna  Euffemia  .  Per  quel , 
eh’  io  vedo  il  denaro  può  tutto  .  Quali ,  quali  quefia 
troppa  facilita  mi  raffredda  .  La  credevo  più  follenu- 
ta  y  e  quei  flolti  dicevano  :  Non  farete  niente . 

SCENA  XV. 

Pantalone  ,  Donna  Euffemia  ,  e  dettò  ^ 

Fani.  Cco  qua  Siora  Donna  Euffemia ,  che  voi  rive- 
IP 1  rir  el  Sior  Don  Luigi . 

D.Euf.  (  Imprudentiffimo  Uomo  !  vuol  farmi  fare  di  quel¬ 
le  figure  ,  che  non  mi  convengpno .  )  {da  fe .) 

D.Lui.  Signora,  ho  l’onore  di'raflegnarvi  la  mia  umi- 
liffima  fervitù  . 

D.  Euf.  Son  tenuta  alle  generofe  finezze . 

Pa?it.  (Pronta!  la  refponde  con  fpirito  ai  complimenti .  ) 

{da  fe.  ) 

D.Lui.  Mi  aveva  fatto  credere  il  Signor  Pantalone ,  che 
avelie  un’  ecceffivo  dolor  di  capo  j  ciò  mi  recava  una 
pena  infinita . 

D.  Euf.  Grazie  al  Cielo  .... 

Pajit.  Grazie  al  Cielo  la  fla  qualcofia  moggio  ,  ma  an-» 
cora  el  dolor  xe  uftina  .  El  gh’  ha  un  fpirito  ceden¬ 
te  el  Sior  Don  Luigi  per  el  mal  de  tella  . 

(  a  Donna  Euffemia  .  ) 

D.  Lui.  Sì  Signora  ,  per  dir  il  vero  quello  mio  fpirito  e 
un  Cefalico  efperimentato . 

D.  Euf.  Occorrendo  vi  pregherò  . 

Pant.  Occorrendo  ?  in  Ile  coffe  no  ghe  voi  complimen¬ 
ti  .  Le  medefine  no  se  recufa  . 

D.  Lui.  Ecco  ,  Signora  ,  se  vi  degnate  . 

D.Euf.  In  verità  non  mi  occorre. 

Pant.  Che  fmorfiola  !  ghe  diol  la  tella  come  una  bellia , 
e  per  fuggizion  no  la  voi  el  remedio.  La  me  fa  una 
rabbia  ,  che  la  coperìa  . 

D.Lui.  Via,  Signora,  compiacetevi  .... 


Pant. 
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Pani.  Via ,  gradi ,  Tolda  .  Se  tratta  della  voflra  falu- 
te .  No  me  fè  andar  in  colera . 

D.  Euf.  Per  compiacervi  ;  ne  beverò  due  forfi  . 

Pani.  Sior  Don  Luigi  ve  la  laffa  per  quando  ghe  bave¬ 
re  bifogno  ;  no  xe  vero  ?  {a  Don  Luigi .  ) 

D.Lui,  Veriflìmo;  così  defidero  . 

D.  Euf.  Non  permetterò  certamente  . .  • 

Pant.  Via  tolela  .  Qiiefle  le  xe  coffe  lecite ,  e  onefie . 
Se  tratta  d’ un  medicamento.  Se  foffe  qualcofs’ altro 
no  lo  permeterìa  .  Db  qua ,  la  metterò  via  mi  ,  ac-^ 
ciocche  no  la  perde ,  acciocché  no  i  ve  la  robba . 

(gliela  prende .  .) 

D.  Euf.  (  Oh  quello  mio  Marito  diventa  ogni  dì  peggio .  ) 

(da  fe.) 

D.Lui.  Signora,  non  voglio  vedervi  in  piedi.  Ecco  mi 
prenderò  l’  ardire  di  prefentarvi  una  fedia . 

Pant.  (E1  principia  a  voler  far  da  Padron.)  (da  fe 
D.Euf.  Sono  tenuta  alle  voflre  grazie.  (fede.) 

Pant.  (  Maledetta  !  1’  accetta  ,  e  la  se  fenta  .  )  (da  fe  .  ) 
D.  Luii  Mia  Sorella  m’  ha  impofto  di  riverirvi . 

D.  Euf.  Obbligatiflima  alla  Signora  Donna  Afpafia .  Ma 
voi  5  Signore  fiate  in  piedi  ì 
D.  Lui.  Sederò  anch’  io  ,  se  mi  permettete . 

(prende  una  fedia  .  ) 
Pant.  (Meggio!)  Donna  Euffemia  fareffi  meggio  a  andar- 
ve  a  ripoffar .  E1  fpirito  opera  più  quando  se  repofla  ^ 
D.Euf.  Anderò  dove  comandate.  (s"  alza.) 

D.  Lui.  Averò  V  onore  di  fervirvi  alle  voflre  flanze . 
Pant.  No  la  s’incomoda,  Signor,  la  fervirò  mi, 

D.  Lui.  Signor  Pantalone  ,  per  quel  ,  eh’  io  vedo  ,  voi 
flètè  gelofo .  Non  parmi  di  meritare  un  Amile  tratta¬ 
mento  . 

D.  Euf.  (  Arroffifeo  per  lui ,  e  per  me  .  )  (da  fe  .) 

Pant.  Mi  zelofo  ?  v’  inganne  (  fio  fenza  creanza  el  vorrà 
rimproverarme  quelle  fredure  ,  che  el  m’  ha  dona  .  ) 
Mi  no  fon  zelofo,  e  chefla  la  verità;  vago  a  far  un’ 
intereffe ,  reflè  qua  co  mia  Muggier .  (  aD.  Luigi  .  ) 

D.  Euf.  Nò  ,  nò  ;  andiamo  ,  (  r’  alza  .  ) 

Pant.  Reflé  ve  digo .  (  a  Donna  Eufemia .  ) 

D.  Euf.  Ma  se  io  ... . 

Pant.  Ma  se  mi  voggio ,  che  refle  .  Qiiando  voggio ,  no 
se  refponde  .  (parte .  ) 
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SCENA  XVI. 

Donna  Euffemia  ,  Don  Luigi  ,  Pantalone  sotto 

LA  PORTIERA  . 

D.Euf.  (  Rai>  pazienza  è  la  mia  .  )  (da  fe  .) 

D.  Lui.  vJ  Donna  Euffemia ,  permettetemi ,  eh’  io  di¬ 
ca  ,  che  voi  meriterefle  un  migliore  Marito. 

D.  Euf.  Signore ,  io  ne  fono  contenta  ;  e  voi  perdonate¬ 
mi  non  avete  ragione  di  parlar  cosi . 

D>  Lui.  Certamente  ;  non  dovrei  dolermi  di  lui ,  se  mi 
concede  di  poter  refiare  da  folo  a  fola  con  voi. 

D.  Euf.  Egli  r  ha  fatto  per  difingannarvi  del  mal  con¬ 
cetto,  che  avete  del  fuo  coftumcp 

D.  Lui.  Lodo  una  Moglie ,  che  sa  difendere  il  fuo  marito . 

D.Euf.  Èd  io  non  lodo  quelli  ,  che  del  Marito  parlano 
con  poco  rifpetto  alla  Moglie . 

D.Lui.  Non  temete  ,  eh’  io  voglia  più  difpiacervi  per 
quella  parte.  Troppo  vi  flimo  per  non  evitare  il  pe¬ 
ricolo  di  non  disgufìarvi. 

D.Euf.  Effetto  della  voftra  bontà. 

Pani.  (Vela  qua,  parole  tenere.)  (da  fe  di  lontano.) 

D.  Lui.  Perdonate  .  Signora  ,  se  ho  ardito  fla  mane  far¬ 
vi  a  parte  della  nuova  mia  cioccolata  . 

D.Euf.  Non  era  neceffario,  che  v’  incomodafle  per  fa-^ 
vorirmi . 

Pani.  (  E1  r  ha  mandada  a  eia  ,  e  no  a  mi .  )  (  come  [opra.  ) 

D.Lui.  ìAì  confolo  peraltro,  che  fpero  le  mie  attenzio¬ 
ni  gradite . 

D.  Euf.  Io  non  voglio  ufare  degl’  atti  d’ inciviltà  ,  però 
non  credo  avervi  dato  verun  fegno  di  effermi  di  ciò 
compiaciuta . 

D.Lui.  E’  vero  ,  che  voi  non  avete  voluto  infuperbir- 
mi  con  efpreflìoni  di  troppa  bontà;  per  altro  la  for¬ 
tuna  ha  voluto  beneficarmi ,  afficurandomi  ,  che  non 
fono  da  voi  fprezzate  le  mie  premure . 

D.  Euf.  Di  grazia ,  Don  Luigi ,  chi  vi  ha  fatto  credere  , 
che  i  vofìri  regali  non  mi  difpiacciano  ? 

D.Lui.  Signora  non  parlo  de’  miei  regali  ,  perchb  fono 
cofe  delle  quali  mi  vergogno  parlarne  ;  ma  trattan¬ 
doli  della  premura  ,  che  per  voi  nutro,  so  che  vi  degna¬ 
te  gradirla .  Non  vi  (degnate  ;  me  ne  afficurano  i  vo^ 
Ari  Servi.  D.Euf. 
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D.  Euf,  Cofìoro  non  poffono  dirlo  .... 

Pani.  Siora  ;  i  favera  quel ,  che  i  dife .  E  se  no  bafìa 
l’aflerzioii  dei  Servitori,  anca  mi  afIìcureròSior  Don 
Luigi  della  so  bona  grazia  .  Sfazzada  !  Me  maravegr 
gio  ,  che  se  parla  cusi .  (  zferfo  Don  Luigi .  ) 

D.  Lui.  Come  che  impertinenza  e  la  vpftra  ?  cosi  vi  rir 
voltate  contro  di  me  ? 

Pant.  M\  no  la  gh’  ho  con  eia  Patron  .  De  eia  parlo 
cola  boca  per  terra  .  Un  Zovenc  lo  compatiflb ,  se  el 
cerca  de  devertirfe .  Me  maraveggio  de  fìa  Mata  de 
donna  ,  che  no  gh’  ha  gnente  de  reputazioii . 

D.  Euf.  Se  non  aveffi  riputazione  ,  vi  rifponderei  come 
meritate.  Il  tacere,  ch’io  faccio  è  la  maggior  prova 
della  mia  onefìa  ,  della  mia  prudenza .  Efaminate  voi 
fleffo  ,  e  troverete  di  chi  è  la  colpa ,  e  di  chi  è  l’ in¬ 
nocenza .  {parte.) 

SCENA  XVII, 

Don  Luigi  ,  e  Pantalone  . 

D,  Lui.  luro  al  Cielo  mi  avete  fatta  un’  azione  in- 
degna , 

Pant.  Mi  ?  cofia  gh’ojo  fatto?  No  l’ho  lafsa  qua  con 
mia  Muggier  ?  Mi  no  fon  zelofo . 

D.  Lui,  Siete  flato  ad  udirci  dietro  d’  una  portiera  . 

Pant.  No  xe  vero . 

D.Lui.  Non  è  vero  ?  Uomo  incivile  .  Non  fiete  degno 
d’  una  Moglie  di  quella  forta  ;  e  giuro  al  Cielo ,  voi 
non  la  poU'ederete  più  lungamente , 

Pa?tt.  Vorla  furi!  . . . , 

D.Lui.  Voglio  farvi  vedere  ,  chi  fon’  io,  chi  è  voflra 
Moglie,  e  chi  fiete  voi.  Sì;  io  fono  un  Uomo  d’ono¬ 
re  ,  voflra  Moglie  è  una  faviflìma  Donna ,  e  Voi  .... 

Pa?it.  E  mi  ? 

D.Lui.  E  voi  fiete  un’indegno.  (parte.) 

Pant.  Corpo  de  bacco  !  le  xe  coffe  ,  che  le  me  fa  ve- 
gnir  rabbia  .  Se  el  precipitar  no  coflaffe  bezzi ,  vor- 
rìa  far  veder  chi  fon .  Sento ,  che  la  colera  me  foffe- 
ga ,  Preflo  un  poco  de  ftò  fpirito ,  Sta  bozzettà ,  che 
la  lia  d’  oro  ?  Veggio  andarla  a  toccar  colla  pierà  de 
paragon  .  (  parte  .  ) 
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SCENA  XVIII. 

Cameaa  di  Don  Onofrio  . 

Don  Onofrio,  e  Agapito. 

D.  Onof.  ^^Osì  è,  Signor  Agapito  ,  qm  mi  mancano 
cento  feudi .  Non  occorre  fofpettare  ,  che 
mi  fieno  flati  rubbati .  Le  chiavi  le  tengo  Tempre  at¬ 
taccate  qui  .  (  alla  cintola  .  ) 

sAgap.  Dunque  come  penfa  ,  che  fieno  andati  li  cento 
feudi  ? 

D.  Onof.  Ho  venduto  mille  cinquecento  tumoli  di  grano 
a  dieci  carlini  il  tumolo  a  Pantalone  de’  Bifognofi  , 
ed  ecco  qui  la  polizza  ,  che  parla  chiaro.  Jeri  fera 
mi  ha  portati  Pantalone  i  denari  .  Li  ha  contati  da 
lui  medefimo .  Io  aveva  fonno ,  non  ci  ho  abbadato; 
ora  conto  li  mille  feudi  ,  e  trovo  che  ne  mancano 
cento . 

Agap.  Ergo  !  il  Signor  Pantalone  le  avera  dato  cento 
feudi  di  meno . 

D,  O?iof,  La  confeguenza  va  in  forma ,  Qiii  non  ci  e  fla¬ 
to  nefluno . 

Agap,  Queir  Avarone  c  capace  di  queflo  ,  ed  altro  .  E 
poi  favorifea  ,  Voflìgnoiia  vende  il  grano  a  queflo 
prezzo  ? 

D.  Onof.  Mi  ha  fatto  credere  Pantalone ,  che  fe  tardavo 
una  Settimana  ,  farebbe  calato  molto  di  più .  Dice  , 
che  fe  ne  afpetta  una  gran  quantità  dalla  Puglia  . 

Agap..Non.  e  vero  niente ,  anzi  di  giorno  in  giorno  va 

'  crefeendo  di  prezzo ,  e  Voifignoria  f  ha  dato  per  un 
terzo  meno  di  quello  ,  che  lo  averebbe  venduto  in 
piazza . 

D.  Onof,  E  poi  mi  ha  gabbato  di  cento  feudi  . 

Agap,  Mi  faccia  una  grazia  ;  mi  lafci  vedere  le  monete 
che  le  ha  date  il  Signor  Pantalone  ,  perche  è  folito 
anche  nelle  monete  a  fare  il  più  bel  negozio  del 
Mondo . 

D.  Onof,  Ecco  qUi  :  doppie  ,  c  zecchini . 

Agap,  Le  ha  pelate  quefle  monete  ? 

D.  0?/o/.  Pefate  ?  non  mi  ricordo,  ma  mi  pare  di  nò. 

Agap. 
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Quefli  fono  tutti  zecchini,  che  calano  alnaenolèi, 
o  fette  grani  V  uno . 

D.  Onof,  Dunque  mi  ha  gabbato  in  tre  ,  o  quattro  ma¬ 
niere  . 

^Agap,  Sicuramente .  Io  fe  folli  in  lei  non  vorrei  paffar^ 
mela  con  quella  bella  difinvoltura  . 

D,  Onof,  Certamente  voglio  i  miei  cento  feudi . 

Beniflìmo  lafci  operare  a  me.  Vado  alla  Vicarìa. 
E’  un  pezzo  ,  che  ho  volontà  di  far  (correre  quello 
ufurajo  .  Egli  prella  col  pegno  ;  fa  degli  fiocchi ,  e 
vuol  tutto  per  lui .  Se  un  Galani’  Uomo  gli  và  a  pro¬ 
porre  un  negozio  da  guadagnar  un  centinajo  di  feudi 
non  fi  vergogna  a  negargli  una  ricognizione  d’  un 
carlino  .  E’  un  cane ,  lo  vogliamo  precipitare  .  (parte,) 

SCENA  XIX. 

Don  Onofrio,  e  poi  Donna  Aspasia, 

D.  0;^o/.  T^Armi  cento  feudi  di  meno.^  Oh  quella  non 
■  ^  glie  la  perdono  mai  più  .  Pazienza  il  ca¬ 
lo  delle  monete  ,  il  prezzo  baffo ,  pazienza  .  Ma  i  cen¬ 
to  feudi  fono  una  trufferìa  . 

D,  Afp.  Signor  Don  Onofrio ,  che  interelfi  avete  col  Si¬ 
gnor  Agapito .  Lo  vedo  partir  frettolofo  .  Vi  è  acca¬ 
duto  qualche  inconveniente  ? 

p.  Onof.  Mi  è  accaduto  ,  che  Pantalone  mi  ha  gabbato 
di  cento  feudi .  Ho  rifeontrati  li  mille  feudi  ,  che  mi 
ha  portati  jer  fera,  e  trovo,  che  ne  mancano  cento  • 

D.  Afp.  Vi  mancano  cento  feudi  ? 

D.  Onof.  Certo  mi  mancano  . 

D.  Afp,  Oltre  quelli ,  che  avete  dati  a  me  flamattina  ? 

D.  Onof.  Ho  dato  a  voi  cento  feudi  ? 

D.  Jtfp.  Sì  ,  non  vi  ricordate  ? 

D.  Onof.  Oh  !  faranno  quelli  dunque  . 

D.Afp. Voi  non  avete  memoria. 

D.  Onof.  Ho  tante  cofe  per  il  capo . 

D.Afp.Sc  il  Signor  Agapito  fa  qualche  paffo  peri  cen¬ 
to  feudi ,  vi  renderete  ridicolo  . 

D.  0;^o/.  Gli  anderò  dietro.  Farò,  che  non  faccia  altro. 

D.  Afp.  Caro  Signor  Don  Onofrio  ,  non  vi  fidate  della 
vofira  memoria .  Qualche  volta  dite  a  me  i  vofiri  in- 
tereflì  ,  chiamatemi  quando  fate  qualche  contratto  , 

quan- 
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quando  vi  portano  delli  denari .  In  verità  fe  tirerete 
di  lungo  COSI  vi  rovinerete. 

£).  Onof.  Ecco  qui .  Mi  ha  dato  delle  monete  tutte  ca¬ 
lanti  . 

D.^fp.E  i  cento  feudi  >  che  mi  avete  dati  in  oro,  ca¬ 
lavano  fei  zecchini . 

P.  Onof,  Dice  il  Signor  Agapito ,  che  il  grano  me  1'  ha 
pagato  un  terzo  meno . 

P. Peggio .  Bifogna ,  che  vi  facciate  rifarcire. 

P.  0«o/.  Lalciate  fare  al  Notaro. 

P.  Ma  per  i  cento  feudi  levategli  V  ordine . 

P.  Onòf.  Ah  SI  ;  vado  fubitò  a  vedere ,  fe  lo  ritrovo . 

P.  Per  r  avvenire  regolatevi  meglio;  fidatevi  dime 
più  che  di  voi  medefimo  ^ 

D.  Onof,  Lafciate  fare  a  me  ,  che  uno  di  quelli  giorni  vo¬ 
glio  darvi  il  maneggio  di  tutto. 

P. ^yp.  (Non  farebbe  cattiva  cofa  per  me.)  (da  fe.) 

D.Onof.  Vado  a  cercar  il  Notaro  *  Ehi  ricordatevi  che 
li  cento  feudi  li  avete  avuti  voi. 

P.  c^yp.  Si ,  li  ho  avuti  io . 

D.Onof.  Badate  bene,  che  non  vi  fpariffe  dalla  memo¬ 
ria.  (parte,  f) 

SCENA  XX. 

Donna  Aspasia  ,  poi  Don  Luigi  . 

D.jtjp.  XN  tutti  gli  flati  vi  e  il  fuo  male  ,  e  il  fuo 
JL  bene.  Un  Marito,  che  non  ha  memoria,  che 
non  abbàda  ,  chelafcia  fare  non  e  certamente  cattiva 
cofa  per  una  Moglie  ;  ma  se  la  fua  flolidezza  pregiu¬ 
dica  la  famiglia  ,  anche  la  Moglie  se  ne  rifente  .  Non 
c’  è  altro  rimedio ,  che  quello  :  prender  io  il  maneg¬ 
gio  ;  r  ecconomia  della  Cafa  ,  e  quello  ,  che  ora  G. 
manda  a  male  per  l’ inavvertenza  di  mio  Marito  ,  im¬ 
piegarlo  con  più  propofito  in  qualche  abito ,  in  qual¬ 
che  gioja,  in  qualche  divertimento  per  me. 

P.  Lui.  Sorella  mia ,  fon  difperato  . 

D.jifp,  Non  ve  l’ho  detto  io,  che  non  farete  niente? 

D.  Lui.  Voi  avete  detto  una  befiialita. 

D,  ^fp.  Dunque  avete  fatto  . 

D.LuL  Ho  fatto  il  Diavolo^  che  vi  porti. 


D.Afp. 
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D,  Jtfp-  Chi  v’  intende  è  bravo .  Com’  fc  andata  con  Don¬ 
na  Euffemia  ? 

D.  Lui.  Con  lei  non  anderebbe  male  ;  ma  fuo  Marito  c 
infoffribile . 

D.  ^fp-  La  cioccolata  V  ha  ricevuta  ? 

D.  Lui.  Sì  ;  la  cioccolata ,  il  bacile  y  una  boccietta  d’oro  ; 
tutto . 

D.  Dunque  va  bene . 

D.  Lui:  Va  maliflìmo .  Pantalone  accetta  i  regali  ,  poi 
fìrapazza  la  Moglie  ,  mortifica  le  perfone  ,  e  tira  a 
cimento  di  precipitare . 

D.  Jl[p>  Dunque  è  finita  . 

D.  Lui.  E’  finita  ?  principia  ora  .  Sono  impuntato ,  e  noti 
fon  chi  fono ,  se  a  colui  non  glie  la  faccio  vedere . 

D  Afp*  Ma  come  ? 

D.  Lui.  Ditemi  i  ditemi;  Il  ventaglio  a  Donna  Euffemia 
r  avete  dato  ? 

D.Jlfp-  Non  vi  e  fiato  rimedio;  non  l’ha  voluto, 

D.  Lui.  L’  hò  detto  ;  non  liete  buona  da  niente . 

D.Afp.  Oh  bella!  ma  fe  . . . . 

D.  Lui.  Ma  se  ha  prefo  da  me  una  boccietta  d’  oro ,  po¬ 
teva  molto  meglio  prendere  da  voi  un  ventaglio  • 

D.  Afp,  Ha  prefa  dunque  una  boccietta  d’  oro  ? 

D.  Lui.  Sì  ,  r  ha  prefa  ; 

D.  jlfp*  Còlle  fue  proprie  mani  ? 

D.Lui.  Colle  fue  proprie  mani.  S’è  fatta  un  poco  pre¬ 
gare,  poi  l’ha  accettata. 

D.  Afp*  Oh  falfa  bacchettona  fguajata  !  e  meco  fa  tan¬ 
ti  fichi  per  un  ventaglio?  Vo’  che  mi  fenta ,  vo’ dir¬ 
le  quel  che  fi  merita . 

D.  Lui.  Ecco  qui  ;  Voi  non  guarderete  per  un  puntiglio 
precipitarmi . 

D..Afp.  Voi,  che  cofa  avete  divifato  di  fare? 

D.Lui.  Mille  cofe  mi  paflano  per  la  mente;  ma  la  mi¬ 
gliore  di  tutte  mi  fembra  quefia  .  Vi  e  il  Dottor  Ba¬ 
lanzoni  Padre  di  Donna  Euffemia ,  che  credo  non  fap- 
pia  niente  delli  firapazzi ,  che  foffre  la  fua  figliuola . 

D.Afp-  Non  volete,  che  il  Padre  li  fappia? 

D.Lui.  Tutto  non  sa  certam.ente  .  Ho  parlato  con  lui 
più  volte,  e  convien  dire,  che  non  lo  fappia .  Donna 
Euffemia  per  timor  di  quel  cane  non  parlerà .  Ma  io 
r  informerò  d’ ogni  cofa  ,  e  mi  unirò  feco  lui  per  le¬ 
vargliela  dalle  mani . 


D,Jlfp. 
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D.  J4fp.  Voi  per  quefìa  flrada  non  farete  niente . 
D.Lui.  Maledetta  Voi,  ed  il  voflro  niente,  {parte.) 

eViJj/a 

SCENA  XXL 
Donna  Aspasia  . 

E’  Una  gran  beflia .  Subito  fi  rifcalda .  Io  gli  voglio 
bene  ;  gli  preflo  denari ,  gli  faccio  quafi  la  mezza¬ 
na  ,  e  per  una  parola  mi  maltratta .  Non  fara  nien¬ 
te  ,  Io  dico  ,  e  lo  manterrò  ;  per  quefia  ftrada  non 
farà  niente  .  Se  Donna  Euffemia  vuol  T  amicizia  di 
Don  Luigi  troverà  ella  il  modo  di  coltivarla  ;  ma 
s’  ella  non  la  defidera ,  ogni  cofa  è  buttata  via  .  Noi 
altre  Donne  fiamo  cosi  ,  per  genio  fiamo  capaci  pur 
troppo  di  qualche  debolezza ,  ma  quando  non  voglia¬ 
mo  ,  non  vagliono  nè  monti  d’  oro ,  nè  catene  di  fer¬ 
ro  ;  e  ci  pregiamo  qualche  volta  di  chiamare  col  ti^ 
tolo  di  coftanza  una  patentilfima  ofìinazione . 

(  parte .  ) 


Fine  deir  jltto  fecondo , 


A  T- 
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ATTO  TERZO- 

SCENA  PRIMA, 

Camera  in  Casa  di  Pantalone  . 

Argentina,  Sandra,  Giulia,  Pasqjjina,  e  Felicina  . 

^r^./^OXa  fate  qui  Donne  mie?  cofa  volete?  chi  dor 
V^  mandate.^ 

Sand.  Afpettiamo  il  vofiro  Padrone . 

GiuL  Che  diamine  fa  oggi ,  che  non  fi  vede  ? 

^Arg.  Contro  il  fuo  folito  ,  appena  ha  finito  di  definare 
è  efcito  fubito .  Ma  cola  volete  da  lui  ? 

Sand.  Non  lo  fapete  ?  fiamo  qui  per  fare  dei  pegni . 

^rg.  Pegni?  anche  voi  altre  Ragazze  fiete  venute  a  fiac¬ 
re  dei  pegni.  {a  Pafqmna ,  e  Filicina.) 

Felle.  Signora  si  ;  mi  ha  mandato  mia  Madre . 

Pafq.  Non  le  credete  ;  è  venuta  di  nafeofio  di  fua  Ma¬ 
dre  . 

Felle.  (  Via  non  mi  fate  vergognare  .  )  {pianto  a  Pafqmna.) 

Jlrg.  (  Già  ;  quelle  Ragazze  fanno  i  loro  contrabandetr 
ti .  )  (da  fe  .) 

Gìul.  Vorrei,  che  venifie  ;  povera  me/  Il  tempo  palla. 

Jlrg.  Avete  qualche  gran  premura  ? 

Gìul.  Premura  grandiìlima .  Si  tratta  a  drittura  di  cam¬ 
biare  fiato . 

JLrg.  Cambiare  Io  fiato  ?  ^  che  si ,  che  fiete  una  ,  che 
gioca  al  lotto? 

Gìul.  Sì  Signora  ;  fono  una  che  gioca  al  lotto  ,  e  che 
cambierà  quelli  firacci  in  velli  d.’  oro ,  ed  argento . 

.Arg.  Avete  guadagnato  molto  dunque  . 

Giul.  Non  ho  guadagnato,  ma  guadagnerò.  Quella  fe¬ 
ra  chiudono  ,  e  se  non  viene  il  Signor  Pantalone ,  e 
se  non  mi  da  uno  feudo  sù  quella  gonnella  ,  povera 
me ,  io  perdo  la  mia  fortuna . 

Arg.  (Fanno  così  quelle  Donne.  Colla  fperanza  di  vin¬ 
cere  impegnano  quel  che  fianno ,  )  E  voi  quella  Gio- 
Tom.Xll.  '  vino 
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vine  fate  pegni  per  giocare  al  lotto  ?  (  a  Satidra  .  ] 

Sand.  Io  non  fon  qui  per  me  ;  fono  mandata  da  una 
perfona . 

jlrg.  Che  cofa  avete  di  bello  da  impegnare  ? 

Sand.  Una  fcatola  d'  argento  dorata  . 

jlrg.  Si  può  vedere? 

Sand.  Non  vorrei  moflrandola ,  che  fi  venifle  a  fapere , 
chi  la  manda  a  impegnare .  Io  fono  una  Donna  deli- 
catiflìma  in  quelle  cofe ,  quando  mi  fanno  una  confi¬ 
denza  5  non  vi  è  dubbio ,  che  da  voruno  fi  fappia  . 

..4rg.  Fate  beniflimo  ;  ma  io  se  vedo  la  fcatola  non  vi 
è  pericolo ,  che  la  conofca  . 

Sand.  Eccola  ,  offervate  ;  è  nuova ,  nuova . 

Jlrg.  Si  5  ed  è  bella  ,  avera  cofiato  almeno  fei  zecchini . 

Sand.  A  chi  T  ha  avuta  ,  ha  cofìato  poco  . 

Jlrg.  SI;  lo  fapete  voi,  come  f  abbia  avuta? 

Sand.  Vi  dirò .  Era  da  lei  f  altro  giorno  un  Mercante , 
che  conofcerete  anche  voi  ,  perche  V  ho  veduto  qu\ 
qualche  volta  .... 

^rg.  Quel  Mercante  di  panni . 

Sarui.  Oh  non  dico  poi  niente  di  più  .  Non  voglio  pa- 
lefar  le  perfòne  ^  E  cosi  fi  trovava  in  compagnia  di 
quella  Signora ,  caccia  fuori  la  fcatola  ,  e  le  da  del 
tabacco .-  Ella  fubi\ò  dice  ;  gran  bella  fcatola  ,  Signor 
Odoardo  ;  ed  egli  :  a  fuoi  comandi  ,  Signora  Coflan- 
za  . . . . . 

^rg^  E  che  si ,  che  quella  è  la  Signora  Coflanza  ,  che 
fla  fui  canto  della  firada? 

Sand.  La  conofeete  ? 

.Arg»  E  come  l 

Sa?id.  Zitta.  ;  non  dite  niente  a  neffuno . 

Arg.  Ora  sò ,  chi  è  il  Signore  Odoardo . 

Sand.  Balla;  le  ha  detto  a  fuoi  comandi;^  ella  l’ha  ac¬ 
cettata  ,  e  s’ è  pigliata  la  tabacchiera  con  quello  bel 
garbo  • 

Arg.  Oh  che  cara  Signora  Coflanza. 

Sand.  Zitta  per  amor  del  Cielo  ,  non  lo  fate  fapere  a 
neffuno  .  Quando  confidano  una  cofa  a  me  ho  piace¬ 
rà  ,  che  per  bocca  mia  non  fi  fappia  .  Voi  la  cono¬ 
feete  ,  non  è  gran  cofa  ;  ma  se  qualcheduno  non  la 
conofee  ....  Non  sò  se  mi  capite  .....  balla  la  fe* 
gretezza  è  fempre  una  cofa  buona . 

A/g.  (  Bella  Segretezza  :  ecco  qui  ;  chi  fi  fida  di  quelle 

Don- 
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foonnette ,  publica  i  fatti  fuoi .  Credono  di  far  le 
fe  fegretamentc ,  e  tutto  il  Mondo  le  sa  ;  )  E  voi  al¬ 
tre  Ragazze,  che  colà  avete  di  beilo  da  impegnare? 
telic.  Hò  un’  anellino 

E  voi  ?  {a  Pafquina  .  ) 

Pajq,  Ed  io  non  hò  niente  ;  fono  in  compagnia  di  Fe- 
iicina  .  Sono  ancor  troppo  ragazza  per  aver  degli 
anelli . 

u4rg.  SÌL  eh  ?  verrà  il  voftrò  tempo  ^  dov’  e  T  anellino 
che  volete  impegnare  ?  {a  Felicina .  ) 

F  e  He.  Eccolo  qui . 

Jtrg*  Bello  ! 

Felic,  E’  vero ,  noti  e  bellino  ? 

iArg,  Ehi!  chi  ve  f  ha  donato?  {a  Felicina.) 

FeiiCi  La  Signora  Madre . 

Pa^q,  Eh  sì  la  Signora  Madre!  {ridendo.) 

Felic.  Via!  {le  fa  cenno  ^  che  taccia.) 

ìArgi  Dite  j  dite  ,  chi  glie  T  ha  donato  ?  {a  Pafquina  .  ) 
Felic.  Via  dico  é  {a  Pafquina  come  fopra.) 

Pafq.  Queir  anellino  !  glie  T  ha  donato  un  bel  Parigino . 
.Arg.  Brava  !  {a  Felicina  .  ) 

Felic.  (Mi  fa  una  rabbia!)  {dà  fe.) 

Giul.  Sentite  ?  una  compagna  per  invidia  feopre  quell’ 
<  altra  ;  (  a  Sandra  .  ) 

Sand.  Sono  ragazze  ,  che  non  fanno  tacere .  (  a  Giulia  .  ) 
^rg.  E  perchè  lo  volete  impegnare  quell’  anellino  ? 

{a  Felicina .  ) 

Felic.  Me  l’ha  detto  mia  Madre ^ 
iArg  .  E’  vero  ? 

Pajq.  Oh  fua^  Madre! 
iArgi,  Dite,  dite. 

Felic.  Vado  via  ve* 

Pafqi  Cofa  ferve  ?  non  è  robba  Voflra  ? 

Felic.  (  Mi  fa  venir  roffa  roifa  .  ) 

Pafq.  Vuol  comprare  un  pajo  di  manichini  per  donarli 
a  quello ,  che  le  ha  dato  T  anello  w 
Felic.  { Linguacciona  )  con  mé  non  ci  vieni  più  ; 

(  a  Pafquina  .  ) 

Arg.  Ecco  il  Padrone,  figliuole  ,  vi  riverifeo  .  Donna 
Sandra  vi  jraccomando  la  legretezza.  {payte^) 


{ a  Pafquina  .  ) 
(  ridendo .  ) 
d  Pafquina  .  ) 
(  a  Pafquina  .  ) 
fi  dice  la  verità  * 
{da  fe .) 


SCE- 
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SCENA  IL 
Pantalone  ,  e  dette  . 


Pa7it.  /^Ofla  feu  qua  ?  Coffa  voleù  ?  andè  via . 

Sa;id.  Vorrei  su  quefta  fcattola  .... 

Caro  Signore ,  uno  feudo  sù  quefta  gonella . 

Pani.  Alide  via  ,  qua  non  fe  fà  pegni . 

Sand,  COine  non  fi  fanno  pegni  ?  e  quefta  la  prima  volta  ? 

Pa7it.  Se  qualche  volta  v'  hò  fatto  la  carità  ,  adeflb  nQ 
ve  la  polio  più  far  . 

Sand.  Si ,  la  canta  !  Un  dodeci  per  cento  col  pegno  in 
mano . 

Pani,  Andb  via  ve  digo .  (  Maledetti  .  Accufarme  ,  che 
fazzo  pegni  !  che  togo  f  ufura  \  metterme  in  desgra- 


(  da  je  .  ) 
(  a  Felicina  .  ) 
(  a  Pafquina  .  ) 
(  a  Felicina .  ) 
(  a  Pantalone  .  ) 
(  gridando .  ) 
(  parte  tremando  .  ) 
(  a  Pantalone  .  ) 


zia  della  Giuftizia  !  ) 

Pa/q.  (  Oicegli  dell’  anello  .  ) 

Felle,  (  Mi  fa  paura  .  ) 

Pajq,  (  Via  fpicciatevi .  ) 

Fe/ic,  Signore . 

Pant.  Andè  via  . 

Felic,  Girne  !  vado  . 

PaJq.  Vecchiaccio  rabbiofo . 

Pa?it.  Via  de  qua ,  impertinente . 

Pajq,  Eh!  (gli  fa  mia  boccaccia,  e  parte  .) 

Pant.  E  vù  coffa  feù ,  che  no  andè  via  ? 

Giul,  Per  canta  vi  prego  .... 

Pani,  No  ghe  xe  canta,  che  tegna  .  Andè  via,  se  no 
vola  che  ve  cazza  zo  dalla  fcala . 

Giul,  Se  mi  fate  perdere  la  mia  fortuna  povero  voi  . 
Corro  al  Monte  ;  Se  perdo  al  lotto  per  caufa  volita , 
da  donna  onorata  vengo  a  darvi  fuoco  alla  cafa . 

Pant.  Ghe  mancarave  anca  quePa .  E  vù  no  andè  ? 

Sand.  Signor  Pantalone ,  vede  quella  fcatola  ? 

Pant.  No  fazzo  pegni ,  no  dago  bezzi . 

Sand,  E  pure  quella  Icatola  li  potrebbe  guadagnare  con 
poco . 

Pant.  Come  ! 

Sand.  Vogliono  impegnarla  per  due  zecchini  ;  e  v’  aflì- 
curo  ,  che  chi  f  impegna  non  larifcuote  più  .  Mi  fac7 
eia  quello  piacere . 

Pant.  Se  credelfe  ,  che  no  se  faveffe  ....  se  fuffe  Ecu^ 

ro. 
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.  rò ,  che  no  parlellì  . . .  verna  anca  farve  fla  carità  . 

"Sand.  lo  non  parlo,  Signor  Pantalone.  Sà  che  Donna, 
eh’  io  fono ,  non  vi  è  pericolo  . 

IPant,  Do  zecchini  ?  lafsè  veder . 

Sand.  Eccola .  0  , 

Pani.  E1  fara  arzente  baffo.  {la  tocca  colla  pietra  •} 

Sand.  Quefle  fcatole  fi  sa  cofa  fono . 

Pani.  No  i  voi  manco  de  do  zecchini  ? 

Sand.  Nò  certamente  ;  e  poi  se  credeffe  mai . la 

foatola  è  qui  della  Signora  Cofianza  .  Baila  non  fi 
ha  da  fapere  . 

Pani.  Mi  no  so  altro  ;  ve  cognofio  vù ,  e  no  cognoffó 
altri.  Tolè  doongari,  perche  zecchini  no  ghe  n’ hò  . 

Sand.  Vagliene  qualche  cófa  meno . 

Pani.  La  imbate  in  puoco .  Sentì  regno  la  fcatola  ott# 
zorni  ,  se  dopo  i  otto  zorni  no  me  porte  do  zecchi¬ 
ni  la  fcatola  xe  perfa . 

Sand.  Còsi  preflo  ? 

Pani.  Tant’è,  la  fcatola  xe  perfa. 

Sand.  Quand’  è  cosi ,  più  toflo  mi  dia  la  fcatola  .... 

Pani.  E1  contratto  xe  fatto  ;  ma  trattandofe  de  vù  afpe- 
terò  qualche  zorno  de  più  . 

Sand.  (Oh  che  Ufurajo  del  diavolo.)  {da  fé.} 

Pani.  Sora  tutto  ve  raccomando  la  fegretezza . 

Sand.  Non  dubiti  ,  che  fara  fervito .  (  creperei ,  se  non 
lo  diceflì  *  )  {da  fe .} 

Pani.  Via  andè ,  deflrigheve . 

Sand.  Serva  fua . 

Pani.  Co  vegnì  ,  vegnì  fempre  fegretamente . 

Sand.  Non  occorr’ altro .  (La  fcatola  è  andata.  La  Si¬ 
gnora  Cofianza  non  la  rifeuote  più .  )  Dice  bene  il 

Proverbio  ;  La  farina  del  diavolo  va  tutta  in  crufea  . 

S  C  E  N  A  III. 

Pantalone  solo,  poi  Tracgagnino  . 

Pani.  A  Sto  Mondo  no  se  poi  più  far  fervizio  .  Quel 
JiX.  maledetto  Agapito  ,  che  tante  volte  ha  avù 
bifogno  de  mi  ;  che  su  i  fiochi ,  che  f  ha  fatto  far  ai 
fioi  de  famegia  f  avera  vadagna  più  de  mi  ,  colù  el 
me  accula  ,  cl  me  perfeguita ,  el  me  fa  formar  un  pro^ 
ceffo j  Quefia  la  xe  la  mia  rovina.  Bifognerave,  che 

Q-  ?  gh’ 
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ghVaveffc  un  mczo  con  qualche  Auditor  della  Vicarila  . 
Quando  mia  Muggier  giera  putta  ,  sò  che  el  Sior  Audi¬ 
tor  Pandolfi  andava  in  cafa  fua ,  el  giera  amigo  de  so 
Pare.  Podcria  pregar  Sior  Dottor;  ma  con  quel  Vec¬ 
chio  fa®dioÌQ ,  no  trato  volontiera  ;  e  pò  el  vorrà  fa- 
ver  la  mia  premura ,  e  mi  no  veggio ,  che  se  fappia  i 
fatti  mij  .  Mia  Muggier  ghe  poderave  parlar  ....  sì 
ben  !  Mia  Muggier  ?  mandarla  in  bocca  al  Lovo  ? 

Trae^  Sior  Padron ,. 

Pani.  CofiTa  ghe  » 

Trac,  Cattive  nove  . 

Pani.  Nove  cattive  de  coffa? 

Trac.  Per  dirghela  in  confidenza  .  Ho  trova  Brighella  me 
Paefan ,  c  el  ma  dit  certe  coffe ,  che  no  eapiifo ,  de 
querela ,  de  quatrin ,  de  Infuria . 

Pani.  D’ ufura  ? 

Trac.  Gnor  sì  ,  e  i  dis  cusì  ,  che  a  Vufiìgnorìa  i  ghe 
forma  un  poIfeiTo . 

Pant.  Come  un  polTeffo  ?  Ti  vorrà  forfi  dir  un  proceffo , 

Trac.  Sior  sì ,  za  mi  no  so  coffa ,  che  el  voggia  dir  . 

Pani.  Rovereto  mi  !  prefto  dighe  a  mia  Muggier ,  che 
U  vegna  qua , 

frac.  Com’  alla  da  far  a  vegnir  ?  se  le  ferada  in  Camera  . 

Pant.  Ah  si  ;  tien  le  chiave  .  Av^rzi  ,  e  dighe ,  che  la 
vegna  qua  . 

'trdc.  (  Vardè  che  mato  !  el  fera  la  Muggier  in  camera 
per  paura  dell’  onor  .  Noi  sa  ,  che  f  onor  1’  è  come  el 
vento,  che  el  va  fora  per  tutti  i  bufi.  {parte.} 

SCENA  IV. 

Pantalone  ,  poi  Donna  EuffemU  . 

Pani,  dago  faflidio  a  niffun ,  e  tutti  me  yo^. 

i.  Y  X  .  Se  i  se  lamenta  che  fazzo  qualche  va- 
dagno  fu  le  irppreftanze  dei  mij  bezzi ,  perche  vienli  a 
feccarme  per  levarmeli  dalle  man  ,  I  vorria ,  che  ghe 
donali'e  el  frutto ,  el  capitai ,  el  cuor ,  la  coraella ,  » 
el  diavolo  ,  che  li  porta  quanti  che  i  xe  fti  avari 
maiignàzi . 

i).  Euf.  Son  qUì  Sign<?r  Conforte  ,  la  ringrazio ,  che  mi 
ha  fatto  aprire.  {con  un  poco  di  /degno  ironico.) 

fant.  Le  cole  preziofe ,  le  se  cuflodiffe  con  zelosia . 

p.Euf, 
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p.  Euf.  Quefio  torto  io  non  me  T  afpettava  . 

Pani.  L’  ho  fatto  . .  .  •  sò  mi  perchè  T  ho  fatto  . 

D.  Euf,  Una  Moglie  onorata  non  ha  bifogno  d’  effer  rin- 
chiufa  .  Queftp ,  Signor  Pantalone  ,  è  il  maggior  di- 
fpiacere  ,  che  dato  mi  abbiate  dopo  ,  che  fiete  mio 
Marito . 

Pani,  Vegm  qua  ,  ho  bifogno  di  vù . 

D.  Euf,  Non  merito  certamente  di  effere  cosi  trattata . 

Pani,  Finimola  ve  digo .  Ho  bifogno  de  vù  • 

D.  Euf.  Soffrirò  tutto  ;  ma  non  mi  toccate  nell’  onore . 

Pani.  L’  onor  femp  in  procinto  de  perderlo  ,  se  no  se 
demo  le  man  d’  attorno  . 

D.  Euf,  Come  !  vi  è  qualche  cofa  di  nuovo  ? 

Pa7it.GhQ  xe ,  che  certi  baroni,  furfi  in  vendetta  de  no 
aver  mi  fera  un’  occhio ,  per  rabia  de  no  poder  cicis¬ 
bear  co  mia  Muggier i  voi  vederme  precipita. 

D.Euf.  Voi  non  ci  avete  colpa;  fon  io  che  non  voglio 
codefti  ganimedi  d’ intorno  .  ‘ 

Pani.  La  conclufion  xe  quella  ,  i  m’  ha  accusa  . . .  Ba¬ 
roni  !  I  xe  andai  a  dir  ,  che  fazzo  pegni,  che  togo 
r  ufura  che  compro  la  robba  con  inganno,  che  in- 
chieto  el  gran,  e  altre  fallita  de  Ha  forte! 

D.Euf.  Dunque  non  vi  accufano  per  la  Moglie . 

Pani.  QuV  bifogna  remediar  ;  se  no  va  la  reputazion , 
va  la  robba,  i  bezzi,  e  per  confeguenza  la  vita. 

D.Euf.  Rimediateci  dunque . 

Pa7tt.  Hò  bifogno  de  vù  . 

D.  Euf.  Eccomi  ;  che  polTo  fare  io  povera  donna  ? 

Pani.  Conofceu  el  SiorPandolfi  Auditor  della  Vicarìa? 

D.  Euf.  Lo  cpnofco .  E’  un’  amico  di  mio  Padre . 

Noi  vegniva  in  cafa  quando  gieri  putta? 

D.  Euf.  Sì  ;  ci  veniva  . 

Pani.  El  fara  Ha  anca  elio  uno  dei  voliti  Adoratori . 

Appena  gli  parlavo,  lo  falutavo  appena. 

Pant.  Za chi  ve  fente  vù ,  no  ave  pratica  nilTun . 

D.Euf.  E  chi  fente  voi,  fono  fiata  di  mal  cofiume . 

Pant.  Lalfemo  andar  .  Hò  bifogno  della  protezion  del 
Sior  Auditor.  Mi  no  ghò  mai  parla,  e  no  voggio  an¬ 
dar  fenza  unpoco  d’ introduzion .  Vù  che  loconofsè, 
vù  me  podè  introdùr . 

D.Euf.  Ditelo  piùtofio  a  mio  Padre. 

Pant.  VoftroPare  no  ha  da  faver  gnente.  Voggio,  che 
lo  fè  vù/ 


Q.  4 


D.  Euf. 
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D,Etif.  Ma  io,  compatitemi,  col  Signor  Auditore ,  noti 
polio  prendermi  quello  ardire . 

Pani. Z2.,  co  se  tratta  del  Mario,  no  la  se  voi  incomo¬ 
dar  ,  Se  vede  T  amor ,  che  ave  per  mi  .  Sì ,  se  vede , 
che  xe  vero  quel  che  mi  dil'éva  .  Sarè  d’  accordò  con 
volito  Pare;  vorrè  vederme  precipita, 

D.Euf-  Ma  voi  giudicate  troppo  barbaramente  di  me  . 
Son  qui  farò  tutto  quello ,  che  voi  volete .  Andiamo 
dal  Signor  Auditore . 

Pani.  Siora  nò ,  no  la  s' incomoda  ,  no  voggio  ,  che  la 
vaga  ella  dal  Sior  Auditor  .  Altro ,  che  dir ,  no  ghe 
voggio  dar  confidenza!  Senza  difficolta  1’  anderave  a 
trovarlo  a  cafa . .  in  so  poder  a  drettura  ;  bel¬ 

la  riputazion  ? 

D.Euf.  Io  non  sò  più  in  che  mondo  mi  fia  .  Tutto  di¬ 
co  male ,  tutto  s  interpreta  male .  Ditemi  cofa  devo 
fare  ,  c  farò . 

Pani.  Siora  sì  ,  adelTo  ghe  lo  dirò . 

(  innanzi  un  tavoline  .  ) 

D.  Euf.  (  Oh  Cielo  j  dammi  pazienza  con  quell’  uomo  in- 
difereto .  )  {da  fe .) 

Pani.  Scrive  un  viglierò  al  Sior  Auditor . 

D.  Euf.  Scrivetelo  voi . 

Pani.  L’  ave  da  fcriver  vù .  Ve  par  gran  fadiga  a  fcri- 
ver  per  mi  do^  righe  ? 

R.  Euf.  Non  vorrei  poi ,  che  dicelle  .... 

Pani.  E1  tempo  palla  ,  e  me  fento  i  Zaffi  alle  fpale  . 
Scrive  fubito. 

D.  Euf.  Pòvera  me!  fcrìviamo.  {fede  al  tavolino.)  Cofa 
volete  ,  eh’  io  feriva  ? 

Pani.  Preghelo,  se  el  voi  vegnir  da  v  ù  a  fentir  do  parole . 

D.  Euf,  Da  me  ? 

Pani.  vSì  da  vù  . 

D.  Euf.  Eh  via  . 

Pani.  Fé  quel,  che  ve  digo.  No  me  fé  andar  in  colera . 

D.  Euf.  Scriverò  .  {fcrive  .  )• 

Pani.  (Se  el  vegnira  qua,  el  pregheremo  con  più  liber¬ 
ta.  Se  se  va  alla  Vicarìa,  i  Minillri  vede,  e  i  vorrà 
magnar .  )  E  cusì  coffa  aveu  fcritto  ? 

D.  Euf.  Guardate ,  se  così  va  bene . 

Pani.  .Affidata  alla  di  lei  efperimeniaia  bontà .  Cofs’  é  Ita^ 
bontà  efperimentada  ?  {flracciando  la  carta.)  L’ aveù 
eiperimenta  el  Sior  Auditor  ? 


D.  Euf. 
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jb.  Euf.  Io  non  so  come  fcrivere . 

Pani.  Ve  deterò  mi  ;  fcrivè  . 

D.  Etif,  (  Pazienza  non  mi  abbandonare  .  )  (dafe  ferine.) 
Pani.  Ulujìnjfimp  Signore  .... 

D.  Et^f.  Signore  .... 

Pani.  JLvendo  un  ardente  brama  di  riferirla  .... 
jp.  Euf,  Quefto  mi  pare  qualche  cofa  di  più . 

Pani.  Scrive  . 

D.  Euf.  Di  riverirla  .... 

Pani.  Son  a  pregarla  teneramente  ^ . . . 

l).Euf.  (Cofa  m.ai  mi  fa  fcrivere!)  teneramente  ... 

Pant.  Scafsè  quel  teneramente . 

D.  Euf.  Si  voleva  dirveio  ;  non  mi  piaceva .  Cofa  vi 
da  mettere  ? 

Pant.  Meteghe  umilmente. 

D.  Euf.  Più  toflo  ;  fono  a  pregarla  umilmente  . . . 

Pant.  Degnarfe  di  favorire  in  mia  Cafa  .... 

D.  Euf.  In  mia  Cafa  .... 

Pant.  Queflo  la  f  h a  fcritto  fenza  difficolta .  Quando  se 
tratta  de  recever  zente  in  cafa,  no  la  se  fa  pregar. 
D.Euf.  Orsù  non  voglio  fcriver  altro.  {s'  alza.) 

Pant.  Scrive  ve  digo .  ^ 

D.  Euf.  Siete  ....  ah  ! 

Pant.  Coffa  fongio.^ 

D.  Euf.  Non  voglio  dir  niente . 

Pant.  Veggio,  che  disè  Coffa,  che  foù . 

D.  Euf.  Non  poffo  più .  Siete  un  Marito  cattivo . 

Pant.  Scrive  .  (  con  pacatezza .  ) 

D.  Euf.  (  Or’  ora  m’  afpètto  qualche  infultò  novello .  ) 

{fede .  ) 

Pant.  Scrive  .  (  come  fopra .  ) 

D.  Euf.  (  Quanto  più  finge  ,  tanto  più  lo  temo  .  )  {da  fe.) 
Pant.  So ,  che  ella  hà  della  bontà  per  me  .... 

D.  Euf^  Per  me  .... 

Pant.  Scafsè  dove  àìkper  me,  meteghe,  per  lamia  cafa  r 
D.  Euf.  Per  la  mia  caja  . 

Pant.  0n..>  fon  certa. 

D.  Euf.  Son  certa  .  .  . 

Pant.  Ch>  ella  verrà  a  favorirmi  .  .  .  afpettè,  eh’  éiìzver- 
rà  a  graziarmi . .  .  xe  l’ ifteflb  oF  ella  verrà  ad  ono¬ 
rare  quefta  mia  Cafa  . 

D.  Euf.  Qtiejia  mia  Cafa  . .  . 


Pant* 


2S0  IL  GELOSO  AVARO 

Pani-  Sotto  fcrivè .  De^oiiJJima ,  Obligatijfima  Serva  .  .  . 
nò  quel  Obligatiffima ,  no  va  ben . 

jD.  Euf.  OblìgaiijJtma  è  il  folito  termine  . .  . 

Pani-  Se  pò  gh’  ave  delle  obligazion ,  fcrivè  :  Obligatif- 
fema . 

D.  Euf.  Ma  io  .  ^ . 

Pa?it.  Via  preRo!  Obligaiìjftma  Serva  . . ,  el  voftro  nome. 

D.  Euf.  Eufemia  Bifognoft  . 

Pani.  Braviffima  ,  Se  vede  la  franchezza  . 

T>.  Euf.  Piega  la  lettera  . 

Pani- che  pulizia!  che  franchezza!  fe  vede  chi  è 
folito  a  fcriver  viglieti . 

D.  Euf.  Avete  ancor  finito  di  tormentarmi .  (  j’  alza  .  ) 

Pani.  La  Manfipn  •  (  con  flemma  .  ) 

D.Euf.L^  mia  fofferenza  non  ha  più  limiti  da  contener¬ 
li  .  Il  cuore  mi  manca ,  e  le  lagrime  non  mi  permet¬ 
tono  di  far  di  più .  Barbaro  ?  Il  Cielo  ve  lo  perdoni . 

(  parte .  ) 

Pani.  La  fora  fcritta  ...  la  farò  mi .  AlF  Illuflriflimp  Si¬ 
gnore  5  Signore  ,  Padrone  Colendiffimo  .  Il  Signore  , . . 
No  me  recordo  el  nome ,  Euffemia .  No  la  fonte,  p 
no  la  voi  fontir .  Bifognera ,  che  m’  incomoda  mi  ,  e 
che  vada  da  ella.  Gran  pazienza  co  Re  donne.  Var- 
da  el  Cielo,  che  mi  fuilè  un  Mario  cativo .  (parte-) 

SCENA  V. 

Camera  di  Donna  Euffemia  . 

Donna  Euffemia,  ed  Argentina. 

-Arg-  /^HE  eh  Signora  Padrona  ?  Vi  vedo  più  del  fo 
litp  addolorata  . 

D.  £^//.  Laici  ami  flare  per  carità  . 

Ditemi  ciò,  che  vi  molefìa,  fo  mi  volete  bene. 

D.  Euf.  Dammi  da  fodere  . 

Subito  (Oh  vi  è  del  male;  quel  fuo  Marito  la  vuole 
far  crepare  la  poverina.)  (da  f e.) 

D.Euf.Voffq  effere  tormentata  più  di  quello,  che  fono? 

<Arg.  Ecco  la  fedia  . 

D.  Euf.  (  Sarò  poi  sforzata  a  raccomandarmi  a  mio  Pa¬ 
dre  . )  (da  f e .) 
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<Ayg-  A  pranzo  non  avete  ne  meno  mangiato . 
f>.  Euf,  (  Che  cofa  finalmente  può  dire  il  Mondo ,  fe  va¬ 
do  a  flare  con  mio  Padre  ? . .  Non  k>  vorrai  fare  .  . . , 
Ma  quella  vita  non  fi  può  durare,)  (dafe.) 

SCENA  VE 
Donna  Aspasia,  e  dette, 

D.  Afp-  A  Mica  ,  compatitemi  fe  vengo  innanzi . 

D.  Euf.  /  V  (  Ci  mancava  cortei  •  )  (  da  f e  .  ) 

^rg.  Signóra  ,  fe  averte  chiamato  farei  venuta  a  fer- 
virla  . 

J&.  A[p,  Ho  chiamato  beniflìmo  ,  e  nefluno  ha  rifpoflo  • 
^rg.Se  averte  chiamato,  non  fiamo  fordc , 

JD.  Euf.  Chetati . 

D,  Jljp*  Donna  Euffemia  avete  una  Cameriera  infoiente . 
Jlrg.  Se  non  le  piaccio ,  non  mi  dia  il  falario . 

{  a  D,  Afp.  ) 

D.  Euf,  Sta  in  cervello  ,  ragazzaccia  , 

V.jtfp.Mi  meraviglio  come  la  foffrite . 

D,Euf.  Animo.  Dalle  da  federe. 

^rg.  (  Ea  farei  feder  volontieri  fulla  cima  d’  un  Campai 
nile  .  )  {da  fe  .} 

D.  Jlfp.-Wi  parete  turbata  ,  Donna  Euffemia  . 

D.  Euf.  Si  3  fono  turbata  aflaiffimo  . 

Servita  della  feggiola  .  {foflenuta  a  D.  sAfpafia .) 
D.  Afp.  Scufi  ,  Signora ,  fe  f  ho  incomodata  .  (  ad  Sirg.  ) 
^rg.  (  E’  meglio ,  eh’  io  vada  via .  Mi  fento  troppo  la 
gran  volontà  di  pettinarla  .  )  {da  fe  ^  e  parie  .  ) 

A4i>:c<iSt>3(:v*ii>;S  v^.Scs-jjs/^rVijSfe^  tétin 

SCENA  VIE 
Le  dette  ,  E  POI  Pantalone , 

p.Euf.  vuol  dir,  Donna  Afpafia ,  che  fiete  ve^ 

nuta  ad  incomodarvi  per  me  ? 

D.^fp.  Sono  venuta  per  quel  ventaglio  si  fatto. 
p.Etif.Vì  ho  pur  detto  Signora  .  .  .  (  Ecco  mio  Ma¬ 
rito  .  ) 

D.  ^fp.  (  Gran  brutta  creatura  !  )  {da  fe  di  Pani.  ) 
Pani.'  {Guarda  Po?ma  J^fpafia  ^  e  non  dice  niente 
£>.  Afp.  Serva  fua  *  (  a  Pantalone  •  ) 

Pani* 
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Pant.  La  reveriffo .  Saveù  vù  el  nome  del  Sior  AùditcJr' 
Pandolfi  ?  {a  Donna  Eujfemia  .  ) 

D.  Euf.  Non  lo  so  .  {jojhnuia  .  ) 

Pani,  No  lo  sa  .  (  caricandola  .  ) 

D.^fp.Ye  lo  dirò  io.  Don  Gifmondo  .  (a  Pani,) 

Pani.  Ho  intéfo .  (  a  Donna  ^[pafia  .  ) 

D.  ^fp>  Ecco  io  r  ho  fervita  .  (a  Pani,  ) 

ObligatifTimo  alle  fue  grazie.  (Coffa  falla  quafla 
fecagine  .  )  (  piano  ad  Eufemia .  ) 

D,  Euf,  (  Io  non  lo  sò .  )  -  (  piano  a  Pani.  ) 

P^wL(Gnanca  quello  non  lo  sa!  pulito!  ) 

{da  fe  in  atto  di  partire  :) 
D,  Jlfp,  Serva  fua  Signor  Pantalone  . 

Pani*  La  riveriffo .  (  parte  .  ) 

S  C  E  N  A  vili. 

Donna  Euffemia  ,  e  Donna  Aspasia  .* 

D,  ,Afp,  ‘p  ’  Graziofo  quel  voflro  Marito  ! 

D.  Euf,  r  j  Ha  quello  difetto  ;  in  cafa  non  vede  volen¬ 
tieri  neffuno .  Mi  difpiace ,  che  fiate  venuta  a  rice¬ 
vere  una  mala  grazia . 

D,,Afp^  Io  poi  di  quelle  cofe  mi  prendo  fpaffo  .  Son® 
venuta  come  io  diceva ,  per  quello  ventaglio . 

D,  Euf,  Cofa  volete  dirmi  di  quel  ventaglio  ? 

D,  Jlfp^  Voglio  dire  ,  che  fe  quella  mattina  V  avete  ricufa- 
to ,  oggi  averete  la  bontà  di  riceverlo . 

D,Éuf*  Cara  Donna  Afpafia  ,  io  non  fono  volubile  a 
quello  fegno.  Torno  a  pregarvi,  che  mi  difpenfiate. 
D,  ^Afp,  Bifognerà  ,  eh’  io  lludj  la  maniera  di  farvelo 
prendere . 

D,  Euf,  Sara  difficile  .  ^ 

D,  ^fp.  Lo  vedremo  :  ecco  il  ventaglio .  Donna  Euffe-^ 
mia  non  fon  io ,  che  ve  lo  da ,  e  mio  Fratello  ,  che 
ve  lo  manda . 

D,  Euf, Se  prima  T  ho  ricufato  fol  tanto,  ora  vi  dico  , 
che  mi  meraviglio  di  voi. 

D,^fp,Eà  io  mi  meraviglio  di  voi  ,  che  dalle  mani  di 
mio  Fratello  vi  degnate  ricevere  ,  ed  aggradire  qual¬ 
che  fegno  della  fua  llima ,  e  meco  vi  affrontiate  per 
un  ventaglio . 

Donna  Afpafia,  voi  liete  male  informata. 

D.  Afp^ 
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D.  A[p-  Don  Luigi  non  è  capace  di  dirmi  delle  bugie . 

D.  Euf.  Don  Luigi  (è  è  Uomo  d’  onore  dirà  il  modo ,  con 
cui  le  colè  da  lui  a  me  offerte  fieno  in  quefta  cafa 
reflate . 

D.  ^fp-  Si  5  me  r  ha  detto  ,  che  vi  avete  fatto  pregare  , 

P.  Eu}\  Nè  le  fue  preci  mi  hanno  indotto  a  riceverle . 

D.  ^fp-  Saranno  flati  i  buoni  uffizi  di  volito  Marito . 

D.  Eu/\  Se  mio  Marito  li  ha  ricevuti  per  atto  di  civil¬ 
tà  • .  •  • 

P.  ^Jp-  Oh  che  uomo  civile  ! 

P.  £///.  Signora  in  caia  mia  parlate  con  più  rifpetto . 

P.  ^/p.  Mi  rifcaldo ,  perchè  con  me  voi  non  flètè  Ance- 
ra  . 

P.  Eu/.  Sono  una  Donna  onorata  . 

P.  ^/p»  Io  non  pregiudico  il  voflro  onore  j 

SCENA  IX. 

Don  Luigi,  il  Dottore,  e  detti» 

DoU.  /^Ofa  è  queflo  flrepito  ? 

P.  Luis  Che  altercazioni  fono  quefle  ? 

P.  Eu/s  (  Mio  Padre  con  Don  Luigi  ?  )  (da  fe  ,) 

Doti.  Ma  caro  Signore  ,  come  c’  entra  in  quefla  cafa  ?  Le 
ho  pur  detto  ,  che  rpi  lafciafle  venir  folo  ,  che  per 
condurre  a  cafa  mia  figliuola  ,  non  ho  bifogno  di  Vof- 
flgnoria . 

P.  Eufs  (  Condurmi  a  Cafa  ?)  (da  fe .) 

Ds  Luis  Vi  faccio  difonore  a  venir  con  voi  ?  (al  Doti.  ) 

P.^yp.  Venite ,  Don  Luigi  ,  prefentatele  voi  il  ventai 
glio  a  Donna  Euffemia  j  dalle  voflre  mani  lo  pren¬ 
derà  . 

P.  Eufs  Signor  Padre ,  io  fono  infultata  ;  in  cafa  mia  fi 
viene  a  pofla  per  infultarmi . 

Dotts  Donna  Euffemia  andiamo ,  venite  con  me . 

P.  Eufs  Dove  ? 

Dotts  A  cafa  voflra  . 

P.  Eufs  La  cafa  mia  non  è  quefla  ? 

Doti.  Nò ,  figliuola  ;  quefla  è  la  cafa  d’  un  barbaro  pri¬ 
vo  di  umanità  .  Tutto  mi  è  noto  .  Non  è  più  tem¬ 
po  di  afeondere  i  trattamenti,  che  offendono  la  ripu¬ 
tazione:  Venite  via  con  me. 


P,  Eufs 


254  IL  GELOSO  AVARO 

£). Lardatemi  prender  fiato;  datemi  tempo  a  pcn-^' 
fare  ;  non  so  a  qual  rifoluzione  appigliarmi . 

D,  Lui.Viz  j  Donna  EufFemia,  rifolv^ete.  Uldte  di  que¬ 
lla  cafa  fintanto  y  che  non  vi  é  voftro  Marito .  Fi- 
nalmenté  voflro  Padre  vi  guida  ,  ed  io  vi  farò  di 
fcorta . 

D.  Euf.  Se  mio  Padre  voleva  feco  condurmi  avea  da  ve¬ 
nir  folo  ,  c  non  in  compagnia  di  uno  ^  che  sa  poco 
trattare  colle  perfone  civili. 

Sente  Signore?  Vada  a  buòn  viaggio. 

D. c/^/p.Caro  Fratello,  voi  non  fapete trattare  colle  per- 
fotte  civili .  La  boccietta  d’  oro  doveva  effere  di  dia^^ 
manti . 

D.  Euf.  Mi  meraviglio  di  voi . 

SCENA  X. 

Giannino,  e  detti  ^ 

T^Reflo,  Signor  Padrone. 

Doti.  X  Che  vi  è  di  nuovo  ? 

Gian.  Mi  manda  il  Notaro  Malazzigcchi  ...  Io  conofce 
il  Notaro  Malazzucchi  ? 

Doti.  Si  ,=  lo  conofco  ;  che  vuole  da  me  ? 

Gian.  Predo  non  vi  è  tempo  da  perdere . 

Doit.  Ma  dimmi ,  che  vi  e  di  nuovo . 

Gian.  M"  ha  detto,  eh’  io  cerchi  di  Voffignoria  ,  che  lo 
trovi  fubito  :  manco  male  ,  che  )’  ho  trovato  .  ^ 

Doti. Ehene? 

Gian.  Mi  lafci  prendere  un  poco  di  fiato . 

Doti.  Ma  sbrigati ,  fe  vi  è  qualche  cofa  di  premura . 

Gian.  M’ ha  detto ,  che  avvilì  Volfignoria  fubito  ;  ma  du¬ 
bito  fubito . 

Doti.  Subito . 

Gian. Che queftà  cafa  ...  .La  Padrona  avexa  paura  . 

Doti.  Di  chi  ? 

Gian.  Il  Signor  Notaro  Malazzucchi  manda  ad  avvitare 
il  Padrone ,  che  in  quefta  cafa ,  ora ,  fubito ,  in  que¬ 
llo  punto ,  vengono  trenta  Sbirri . 

D.  Euf.  Bini  in  Cafa  mia?  Ab  povera  me!  {parte  .) 

Dott.  Sentite,  fermatevi.  I  sbirri?  E  tanto  vi  voleva  a 
dirlo  a  EufFemia .  (  parte  .  ) 

£).  Lui. 
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h.  Lui.  Son  qui  non  vi  abbandono  fono  in  voflro  foc- 
corfo  .  {  parte .  ) 

D.  .Afp.  Sono  venuta  a  tempo  per  vedere  una  bella  fce- 

na  .  (  parte  .  ) 

Cappari  la  cofa  preme  .  Ho  fatto  bene  io  a  dir¬ 
glielo  preflo  j  quando  preme  sò  far  le  cofe ,  come  van 

fatte .  (  parte .  ) 

viSwev*neVfc^.s.-v#/5e^^ 

SCENA  xi 

Altra  Camera  di  Pantalone  con  Armàdio,  e  Scrigno. 

Pantalone  ,  e  Traccagnimo  . 

Pant.  \  Juto. 

Trac.  ±\.  Mifericordia . 

Pant.  Vien  i  Zaffi . 

Trac.  Salveve . 

Pant.  Salvemo  el  fcrigno  . 

Trac.  Péris'e  a  falvar  la  Patrona  ; 

Pant.  Me  preme  i  bezzi . 

Trac.  Sento  zente . 

Pani.  Me  fconderò  qua  dentro  .  (  x’  asconde .  ) 

SCENA  XII. 

Donna  Euffemia,  Traccagnin,  e  il  Dottore. 

£).  Euf.  TT^Ov’  è  mio  Marito . 

Trac.  I  V  Mi  no  fo  gnente . 

Doit.  Dov’  e  Pantalone  ? 

Trac.  Mi  noi  fo ,  ma  el  doveravé  elTef  poco  lontan . 

D.  Euf.  Sento  gente  . 

Trac.  Salva  ,  falva  .  (  parte .  ) 

Doti.  Non  abbiate  paura  . 

SCÈNA  XIII. 

Don  Luigi  ,  e  Brighella  con  gente  armata  .- 

D.  Lui. bricconata  b  quella?  I  sbirri  lì  prendo- 
V_u  no  una  Umile  liberta  ?  Giuro  al  Cielo  fe 
non  ufeiranno  da  queftà  Cafa  U  farò  faltare  dalle  fi- 
neftre  .  S  G  E- 
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SCENA  XIV. 

Argentina  ,  e  detti  . 

/^H  cofpetto  di  Bacco!  Si  può  vedere  unabric- 
conata  più  indegna! 

O.  Euf.  Oime  cos’  e  flato  ? 

^rg.  Quei  difgraziati  dei  sbirri  hanno  voluto  vifitare 
tutta  la  robba  mia  ;  hanno  meflo  le  mani  per  tutto  ; 
mi  hanno  rovinato  tutte  le  mie  bagatelle . 

Brig.  Se  i  ha  rovina  qual  coffa  ghe  la  faremo  pagar . 

SCENA  XV. 

Donna  Aspasia,  e  detti. 

D.  ^fp.  Luigi  non  fate  il  pazzo  ;  è  qui  il  Si- 

gnore  Auditore  Pandolfi  . 

D.  Euf.  11  Signore  Auditore  ? 

D.  Afp.  Si  ;  egli  in  perfona  . 

D.  Euf.  Lode  ai  Cielo  ;  e  venuto  a  tempo . 

e\ÌÌ/3CVif!/3CV4il/iS.*>^.C\4^^C<ì^ 

SCENA  XVI. 

Don  Gismondo  ,  e  detti  . 

D.Euf.  A  H  Signore  Auditore;  vedete  la  miaCafa,  e 
piena  di  Birri . 

^rg.  Illuflriflìmo  Signore  Auditore . 

D.  Gifm.  Che  cofa  c’  'e  ? 

^rg.  I  Birri  mi  hanno  fatto  un’  impertinenza  . 

D.  Gifm.  Che  cofa  vi  hanno  fatto  . 

.Arg.  Hanno  guardato  in  un  luogo ,  eh’  io  non  voleva  , 
che  vi  guardaffero . 

D.  Euf.  Sta  cheta  . 

D.  Gifm.  Donna  Euffemia  il  voflro  viglietto  mi  fu  reca¬ 
to  in  iflrada  poco  lungi  da  quefla  cafa  ;  fono  venu¬ 
to  a  ricevere  gli  ordini  vofiri,  Vi  ho  trovato  in  un 
fconcerto  affai  grande.  Ditemi  il  bifogno  voflro  ,  ed 
io  fin  dove  può  eflenderfi  l’arbitrio  mio,  fenza  offe- 
fa  della  giuflizia  ve  lo  efibifeo  di  cuore . 

D.  Euf. 
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D.  Euf:  SìgiìorQ  y  le  lingue  malediche  hanno  caricato  d’ 
impofture  il  ^povero  mio  Conforte . 

D.  Gifm.  Nò  5  Donna  Euffemia  ,  non  fono  impodure  fo 
accufe  contro  voftro  Marito  .  Egli  è  pur  troppo  no-? 
to  alla  Curia,  alla  Corte,  e  a  tutto  Napoli  ancora. 

Illuftriffìmo  Signore  Auditore  ,  la  povera  mia  fi¬ 
gliuola  è  tormentata  ,  e  affaffinata  . 

D.  Lui.  Signore  liberate  quella  virtuofa  Donna  dalle  ma¬ 
ni  di  un  barbaro,  che  non  merita  di  poflTederla .  Egli 
con  una  gelosia  indifcreta  V  affligge  ,  la  macera ,  la 
tormenta  . 

D.  ^fp.  E  con  tutta  la  fua  gelosia  prende  i  regali ,  fe 
glie  ne  portano. 

D.  Euf.  Ah  Signore  Auditore  ,  fe  liberarmi  volete  da 
quelle  perfone  ,  che  mi  tormentano,  fcacciate  dalla 
mia  cafa  quelli  due ,  che  m’ infultano .  Don  Luigi  ar- 
difce  follecitarmi  ;  Donna  Afpafia  in  favore  del  di  lei 
fratello  m' infaflidifce  ;  ambi  infidiano  V  onor  mio  ,  e 
prevalendofi  di  qualche  debolezza  di  mio  Marito ,  cal- 
peflano  la  riput^lzione  di  quella  cafa ,  llrapazzano  il 
nome  mio  perle  coaverfazioni  ;  e  tentano  di  macchiar 
quel  decoro ,  che  con  tanti  denti  ho  procurato  fem~ 
pre  di  confervare. 

D.\Afp-Ridete  Signore  Auditore,  eh’  ella  è  da  ridere  . 
Crede,  che  un  poco  di  fervitù  polfa  macchiare  il  de¬ 
coro 

D.  Lui.  Pare  a  voi  ,  eh’  io  V  offenda  eObendomi  di  fer- 
virla  !  ^ 

jD.  Gifm.  Pare  a  me  ,  che  a  troppo  in  faccia  mia  vi 
avanziate .  Sono  informato  delle  perfecuzioni  vodre  a 
queda  Moglie  onorata  .  I  fervi  ne  parlano  ,  il  vici¬ 
nato  ne  mormora ,  le  converfazioni  vi  fi  trattengono 
fopra  .  Don  Luigi ,  la  fervitìi  d’  un  uomo  onefio  ver- 
fo  una  Donna  onorata  non  e  condannabile ,  ma  non 
può  crederli  fervitù  oneda  in  colui  ,  che  tenta  con 
violenza  fervire .  Allontanatevi  da  queda  cafa  ;  non 
ardite  più  di  venirci  ;  defidetQ  affatto  da  ogni  pende¬ 
re  contro  r  oneda  di  queda  virtuofa  Donna  ;  confide- 
ratela  fotto  la  protezione  mia  ,  fotrp  quella  della 
Corte  medefima ,  a  cui  e  nota  la  di  lei  prudenza,  la 
di  lei  oneda  e  guardatevi ,  che  note  io  non  faccia  le 
vodre  infidie ,  le  vodre  perfecuzioni .  Fate  più  conto 
della  riputazicn  delle  Donne ,  confideratene  il  pregio  ; 

Tom.  XIL  R  e  fìc- 
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e  ficcome  ogni  ombra  di  fofpetto  può  denigrarla ,  to¬ 
gliete  fin  da  ora  il  pericolo  coll’  allontanarvi  da  lei , 
e  dimofirate  a  me  nella  voftra  raflegnazione ,  che  fe 
una  cieca  pafiione  vi  aveva  fedotto,  liete  poi  ragio¬ 
nevole  nel  pentirvi ,  fiete  difcreto  nel  moderarvi ,  fie¬ 
re  faggio  5  e  prudente  nell’  intendere  ,  nel  rifolvere  ,  e 
nel  tacere . 

V.  Lui.  (  K^/ìa  fofpefo  .  ) 

D.  Euf.  (  11  Cielo  lo  ha  qui  fatto  venire  in  tempo .  Don 
Luigi  dovrebbe  lafciar  di  perfeguitarmi .  )  (da  fe.) 

D.^fp.  (  Che  Pa  Don  Luigi ,  che  non  rifponde  .  L’  hanno 
forl'e  avvilito  le  parole  di  quello  Signore  Auditore  ?. 
Se  toccafle  a  me ,  gli  vorrei  rifpondere  per  le  rime .  ) 

{da  fe.  ) 

D.  Lui.  Signori ,  vi  riverifco . 

Dott.  Padrone  riveritilfimo . 

D.  Afp,  Cosi  partite  fenza  dir  nulla  ? 

D.  Lui.  Si ,  parto ,  e  in  quella  cafa  non  ci  ritorno  mai 
più  . 

D.Euf.  (  Voglia  il  Cielo,  eh’  egli  dica  la  verità.  ) 

{dafe.) 

D.  Gifm.  Siete  voi  perfuafo  dalle  mie  ragioni  ? 

D.  Lui.  Le  vollre  ragioni  per  una  parte ,  l’ oflinazioni  di 
Donna  Euffemia  per  1’ altra  mi  convincono,  che  per- 
fifiendo  in  amarla  farei  un  pazzo  .  A  chi  ha  merito 
non  mancano  occafioni  di  fervir  donne  .  Se  lafcio 
una  ,  che  mi  difprezza ,  polTo  io  fcegliere  fra  le  tan¬ 
te,  che  mi  fofpirano  ,  e  fe  mi  aveva  tentato  il  De¬ 
monio  di  fervire  una  ,  che  ha  il  Marito  gelofo  ,  ne 
troverò  mille ,  i  di  cui  Mariti  fi  faranno  pregio  della 
mia  amicizia  ,  della  mia  fervitù  ,  e  della  mia  prote¬ 
zione .  {parte.) 

SCENA  XVI 1. 

Donna  Euffemia,  Don  Gismondo,  Donna  Aspasia, 

ED  IL  Dottore  . 

D.  T^Oteva  anche  aggiungere  ,  della  fua  borfa. 

D.Euf.  i  Voi  non  parlate  fenza  offendere  le  perfone 
onorate . 

D.Afp.Le  perfone  onorate  non  ricevono  i  bacili  d’  ar¬ 
gento  ,  le  boccette  d’  oro  . 

D.Euf 
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Èiif.  Ah  Signore  Auditore  ,  Tappiate  .  . . 

Dé  Gifm.  Sò  tutto  ,  fono  informato  di  tutto .  Donna  Afpa» 
fia  aflicuratevi ,  che  Donna  Éuffemia  non  ha  ricevuto' 
i  regali,  de’  quali  parlate  .  Rifpettateia  ,  é  formate 
miglior  concetto  di  lei . 

b.  Eh  Signore  Auditore  ci  conofciamo  . 

D,  Gijm,  Che  cofa  vorrefte  dire  ? 

i).  Ajp-  A  buon  intenditor  poche  parole  . 

D.  Gifm:  Spiegatevi  . 

D.  ^fp.Yogìio  trovarmelo  anch’io; 

D.  Gifm,  Che  cola  ? 

D,^fp.Un  Protettore,  che  mi  difenda. 

D,  Gifm.  Voi  ne  avrefte  bifogno  per  la  vofira  impruden¬ 
za  .  Ma  ninno  farìi  cotanto  fcioccodi  proteggere  una 
Donna  di  tal  carattere.  Vergognatevi  di  voi  fìeiTa  , 
e  temete,  che  dicali  di  voi  con  giuflizia  ciò  che  d’ 
altri  fognate  fenza  ragione  . 

D.  sAfp,  La  non  fi  fcaldi  Padron  mio  ,  la  non  fi  fcaldi  . 
Non  dubiti ,  che  Donna  EufFemia  non  la  toccheranno  . 
Farò  conto  di  non  averla  mài  conofciuta,  e  fe  il  Si¬ 
gnore  Auditore  mi  perderà  il  riipetto... 

D,  Gifm.  Cofa  farete  Signora  ? 

D.  jlfp.  Lo  dirò  a  mio  Marito  ,  e  ci  faremo  bandir  di 
Napoli,  fe  bifogna  .  {parte.) 

SCENA  XVIII. 

Donna  Éuffemia  ,  Don  Gismondo  ,  ed  il  Dottore  , 
POI  Pantalone . 

D.  Gifm.  T*  A  compatifco  ;  la  paffione  la  fa  parlare . 

D.  Euf.  I  Voi  mi  avete  follevata  dal  maggior  pefo 
di  quefio  Mondo  ,  levandomi  d’  attorno  quelle  due 
perlòne  molefle  . 

Doit.  Ade ffo  y  che  quella  gente  è  andata  via,  e  chefia- 
mo  foli  penfiamo  a  noi  Signore  Auditóre  .  Mia  Fi¬ 
gliuola  non  può  più  vivere  con  fuo  Marito ,  ho  rifo- 
luto  di  condurla  a  cafa  mia  .  Che  mi  configlia  ,  eh’ 
io  faccia  f  ^ 

D.Gtfm.Si  e  necelfario  di  far  conofoere  al  Signor.  Pan¬ 
talone  il  pregiò  di  una  Moglie  di  tanto  rrferito  ,  col 
minacciarlo  di  levargliela  dalle  mani;  fiaccandola  per 

R  2  qual- 
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qualche  tempo  dal  di  lui  fianco  ,  può  efiVre,  che  fi 
ravveda  .  Donna  Euftemia  andate  per  qualche  giorno 
a  vivere  con  vofiro  Padre . 

Doti.  Venite  con  me ,  EufFemia  ;  e  dopo  ci  faremo  re- 
flituire  la  dote . 

D.  Gifm,  Non  farebbe  mal  fatto  di  minacciarlo  anche  in 
quello . 

DoU.  Eccolo  qui  quel  maledetto  fcrigno  .  Facciamolo  fe- 
quefirare ,  afllcuriamoci  dei  dodeci  mila  feudi  di  que¬ 
lla  mia  fventurata  figliuola . 

{in  qiicjto  Pantalone  efee  dalV  Jlrmadìo  .) 

Pani.  Oimei  !  Mugger ,  no  me  abandone  .  Ah  Sior  Audi¬ 
tor  ,  no  me  la  leve  per  carità  .  Sior  Dottor  ,  voflra 
fia  fara  ben  trattada ,  no  la  tormenterò  più .  Nò ,  ca¬ 
ra  la  mia  zoggia  ,  no  ve  tormenterò  più  .  V’  ho  fem- 
pre  yolefio  ben ,  e  adcfi'o ,  che  ho  fentio  la  voflra  fe¬ 
deltà  ,  el  voflro  amor ,  nf  ave  fato  pianzer  per  tene¬ 
rezza.  EufFemia,  nome  abbandonar.  Siori ,  per  cari¬ 
tà  non  me  alTaflìnè  . 

D.  Gì fm.  Conoscete  voi  di  averla  maltrattata  contro  giu- 
flizia  ? 

Pant.  Sior  si  ;  Io  conolFo  . 

D.  Gifìn,  Mi  promettete  di  meglio  trattarla  per  F  avver 
nire  ? 

Pant.  Sì ,  lo  prometto .  Euffemia ,  nò  fe  criera  più  ;  no 
fe  criera  più ,  Sior  Dottor . 

Doti.  Il  Ciel  lo  faccia  . 

Pant.  Vien  qua  Muggier ,  dame  un  abrazo . 

D.  Euf.  (  Cielo  ti  ringrazio  farò  libera  da  una  gran  pe¬ 
na  .  )  {da  fe  .) 

D0tt.C3.YO  Signor  Genero,  fe  e  vero  che  avete  fupera- 
ta  la  gelosìa  ,  bifògnerebbe ,  che  fuperafle  un’  altra 
Gofa . 

Pa?it.  Gofs’  ojo  da  fupcrar  ? 

Doit.  L’  avarizia  . 

Pant.  Mi  no  lòn  avaro . 

D.  Gifm.  Sii  quello  particolare  sò  ancor  io  qualche  cofa  . 
Signor  Pantalone  dov’  c  lo  fcrigno  ? 

Pant.  Mi  no  gho  fcrigno . 

D.Gifm.  Aprite  quella  calFa  di  ferro. 

Pant.  Ahi  me  volè  amazzar  .  (grida  forte.) 

D.  Gifm.  Convien  rendere  il  mal  acqu^flato . 

Pant.  j  che  fieu  maledetti,  {fi  getta  fullo  fcrigno...) 

D.  Gifm. 
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h/Gifm/Se  continuate  cosi,  non  meritate  pietà.  Vollra 
Moglie  tornerà  con  fuo  Padre . 

Pani.  Ande  al  diavolo  quanti  che  se  . 

D.Gifm.  Quello  è  V  amore,  che  avete  per  voftra  Mo¬ 
glie  ? 

Pani.  Sì ,  ghe  voggio  ben  . 

D.  Gifm,  Pagate  i  voftri  debiti  * 

Pant,  No  gh’  ho  debiti ,  no  gh’  ho  bezzi . 

{flringe  lo  fengnó.) 
D.  Euf,  (  Signore  abbiate  carità  del  povero  mio  Marito  . 
Quefla  paffioite  non  la  può  fuperare .  La  Gelosìa  pa¬ 
re  ,  che  r  abbia  fuperata ,  ma  T  intereffe  è  impollìbi- 
le  .  )  {a  Don  Gì  [mondo  .  ) 

D,  Gifm.  Dunque  non  dovrà  rendere  la  robba  d’altri? 
D.Eh/.Lz  renderà;  con  il  tempo  la  renderà  .  Fidatevi 
di  me  Signore ,  e  non  dubitate . 

Doti.  Signore  Auditore ,  m’  afcolti  ;  io  pagherò  tutti ,  e 
quieterò  tutti  ;  lagrificherei  anche  il  mio  fangue  per 
veder  quieta  la  mia  figliuola.  {aDonGìfmojtdo .) 
D.  Gifm.  {Mz  ufure  non  ne  ha  da  far  più.) 

D.  Enfi  (  Ci  baderò  ancor  io .  Non  ne  fara  più .  ) 

Pani.  (  Maledetti  i  me  voi  cavar  el  cuor  i  ) 

(  da  fe  [opra  lo  fcrigno  .  ) 
D.  Gifm.  Signor  Pantalone  ,  vi  fi  lafcia  lo  fcrigno,  ma 
avvertite  bene ,  la  prima  volta ,  che  voi  preflate  dc-- 
nari  con  pegno ,  o  fenza  pegno  con  un  denaro  d’  ufu- 
ra  vi  farò  marcire  in  una  prigione . 

Pani.  Se  imprefto  più  un  foldo  a  niffun ,  che  el  Diavo¬ 
lo  me  porta"  via . 

D.  Gifm.  Orsù  .  Raferenatevi .  Eccovi  vofira  Moglie  . 
Pani.  Sìor  sì.  {tienr>  lo  fcrigno  avvinto.) 

D.  Gifm.  Abbracciatela  almeno  . 

Pani.  No  mancherà  tempo  . 

Doti.  Andiamo  via  da  quefla  camera  ;  qui  dentro  fento 
ferrarmi  il  cuore. 

Pani.  Ande  dove  che  vole  . 

Doti.  Andiamo  ,  Euffemia  ^ 

D.  £///.  Venite  con  noi  Marito  mio. 

Pani.  Alide  ,  che  vegnirò  . 

D.  Gifm.  Vi  fervirò  io ,  Signora  .  (  da  braccio  a  D.  Euf.  ) 

Pani.  (  Guarda  un  poco  Donna  Euffemia  ,  poi  feguiia  ad 
abbracciare  lo  jerigno  .  ) 

Ri 


D.  Gifm. 
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P,  Gifm,  Non  avete  già  difpiacere  ,  eh’  io  ferva  voftra 
Moglie . 

Pant.  Sior  nò  ,  no  fon  zelofo  . 

D.  Eh/,  Marito  mio  vi  prego  volermi  bene  • 

Pant.Si  ve  ne  veggio,  ve  ne  vorò ,  ma  lalfeme  un  po¬ 
co  in  quiete  per  carità  . 

D,  Euf.  Andiamo  Signor  Don  Gifmondo  ;  lafciamolo  in 
pace  ;  qualche  cpfa  conviene  ancora  foffirire  ;  ma  s’ 
egli  non  mi  tormenta  più  colla  gelosia  fono  la  più 
contenta  Donna  del  Mondo .  Benedirò  le  lagrime  ,  che 
ho  verfate ,  fe  quelle  mi  hanno  acquiflato  il  bel  te- 
foro  della  pace ,  della  tranquillità  ,  dell’  amore . 

(  parie .  ) 

D.Gifm.  BqI  carattere  di  Moglie  onerta  .  Mifero  Panta? 
Ione  aveva  egli  in  due  pallloni  divifo  il  cuore  ,  ora 
una  fola  con  maggior  empito  lo  tiranneggia .  {parte.) 

Doti.  Genero  aiuato  venite  con  noi  .  Non  jafeiate  fola 
voflra  Conforte . 

Pant.  Mia  Muggier  no  gh’  ha  bifogno  de  mi . 

Doti. ^12,  ringraziato  il  Ciclo.  Ha  hfeiato  una  volta  la 
gelosìa;  fe  poi  è  avaro  pazienza  .  Almeno  non  tor¬ 
menterà  più  la  mia  figliuola . 

SCENA  XIX. 

I 

Pantalone  solo  . 

Pani.  Muggier  coll’  Auditor  ...  e  per  quello  ; 

Xvx  mda  Muggier  xe  una  Donna  onorata;  L’ho 
feoverta ,  1’  ho  cognoflua  ;  no  ghe  voggio  penfar  .  Po¬ 
vero  fcrigno!  quello  xe  quello,  che  meda  fui  cuor. 
Mi  giera  combatù  dado  palfion;  dalla  zelosia  ,  e  dall* 
amor  dell’oro.  La  maledetta  zelosia  la  me  xe  paffa- 
da  ,  r  amor  dell’oro  me  crefee  .  Ho  venzo  la  zelosja 
per  rafon  derdilìnganno  ;  chi  podera  difinganarme  ,  che 
l’oro  no  fia  adorabile?  Sì  1’ amerò  in  eterno  .  In  eter¬ 
no  ?  Ah  nò  ,  bifognera  laffarlo  ,  quandp  s’  avera  da 
morir  .  Morir  ?  Laifar  1’  oro  ,  laffar  1’  arzento  ?  Sì  do- 
verò  lalfarlo  !  Caro  el  mio  fcrigno  che  ti  me  codi 
tanti  fpafemi ,  tanti  fuori ,  doverò  ladarte  ?  E  quan?» 
dp  te  laderò,  de  tì  coda  averogio  godedo?  Che  prò 

pcì  ave- 
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ITI*  averaflu  fatto  ?  Rimorfi  ,  affani ,  defperazion  .  Ti , 
ti  m'  ha  fatto  perder  la  reputazion  ;  ti  me  fara  per¬ 
der  la  vita  ;  ti  me  fara  perder  ogni  più  bela  fperan- 
za  ;  e  mi  te  amerò  ?  E  mi  te  coltiverò  ?  Oro  ,  coffa 
mai  gaflu  de  belo  ?  Che  incanto  xe  el  too  ,  che  ina- 
mòra  la  zente!  Taffete  un  poco  veder,  {apre  lo  feri- 
gno)  Sì  ,  ti  xe  belo,  ti  xe  iufente,  ti  xe  raro  ;  ma 
fè  te  devo  laffar  ?  Ti ,  ti  prpvedi  a  tuti  i  noftri  bi- 
fogni.  Ma  fe  de  ti  no  me  fervo;  ma  fe  quando  mo¬ 
rirò ,  ti  me  fara  de  pefo ,  ti  me  fara  de  tormento  ! 
Maledetiffimó  Oro .  Va  al  diavolo  .  Veggio  abandonar- 
te  avanti  che  ti  rpe  abbandoni .  Va  la  prezzo  infame 
dele  mie  tirannìe .  Va  ,  va ,  che  el  Diavolo  te  porta  via  . 

(  getta  lo  [crìgno  in  terra  ^  e  fpande  il  denaro  .  ) 
Oime?  El  mio  oro,  el  mio  cuor,  le  mie  vifeere'.  Me 
fento  morir  ;  no  poffo  piu  .  Ajuto  ! 

{gridando  fi  getta  a  federe  [venuto.) 

SCENA  ULTIMA. 

Donna  Euffemia  ,  Don  Gismondo  ,  Dottore  , 
Argentina,  e  detto. 


D.  Euf.  /^^Ime! 

Doti.  Cofa  e  flato? 

iArg.  Quant’  oro  ,  quant’  argento  per  terra  . 

D.  Gz/jw.  Pantalone  e  fvenuto? 

D.  Euf.  Povero  mio  Marito  ! 

Dott.  Il  fcrigno  in  terra  !  Ho  paura  ,  che  fia  diventato 
Matto . 

D.  Euf  .Signor  Pantalone,  Marito  mio  ,  follevatevi  per 
carità . 

Pant.  Alzici ,  Muggier  ,  no  rqe  abandone  . 

D.  Euf.  Perche  non  fiete  venuto  con  voflra  Moglie  ? 

Pant.  Vorcììt  una  Muggier  onorata  nongha  bifogno  dela 
cuflodia  de  fo  Mario. 

Perchè  buttare  in  terra  Io  fcrigno,  ed  i  denari? 

Pant.  Perchè  fe  mor  ;  e  un  zorno  el  sa  da  laffar . 

D.  Gifm.  Amico  parmi  di  vedere  in  voi  una  gran  muta¬ 
zione.  { a  Pantalone .) 

Pani.  Mgggier  ,  (  faccia  la  mano  a  Donna  Euffemia .  ) .  Sior 
^  R  4  Mi- 


2^4  IL  GELOSO  AVARO 

Mifier ,  Sior  Auditor  ^  compatirne ,  ajuteme  ,  la/feme 
refpirar  >  (  per  andar  njia  ,  ft  ferma  a  guardar  lo 
fcrigno  ,  poi  gli  dà  un  calcio  ,  e  parie  .  ) 

Doti,  Grazie  al  Cielo ,  è  cambiato  del  tutto  . 

D.  Gifm.  Donna  EufFemia  ringraziate  il  Cielo . 

D.  Euf,  Si  lo  ringrazio  di  cuore .  La  mutazione  è  tota¬ 
le;  fpero  di  vivere  più  felice  ;  Quello  fuo  cambia¬ 
mento  follecito ,  e  quali  inftantaneo  è  cofa  flrana ,  e 
cofa ,  che  non  farebbe  forfè  creduta ,  fe  altrui  fi  nar- 
rafle ,  e  fi  rapprefentalfe  lopra  una  fcena .  Ma  nien¬ 
te  è  impoflibile  alla  previdenza  del  Cielo  ;  e  molte 
cofe  accadono  portentofe  nell’  ordine  iftelfo  della  Na¬ 
tura  .  Vinfe  la  mia  coflanza  del  Marito  la  gelosia  j 
vinfero  i  pericoli ,  ed  i  rimorfi  la  fua  avarizia .  Ecco 
dilìngannato ,  e  convinto  il  più  affafcinato  gelofo  ,  il 
più  tenace  avaro.  Ecco  refa  contenta,  e  felice  la  più 
fventurata  Donna  del  Mondo  in  grazia  dell’  onefia  , 
e  in  virtù  della  tolleranza. 


Fine  della  Commedia'. 
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V  AUTORE 

A  CHI  LEGGE. 

Io  ho  conofciuto  in  Italia  molti ,  e  molti  Imprefarj 
di  Opera  in  Malica  ;  ho  molto  fcritto  per  loro  in 
ferio  ,  ed  in  buffo ,  e  pollo  parlarne  con  fondamento  . 
Alcuni  fanno  grimprefarj  per  una  fpecie  di  neceflità, 
e  fono  quelli  ,  che  poffedendo  qualche  Teatro  ,  per 
profittare  delia  rendita  confìderabile  di  un  tal  fondo, 
fanno  andare  l’ Imprefa  per  loro  conto  ,  e  fovente  vi 
rimettono  ,  oltre  il  proffitto  de’ Palchetti ,  qualch’ sii* 
tra  parte  del  Patrimonio  .  Altfi  lo  fanno  per  un’  jn- 
clinazion  generofa  di  divertir  se  fle0ì ,  ed  il  Pubblico, 
e  quelli  ci  rimettono  più  degli  àltri  .  Vi  fono  di 
quelli  ,  che  fi  lafciano  indurre  a  farlo  dalle  luling.he 
di  un’amabile  Virtuofa ,  la  quale  ,  non  trovando  uhi 
voglia  darle  il  pollo  di  prima  Donna  ,  induce  1’  Acni- 
co  ,  ed  il  Protettore  a  prendere  fopra  di  sè  1’  Imprefa 
d’  un  Opera  ,  e  lo  fagrifica  alla  fua  vanità ,  ed  a!  lùo 
interefle  .  Molti  lo  fanno,  feddotti  dalla  Infinga  dell’ 
utile,  alla  perfuafione  di  quelli,  che  fanno  i  fenfali  di 
tal  genere  di  mercanzia  ,  e  danno  loro  ad  intendeire, 
che  non  vi  è  danaro  meglio  invellìto  ,  in  tempo,  che 
non  vi  è  danaro  più  ficuramente  perduro .  Altri  final¬ 
mente  lo  fanno  per  difperazione  ,  non  avendo  niente 
da  perdere ,  e  colla  fperanza  di  guadagnare ,  e  se  le  cctfe 
van  male  s’ impoffeflano  della  cadetta,  piantano  l’ Iin- 
prefa ,  e  lafciano  i  Mufici  nell’imbarazzo.  Tutte  que¬ 
lle  differenti  qualità  d’  Imprefarj  convengono  io  una 
cofa  fola  ;  grandi,  e  piccioli  ,  ricchi  e  poveri,  geiie- 
rofi  o  venali  ,  tutti  accordano,  e  provano,  e  fi  lamen¬ 
tano  ,  che  un’  Imprefa  d’  Opera  in  Mufica  è  il  J»iù 
grande  ,  il  più  faflidiofo  ,  e  il  più  pericolofo  degl’  i  tn- 
barazzi  •  Da  che  procedono  quelli  faflidj  ,  quelle  noje, 
quelli  peripoli  ?  Dal  Carattere  degli  Attori  ,  dai  foro 
puntigli,  dalle  loro  pretenlìoni ,  dalla  loro  indifcreiez- 
za ,  quali  univerfale  .  Dico  quafi  ,  poiché  fra  il  vado 
numero  de’  Virtuofi  ,  e  delle  Virtuofe  di  Malica  ,  vi 

fonc* 


fono  delle  onefte  ,  e  difcrete  perfone  come  In  ogni  af-^ 
tro  Corpo  di  Arte,  di  Meftiere ,  o  di  Pròfeffione,  con 
quefta  differenza  ,  che  nel  ceto  armonico  i  cattivi  fo¬ 
no  moltiffimi  ,  e  volendo  far  Opera  non  fi  può  fare, 
fenza  di  loro  .  Le  Compagnie  fono  compofte  di  fei  o 
fette,  o  al  più  di  otto  Perfone  .  E’  una  fortuna  ,  se 
se  ne  trovano  fra  quelle  una  o  due  ,  che  unifcano  al 
merito  del  talento  ,  e  della  bravura  quella  della  doci¬ 
lità ,  e  della  difcretezza ,  e  per  uno  o  due  Soggetti  lo¬ 
devoli,  ne  avete  cinque  o  fei  ,  che  vi  fanno  girare  il 
capo  ,  e  fono  ordinariamente  i  meno  abili  ,  e  i  meti 
necelfari.  Nella  prefente  Commedia  ho  dipinto  quello 
genere  di  perfone,  tali,  e  quali  le  ho  conofciute  j  ed 
anche  efperimentate .  Non  ch’io  abbia  voluto  mai  im¬ 
barazzarmi  in  alcuna  imprefa  ,  ma  coll’  occafione  di 
fcfivere  pe’l  Teatro,  ho  provato  quanto  vagliano  ,  e 
quanto  pefano  i  loro  catarri  e  le  loro  maniere  .  Non 
credo,  che  i  Virtuofi  ,  e  le  Virtuofe  di  merito  fi  of¬ 
fenderanno  di  una  critica  ,  che  non  li  riguarda  ,  ne 
vorranno  prender  partito  per  una  Truppa  ,  indegna 
della  loro  pregievole  Società  ,  ma  eglino  fteffi  mi  fa- 
pranno  buon  grado  di  avere  un  poco  sforzato  coloro  , 
che  ofano  innalzarli  al  loro  grado  ,  fenza  le  qualità 
neteflarie  per  arrivarvi  ;  e  quelli  di  qualunque  rango 
fi  fieno,  che  folfero  malcontenti  de’ miei  ritratti  ,  per 
clftre  forfè  un  poco  troppo  fedeli  ,  mi  compatiranno 
piò  facilmente  ,  veggendo  ,  eh’  io  non  1’  ho  perdonata 
nè;  meno  ai  Poeti;  offervino  però  i  miei  Confratelli  , 
che  il  mio  Maccarìo  è  di  quel  genere  di  Poeti  ,  che 
conviene  ai  Mufici,  di  cui  parlo  .  Circa  al  fenfaie  di 
Opera  inMufica,  rapprefentato  daA^/7>/o,  non  ho  gran¬ 
di  feufe  a  fare  fopra  di  ciò;  quell’ è  un  meftiere.  Cia- 
feuno  cerca  di  mettere  in  credito  la  Mercanzìa  ,  che 
vuoi  far  vendere,  e  comperare,  e  quando  nonconven* 
gono  colle  parti  per  ingannare  ,  non  vi  è  niente  che 
d:la,  e  non  poffono  offenderli  di  quel  eh’  io  ne  dico. 

per  rendere  utile  ,  e  piacevole  quella  Commedia, 
avrebbe  badato  ,  ch’io  mi  folli  fervito  d'un  Imprefa- 
rioj  Italiano  ;  di  uno  di  quelli  ,  che  lo  fanno,  come 
difli  a  principio,  o  per  neceffìtà,  o  per  vanità,  o  per 
impegno,  mà  per  renderla  più  giocola,  ho  immagina¬ 
to  un  Imprefario  Turco ,  al  quale  arrivano  affatto  nuq- 
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ve  tutte  le  pircoftanze,^  che  rendono  T  Imprefa  labo- 
riofa  e  pericolofa.  Ì1  più  difìRcile  in  quella  Commedia 
era  lo  fcioglimento  .  Spero  d’  averne  trovato  un’alTai 
conveniente  ;  cd  il  Carattere  del  Conte  Lafca  mi  pai^e 
non  folo  originale  e  giocofo,  roà  utile,  inftruttivo,  e; 
degno  di  effere  confiderato ,  e  imitato .  ' 

ClTerverà  il  Leggitor  finalmente  ,  che  quella  è  una 
di  quelle  Commedie ,  eh'  io  aveva  fcritte  in  verfi ,  per 
fecondare  il  fanatismo  ,  che  allora  correva  in-  favore 
de'  Martelli  ani .  Ho  promeffo  ridurre  in  Profa  tutte  quel¬ 
le  ,  eh’  io  credo  dover  meglio  riufeire  nel  famigliare 
difeorfo  ,  e  che  non  hanno  bifogno  dell’  incantefuno 
del  metro ^  e  della  rima.  Quella  è  una  di  quelle.  Ho 
anche  cambiato  in  buon  Italiano  corrente  i  tre  dif¬ 
ferenti  linguaggi  delle  tre  Cantatrici,  per  migliore  in¬ 
telligenza  di  quelli ,  che  non  intendono  il  Veneziano , 
ed  il  Bolognefe ,  e  non  gullano  i  riboboli  Fiorentini . 
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PERSONAGGI. 

Ali  Turco,  ricco  Negoziante  delle  Smirne. 

Carluccio  ,  detto  il  Cruscarello  ,  Mufico  Soprano. 
Lucrezia  Cantatrice  Fiorentina,  detta  V  Acquacedrata ja  . 
Tognina,  Cantatrice  Veneziana,  detta  la  Zuecchina - 
Annina,  Cantatrice  Bolognefe ,  detta  la  Mistocchina  . 
Pasqualino  Tenore,  Amico  di  Tognina.' 

Il  Conte  Lasca  ,  Amico  di  Virtuofi ,  e  di  Virtuofe . 
Màccario  ,  Cattivo ,  e  pòvero  Poeta  Drammatico . 
Nibio  Senfale  di  Opere  in  Mufica. 

Patrizio  Pittòr  di  Teatro . 

Beltrame  Locandiere . 

Servitore  di  un’altra  Locanda. 

PERSONE  CHE  NON  PARLANO  .» 

Una  Vecchia  Madre  di  Annina  . 

Un  Giovane,  Fratello  di  Annina. 

Un  Servitore  di  Annina  . 

Un  Servitore  di  Lucrezia  . 

Pittori .  Lavoranti .  Comparfe .  Portinari  .  Due  Paggi 
da  Teatro.  Un  Suggeritore.  Difpenfatori  de’  Biglietti . 
Spadacini  ,  ed  altre  perfone  nominate  nella  Scena  XL 
dell  Atto  Terzo. 

La  Scena  fi  rappréfenta  in  Venezia  . 
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DELLE  SMIRNE. 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  comune  nella  Locanda  di  Beltrame. 

Beltrame  aggiustando  i  mobili  della  Sala  , 

POI  IL  Conte  Lasca* 

C.Laf.  T)Uon  giorno  MeJjTer  Beltrame. 

Bdtr.  X3  Servitor  unblliffimo  del  Signor  Conte  .  Che 
cofa  ha  da  comandarmi  ? 

C.  Laf.  Mi  è  flato  detto  ,  che  al  voflro  albergo  fono  ar¬ 
rivati  jeri  de’  Virtuòfi  ,  è  egli  vero  ? 

Beh»  Sì  Signore .  Un  Soprano ,  e  una  Donna . 

C.  Laf.  Il  Soprano  chi  c  ? 

Beh.  Un  certo  Cariuccio . . 

C.Laf.  Detto  Crufcarello? 

Beh.  Credo  di  sì  . 

C.  Laf.  Lo  conofco ,  è  un  Giovane  ,  che  ha  qualche  abi¬ 
lita  ,  ma  impertinente  all’  ecceflb  .  Io  lo  proteggo , 
perche  se  vuole  può  divenir  qualche  cofa  di  buono . 
Ma  per  renderlo  un  po’  ragionevole,  non  vi  e  altro 
rimedio,  che  quello  di  trattarlo  gtoflamente,  e  umi¬ 
liarlo  .  L’  ho  mandato  a  Genova  il  Carnovale  pafla- 
to ,  e  Lredo ,  che  quegl’  Imprefarj  ,  attefè  le  fue  im¬ 
pertinenze  ,  abbiano  avuto  poco  motivo  di  ringra-^ 
ziarmi .  E  la  Donna  chi  è  ? 

Beh.  La  Donna  è  la  Signora  Lucrezia  Giuggioli  Fiorenti¬ 
na  ,  detta  r  Acquacedrataja .  C.  Laf. 
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C.Laf.  Acquacedrataja  ?  Che  diavolo  vuol  dire  acqua- 
cedrataja  ? 

Beli.  Non  sa  ella ,  che  in  Firenze  i  Caffettieri ,  fi  chia¬ 
mano  acquacedrata/  ?  Sara  probabilmente  figlia  di  uno 
di  tal  profeflìone . 

C.  Laf,  Sara  cosi  ;  e  brava  ? 

Beli.  Non  lo  sò ,  Signore .  Non  T  hò  fentita . 

C.  Laf.  E’  bella  almeno  ? 

Beli.  Non  c’  è  male  . 

C.  Laf.  E’  fiata  più  in  Venezia  ? 

Beli.  Credo  di  nò . 

C.Laf.  Si  potrebbe  farle  una  vifita  ? 

Bclt.  Ella  fia  li  in  quella  Camera  ,  ma  c  troppo  di 
buon’  ora . 

C.  Laf.  Dorme  ancora  ? 

Belt.  Ho  fentito  ,  che  e  defia  ,  ma  vi  vorran  due  ore 
innanzi ,  che  fia  in  fiato  di  ricever  vifite . 

C.Laf.  Vorrà  lifciarfi. 

Belt.  Senza  dubbio  ,  Può  effere  ,  che  s’  ella  la  Y^deffe 
ora  ,  da  qui  a  due  ,  o  tre  ore  non  la  riconòfcercbbe  più  . 

C.  Laf  Bene .  Verrò  più  al  tardi .  Fatele  intanto  l’ im- 
baiciata ,  ditele ,  che  un  Cavaliere  defidera  riverirla  . 

Belt.  Venga  pure  liberamente  .  Le  dirò  in  confidenza  . 
Mi  ha  fatto  1’  onore  di  dirmi ,  eh’  io  procuraflì  di  far¬ 
le  fare  la  conofeenza  di  qualche  Signore  .  Ella  può 
venire  ad  offerirle  la  fua  protezione , 

C.  Laf  Della  protezione  ne  avra  da  me  quanta  ne  vuo¬ 
le  .  Ma  se  credeffe  di  piluccarmi  ,  s’ inganna  .  Pratico 
le  virtuofe,  le  aflifio,  procuro  i  loro  vantaggi  ,  ma 
del  mio  non  ne  mangiano. 

Belt.  Bravo  .  Fa  beniffimo  a  fiare  all’  erta  .  Senta  un 
cafo  5  che  è  arrivato  in  quefia  mia  Locanda  tre  gior¬ 
ni  fono  ad  un  Signor  Bolognefe  ,  che  aveva  fpefo^ 
quanto  poteva  ,  e  più  che  non  poteva  per  una  Gio¬ 
vane  virtuofa  .  Effendo  ella  chiamata  per  una  recita 
in  un’  altro  Paefe  ,  giunfe  qui  dal  medefirno  fervita  , 
ed  accompagnata  .  Delìnarono  infieme,  e  dopo  aver 
definato ,  la  Giovane  domandò  dell’  acqua  per  lavarli 
le  mani.  Si  lava,  fi  accolla  alla  fincftra ,  getta  l’ac¬ 
qua  in  canale ,  e  volgendofi  all’  Amante  afflitto  ,  lo 
guarda  ,  e  ride  ,  e  gli  fa  quefip  bel  complimento  . 
Non  fono  più  in  Bologna  ,  fono  pra  in  Venezia ,  mi 
lavo  le  mani  ,  e  getto  in  canale  la  memoria  di  tut-; 

ti  i 
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ti  i  Eolognelì .  II  povero  Galantuomo ,  refìa  qualche 
tempo  immobile  fenza  parlare ,  poi  :  ingrata  ,  dice  , 
merito  peggio .  Non  mi  vedrete  mai  più  ;  ciò  detto , 
se  ne  va  come  un  dilperato  ^  ed  ella  lo  accompagna 
con  una  lòJenne  rifata , 

C.  Laf.  Pover’  Uomo  j  il  cafo  e  dolorofo  ,  ma  non  e 
caiò  nuovo . 

Beli.  Mi  chiamano,  con  fua  buona  licenza",  {parici.) 

SCENA  IL 
Il  Conte  Lasca  solo  . 

IO  non  condanno  la  Donna  per  efferfi  disfatta  del  Bo- 
lognefe ,  ma  la  maniera  al’pra  ,  con  cui  T  ha  fatto . 
Per  altro  fi  sa ,  che  quelle  Donne  avvezze  a  cambiar 
Paefe ,  fono  pronte  a  cambiare  una  pafiione  alla  lèt-r 
timana  ;  e  non  è  poca  fortuna  ,  se  uno  può  dire  la 
tale  mi  fù  collante,  finche  fù  a  me  vicina  . 

SCENA  IIL 

CaRLUCCIO  ,  ED  IL  SUDDETTO  , 

Cari,  OErvo  del  Signor  Conte  . 

C-  Laf.  v3  Ob  Signor  Cariuccio ,  vi  riverifco  .  Ben  tor*^ 
nato  da  Genova  .  Come  è  andata  la  vollra  recita? 
Siete  voi  contento  di  quel  Paefe  ? 

Cari.  Mai  più  a  Genova,  nemmeno  se  mi  ci  tirano  coL 
le  catene . 

C.Laf.  Perchè? 

Cari.  Queir  Imprefario  ha  trattato  meco  si  male  ,  che 
se  più  ci  torno ,  mi  contento  di  efiere  ballonato  .  Io 
folo  ho  follenuto  f  imprefa  .  Tutti  erano  incantati 
della  mia  voce ,  e  f  Imprefario  avaraccio  ,  ed  ingra¬ 
to  ,  volea  obbligarmi  a  cantare  tutte  le  fere  .  Io  che 
era  innamorato  morto  della  prima  Donna ,  quand’  era 
disgullato  di  lei ,  non  potea  cantare ,  ed  egli ,  che  lo 
fapeva  ,  in  luogo  di  compatirmi ,  mi  volea  per  difpet- 
to  obbligar  a  s.riatarmi  .  Sentite  che  cofa  ha  fatro 
quel  cane .  Si  è  dichiarato ,  e  mi  ha  impollo  per  leg¬ 
ge  ,  che  ogni  aria ,  eh’  io  avelli  lafciata  ,  mi  avrebbe 
levato  due  zecchini  del  mio  onorario  ;  onde  per  non 
Tem.  XM,  S  ridar- 
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ridurmi  a  recitare  per  nulla  ,  fono  ftato  sforzato  a 
cantare  continuamente . 

C.  Laf.  Bravo  Imprefario  ,  benedetto  Imprefario .  Se  tut¬ 
ti  voi  altri  Mufici  fofte  cosi  trattati  dagl’  Impiefarj , 
oh  quanto  farefìe  meno  fvògliati  ,  e  meno  raflfredda- 
ti  !  Un  galantuomo  va  a  fperidere  il  fuò  danaro ,  cre¬ 
dendo  di  godere  la  bella  voce  del  Signor  Canarino,  o 
del  Signor  Ròfignuolo ,  ed  ei  perchè  la  bella  non  1’  ha 
guardato,  fi  fente  male,  non  può  cantare  ,  corbella 
r  Uditorio  ,  r  Udienza  fi  fcema  ,  e  l’ Imprefario  Io  pa¬ 
ga  \  Bella  giuftizia  .  Benedetto  fia  un’  altra  volta  l’ Im^ 
prefario  di  Genova . 

Cari.  Quefla  ragion  ,  non  ferve  con  un  Virtuofo  della 
mia  sfera  .  I  pari  miei  non  fi  trattano  in  quella  gui- 
fa .  Canto  quando  ne  ho  voglia  ,  e  una  volta  ,  eh’  io 
canti  ha  da  valere  per  cento , 

C.  Laf.  Se  farete  cosi ,  Signor  Cariuccio  amatilTimo  ,  cre¬ 
detemi  voi  farete  poche  volte  impiegato . 

Cari.  Io  non  cerco  nelfuno  .  Sofiengo  il  mio  grado  ,  c 
gl’  imprefarj  han  più  bifogno  di  me  ,  eh’  io  di  loro  . 

C.  Laf.  Per  quel  eh’  io  fento  ,  voi  liete  carico  di  ric¬ 
chezze  .  Avete  fatto  in  poco  tempo  de’  gran  progrelfi  ^ 

Cari.  Sono  ancora  nel  fiore  .  Non  ho  ammaliato  gran 
colè .  Ma  coir  andar  del  tempo  ne  amm.afièrò . 

C.Laf.  Ora  per  elèmpioj  come  fiate  a  danari? 

Cari.  Ora  ....  ora  ....  ora  non  ho  un  quattrino ,  e  ho 
lalciato  il  mio  baule  al  Corriere  ....  Ma  che  ferve  ? 
non  mi  mancheranno  fortune . 

C.Laf.  Bella  davvero!  Siete  ancora  fpiantato ,  e  comin¬ 
ciate  di  già  a  firapazzare  l’ imprefe  ?  Acquifiatevi  pri¬ 
ma  dei  fondi  ,  e  dei  danari  ,  e  poi  fate  anche  voi 
quel  che  fanno  gli  altri  .  ,  Allora  potrete  dire ,  voglio 
mille  zecchini ,  e  vo*  cantar  quando  voglio . 

Cari.  Favorifea  ,  Signor  Conte ,  avrebbe  ella  f  occafione 
di  procurarmi  una  recita  ? 

C.L^.  Volete  andare  a  Mantova? 

Cari.  A  Pvlantova?  Perchè  nò?  Ma  per  primo  Soprano . 

C.  Laf.  E  per  fecondo  ? 

Cari.  Oh  quefio  poi  nò . 

C.  Laf.  Il  primo  è  già  provveduto  ,■  e  so  che  è  uno  di 
prima  sfera . 

Cari.  Io  non  cedo  a  nefiùno . 

C.  Laf.  Mi  fate  ridere  ,  e  attefa  la  vofira  albagia  do¬ 
vrei 
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vrei  lafciarvi  li ,  e  non  impacciarmi  con  voi  ;  ma  mt 
fate  compaflìone ,  e  voglio  farvi  del  bene  ,  benchbnon 
Io  meritiate  ,  Confiderate ,  che  il  tempo  è  avanzato, 
e  che  se  non  accettate  quella  recita,  può  eflfere  che 
,  per  quell’  anno  rolliate  fenza  . 

CarL  Quanto  danno  d’onorario?. 

C.  Lafi  Sò  ,  che  1’  anno  palTato  hanno  dato  al  fecondo 
Soprano  cento  zecchini  ;  ma  quell'  anno  .... 

Cari.  E  bene,  che  mene  diano  trecento,  e  accetterò  la 
recita,  e  la  prenderò  per  una  Villeggiatura  . 

C.  Laf.  Quell’  anno  ,  voleva  dirvi  ,  hanno  delle  fpefe 
moitilfime ,  e  non  polTono  poffare  i  cinquanta. 

Cari.  Che  vadano  per  quello  prezzo  a  contrattar  de’ 
Somari .  I  pari  miei  non  cantano  per  cinquanta  zec- 
.  chini .  . 

C.  La/.  Bravilfimo .  E  se  rellate  fenza  far  niente  ? 

CarL  Mi  fpiacerebbe  per  cagione  dell’  efercizio . 

C.  La/.  Li  volete  i  cinquanta? 

Cari.  Tutto  quello  ,  che  poCTò  fare  h  contentarmi  di 
duecento . 

C.  La/.  Non  vi  e  rimediò  T  aflegnamento  è  fiflato  • 

Cari.  Orsù  per  quella  volta,  voglio  cantar  pernienté,’ 
che  me  ne  dianò  cento . 

C.La/.  L"  inutile  il  parlarne. 

Cari.  Ma'!  che  me  ne  diano  ottanta  . 

C.  La/.  Volete ,  che  ve  la  dica  ?  Mi  avete  un  poco  fec- 
cato . 

Cari.  Signor  Conte  ,  le  preme  veramente  quell’  Impre- 
fario  ? 

C.  La/.  Si,  è  mio  Amico,  vorrei  fervido,  ma  lo  faccio 
più  per  voi  . .  * . 

Cari.  Non  occorr’  altro .  Quando  fi  tratta  di  far  piace¬ 
re  al  Signor  Conte  accetterò  i  cinquanta  zecchini  , 
ma  voglio  per  onore  una  fcrittùra  fimulata  dicinque- 
•  cento» ,  e  la  mallevadoria  di  un  Banchiere . 

C.  La/.  Bene  la  fcrittùra  ,  per  contentare  la  vollra  al¬ 
bagia  >  fi  fara  come  volete  ;  e  per  la  paga  rifpondoio. 
Cari.  Non  fi  potrebbe  avere  qualche  dinaro  a  conto  ? 
C.  La/.  Spriverò  all’  Imprefario  . 

Cari.  Non  potrebbe  ella  favorirmi  ? . 

C.  La/.  Non  fon  io  quel  che  paga . 

Cari.  Mi  pretti  almeno  fei  è:ecchini ..... 

C.La/.  Deggio  andare  in  un  luogo  ....  né  parleremo. 

S  X  Cari. 
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Cari,  Se  mi  fa  quefia  grazia  .... 

C.  Laf.  Sì,  sì  5  ci  rivedremo.  {parte 

SCENA  IV. 

Carluccio  solo  . 

CHe  caro  Signor  Conte  !  Ricufa  di  darmi  fei  zecchi¬ 
ni  imprefìito  ?  Teme  ,  eh’  io  non  glieli  renda  co¬ 
me  se  fei  zecchini  follerò  una  gran  fomma  .  Quando 
io  ne  ho ,  li  fpendo  in  una  merenda  .  E’  vero ,  che  hò 
de’ debiti  5  ma  li  pagherò,  o  non  li  pagherò;  anch’io 
come  dice  il  proverbio  ,  col  tempo ,  e  colla  paglia  ma¬ 
turerò  .  Se  vado  in  Portogallo  ,  se  vado  in  Ruffia , 
porterò  via  de’  tefori  ,  e  tornerò  ricchillìmo  ,  e  farò 
fabbricar  de’  Palazzi  ,  e  non  faranno  caflelli  in  aria  , 
ma  Palazzi  in  terra  ,  grandi ,  e  magnifichi ,  con  pof- 
felTioni  flupende ,  qualche  Contea,  qualche  Marchefa- 
to,  ricchezze  irnmenfe  ,  e  che  venga  allora  il  Signor 
Conte  Lafca  a  offerirmi  una  recita  di  cinquanta  zec¬ 
chini  . 

SCENA  V. 

Beltrame  ,  e  detto  . 

Beli,  (  sò  ,  se  la  Signora  Lucrezia  Ila  ancora 

in  iffato . ) 

CarL  Oh  Signor  Offe  .... 

Beltr,  Locandiere  per  fervirla . 

Cari,  Mandate  alla  porta  di  Bologna  a  prendere  il  mio 
baule . 

Belt.  Sara  fervita  ;  ma  lo  daranno  liberamente  ? 

Cari,  Lo  daranno .  Fate  dare  al  Corriere  due  zecchini , 
eh’  io  gli  devo  per  il  viaggio . 

Belt,  Ella  faVorifea  .... 

Cari,  E  fate  dare  otto  lire  di  mancia  agliÈIomini  della 
Barca  Corriera  • 

Belt,  Favorifea ,  diceva  .... 

Cari.  Fate  prefto  ,  Signor  Orte . 

Belt,  Locandiere  per  fervirla .  Diceva ,  che  mi  favorifea 
il  danaro. 

CarL  Fate  voi.  Vi  pagherò  tutto  infieme. 

Beh. 
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Èelt*  Ma  io  mi  perdoni  .... 

Cari.  Mi  conofcete  voi ,  Signor  Ofle  ? 

Beli.  Non  fono  Ofle ,  ma  Locandiere ,  c  non  ho  1’  onor 
di  conofcerla  .  (  lo  conofco  pur  troppo  .  ) 

Cari.  Ofle ,  o  Locandiere  ,  che  fiate  ,  voi  fiete  uno  fcioc** 
co ,  se  non  conofcete  gli  Uomini  della  mia  sfera  . 

Beli.  Credo  beniflìmo,  ch’ella  fia  un  Virtuofo  di  meri¬ 
to,  di  flima  ^  e  ricchiffimo,  ma  io  non  ho  danari  dà 
preflare  a  neffuno . 

Cari.  Sciocco!  Io  non  vi  domando  danari  in  prcftito* 

Beli.  Mi  dia  dunque  le  cinquanta  fei  lire  .... 

Cari.  Non  mi  feccate  .  Mandate  a  prendere  il  mio 
baule . 

Beli.  Non  manderò  a  prender  niente . 

Cari.  Meriterefle  ,  eh’  io  andaflì  via  dalla  voflra  Ofteria  . 

Beli.  La  mia  Locanda  non  ha  bifogno  di  neffuno . 

Cari.  Corpo  di  bacco  !  Mandate  a  prendere  il  mip  baule  . 

Belt.  Mi  maraviglio  di  lei ....  . 

Cari.  Mi  maraviglio  di  te  . 

Belt.  Cofa  è  queflo  tè _ 

Cari.  Tè  ^  e  tu ,  ti  tratto  come  tu  meriti . 

Belt.  Parli  bene. 

SCENA  VI, 

Lucrezia  ,  è  detti  . 

Lue.  /^He  cofa  è  queflo  flrepito  ?  Che  cofa  avete  Si- 
gnor  Cariuccio? 

Cari.  Oh  la  mia  cara  Lucrezia  !  La  mia  Dea ,  la  mia 
Regina ,  come  flate  ?  Come  avete  ripofato  la  notte  ? 

Lue.  Poco  bene .  La  mia  camera  è  fopra  il  canale  ,  e 
1’  odor  di  canale  mi  offende . 

Cari.  Signor  Ofle ,  bifogna  cambiar  la  camera  a  Mada¬ 
ma  Lucrezia  . 

Belt.  Io  non  hò  altre  camere  a  darle ,  e  chi  non  è  con¬ 
tento  ,  è  padrone  d’  andarfene  ;  ed  ella  fpecialmente 
Signore  ,  che  prende  la  mia  Locanda  per  unOfleria  .  . . 

Cari.  Via,  via,  fiate  buono.  Mi  preme,  che  queftaVir- 
tuofa  fia  contenta.  Se  vuolé,  le  cederò  la  mia  came¬ 
ra  ,  ed  io  pafferò  nella  fua  .  Vedrete  ,  Signora  ,  che 
farete  contenta  della  mia  camera  .  Fate  fubito  tra- 

S  3  fpor- 
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fportar  le  robbe .  Animo ,  Signor  Ofte  ...  ah  nò  ^  Si^ 
gnor  Locandiere .  Chiamate  gente,  fate  portar  le  rob¬ 
be  della  Signora  nella  mia  camera  ,  e  le  mie  . . .  nìian- 
date  a  prendere  il  mio  baule. 

Beli,  lo  le  dico  liberamente  .... 

CarL  Mia  bella ,  se  vi  contentate  faremo  ordinario  in- 
fieme . 

Lue.  Son  contentiflima  .  Star  fola  non  mi  piace  ,  e  la 
voftra  compagnia  mi  diverte. 

CarU  Amico  trattateci  bene  .  Buon  pranzo ,  buona  ce¬ 
na  ;  del  buono  ,  e  del  meglio  ,  che  da  il  Paefe ,  fo- 
pratutto  buon  vino,  e  buoni  liquori.  Noi  fiamo  av¬ 
vezzi  a  vivere  con  magnificenza  .  Trattateci,  e  non 
temete  niente  .  (  Pagherò  io  .  )  (  piano  a  Beltrame  .  ) 

Beli.  Ma  io  Signore - 

CarL  Voglio ,  che  Piamo  allegri  quel  poco  tempo,  che 
refìiamo  qui  ,  afpettando  T  occafione  di  una  buona 
recita  .  {a  Lucrezia  .  ) 

Ltic.  Ma  io ,  per  dirvi  la  verità  ,  non  fono  ora  in  cafo 
di  far  grandi  fpefe. 

C^r/.  Non  ci  penfate .  Lafciate  fare  a  me.  Voi  fiete  U 
mia  Principeffa .  Amico,  mi  avete  capito,  {a  Beltr.) 

Beli.  Parliamo  chiaro ,  Signore  .... 

Cari.  Fatevi  onore  .  Fate  onore  alla  voflra  Locanda  . 
Locanda  celebre ,  famofa ,  rinomata.  Voi  fiete  il  pri¬ 
mo  Locandiere  d’Europa,  e  noi  fiamo  due  Virtuofi, 
che  vi  poflbno  far  del  bene . 

Beli.  Tutto  queflo,  mi  feufi  ,  non  mi  Fa  niente.  Io  fo¬ 
no  un  galantuomo  ,  che  faccio  col  mio  ,  e  non  vo- 
glio  .... 

Cari.  Animo ,  animo  ;  meno  ciarle ,  e  più  rifpetto .  Mia 
cara  Lucrezia ,  volete ,  che  andiamo  a  divertirci  ? 

Lue.  Come  vi  piace . 

Cari.  Volete  gondola?  Prefio,  mandate  a  prendere  una 
gondola  a  due  remi .  (  ^  Beltrame .  ) 

Beli.  Mandi  ella  ,  Signore  . 

Cari.  Che  impertinenza  è  quefia  ?  Voglio  efler  fervito  • 
Pago ,  e  pago  bene ,  e  voglio  eflere  fervito . 

Belt.  Se  paga  - - (oh  ecco  il  Conte . 

(  affermando  f  ra  le  Scene .  ) 

Cari.  E  non  mi  fate  andar  in  collera  ,  perchè  quando 
mi  monta  .... 

Beli.  Signora,  un  Cavaliere  delidera  riverirla. 
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Jl«f.  E  chi  è  quel  Cavaliere  ? 

Beli.  Il  Conte  Lafca  ,  Amico  ,  e  gran  Protettore  de’ 
Virtqofi . 

Cari.  (Il  Conte  Lafca!)  Madama  all’onore  di  riverirvi . 

(  parte .  ) 

SCENA  VII. 

Lucr-ezia  ,  E  Beltrame  . 

Lue.  \  Ddio ,  Signor  Cariuccio .  Com’  e  partito  tutto 
_f\,  in  un  tratto  .  {  a  Beltrame  .  ) 

Jìelt.  (  Sò  io  perchè  è  partito  .  Il  Conte  a  quel  che  mi 
ha  detto,  gli  fa  paura .  )  Lo  vuol  ricevere  il  Signor 
Conte  ? 

Lue.  Mi  , farà  grazia  . 

Belt.  Vuol  pafl'are  nella  fua  camera  ? 

Lue.  Il  letto  non  è  rifatto .  Lo  riceverò  qui . 

Belt.  Come  comanda .  La  Sala  è  propria  .  Vado  a  dir¬ 
gli  ,  che  entri  . 

Lut.  Eh  dite  .'  E’  ricco  ? 

Belt.  E'  perfona  comoda. 

Lue.  E’  generolò  ? 

Belt.  In  quefiò',  poi ,  non  sò  che  dirle  ,  Lafeio  a  lei  la 
cura  di  fperimentarlo .  {parte.) 

SCENA  Vili. 

'  •  Lucrezia  ,  poi  il  Conte  . 

L«f.  TN  un  Paefe  nuovo  ,  avrei  bifogno  di  poter  far 
JL  capitale  di  qualcheduno  .  Per  conto  di  Cariuc¬ 
cio  ,  sò  chi  è ,  vi  è  poco  da  fperare.  Molto  fumo,  e 
pochiffimo  arrollo , 

C.  Laf.  Sérvitor  umiliflìmo  della  Signora , 

Lue.  Serva  iua  riverente .  v 

C.  Laf.  Scufi ,  se  mi  ho  prefo  1’  ardire  .... 

Lue.  Anzi  mi  ha  fatto  grazia  il  Signor  Cavaliere  ...  fi 
accomodi .  {fiedono .  ) 

C.Ld/.  Ella  è  fiorentina,  a  quel,  che  mi  dicono. 

Lue.  Per  fervirla  ! 

C.Lafe.  E  il  fuo  nome  è  Lucrezia. 

Lue.  Sì ,  Signore ,  Crczzina ,  per  obbedirla . 

S  4  C.Laf. 
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C,Laf.  E’  molto  tempo,  ch’ella  fa  quèflà  profeffione? 

Lue.  Scuii  5  non  può  eflere  molto  tempo .  A  poco  prel- 
fo,  ella  può  vedere  dalla  mia  età  ....  Non  ho  can¬ 
tato,  che  a  Fifa  .  Volevano  fubito  fermarmi  per  Lh 
vorno,  ma  io  ho  voluto  efeire  dal  mio  Paefe,  e  de- 
lldero  di  farmi  fentire  in  Venezia . 

C.Laf.  Se  volete  una  buona  recita,  fpero,  non  mi  tar¬ 
derà  r  occafione  di  potervela  procurare  ;  o  in  Vene¬ 
zia  o  in  Lombardia,  o  in  qualch’ altra  parte  ,  dove 
polliate  farvi  onore  .  Conofeo  tutti  gl’  Imprefarj  più 
rinomati  d’ Italia  ,  tutti  quefii  mezzani  di  Virtuofi  j 
e  di  Virtuofe  ;  e  mi  adopro  con  tutto  lo  fpirito  per 
favorire  chi  merita  . 

Lue.  Spéro  ,  eh’  ella  non  fara  malcontenta  della  tuia 
abilita ,  e  che  gli  Amici  fuoi  ,  forfè ,  forfè  la  ringra¬ 
zieranno  . 

C.Laf.  Ne  fon  ficuriffimo  .  Siete  voi  foprana  o  contf’ 
alta  ? 

Lue.  Oh  Signore  3  che  cofadice?  Mi  vergognerei  di  can¬ 
tare  il  contr’  alto  .  Sono  foprana  ,  fopraniflìma  ,  e 
delle  mie  voci ,  se  ne  trovan  poche . 

C.  Laf.  Me  ne  confolo  infinitamente  i  A  Fifa  avete  re¬ 
citato  da  prima ,  o  da  feconda  Donna . 

Lue*  Le  dirò  .  Era  la  prima  volta  ,  eh’  io  efcia  dalla 
Buccia  ,  è  quel  babbeo  d’ Imprefario  ,  mi  diede  una  pic- 
ciola  parte  ;  ma  quando  mi  fentirono  ,  m’  ebbero  in 
tanta ,  e  tale  flima ,  eh’  io  cacciai  la  prima  fotto  le 
tavole  .  Quando  gli  altri  cantavano  ,  fi  fentiva  un 
baccano ,  ma  quando  cantava  io  tutti  faceano  filen- 
zio ,  e  poi  battean  le  mani  da  difperati .  Se  la  ricor¬ 
dano  ancora  quell’  aria  maravigliofa  ^ 

Spiegando  i  fuoi  lamenti 
Seri’  ojà  la  tortorella  . 

C.Laf.  Vorrebbe  ella  aver  la  bontà  di  farmi  fentirque- 
fìa  bell’  arietta  ? 

Lue.  Vi  fervirei  volentieri  ;  ma  il  cembalo ,  che  ha  fat¬ 
to  portare  il  Locandiere  nella  mia  camera  è  feor- 
datiffimo . 

C.Laf.  Che  cofa  importa.^  La  fentirò  fenza  il  cembalo. 

Lue.  Scufi  ,  Signore  ;  io  non  canto  fenza  infirumento - 
Non  credo ,  eh’  ella  mi  prenda  per  una  Cantarina  da 
dozzina . 

C.Laf.  Scafatemi  ,  non  andate  in  collera  .  Cantate,  o 

non 
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tion  cantate  ,  fon  voflro  buon  fervitore  ;  ma  deggio 
dirvi  per  voftra  regola ,  eh’  io  fò  ftirna  delle  Virtuo-^ 
fe  ,  che  fono  compiacenti ,  e  che  non  li  fanno  pregare  . 

Lue.  Oh ,  io  non  fono  di  quelle  .  Anzi  mi  picco  di  ef- 
fere  compiacentiffima  * 

C.Laf.  Via  dunque ^  se  così  è,  fatemi  il  piacer  di  can¬ 
tar  qualche  cofarella ,  niente  per  altro,  che  per  fen^ 
tir  la  voflra  voce . 

Lue.  Scufi  non  pollb  ,  fono  frefea  dal  viaggio  ,  e  fori 
moltiffimo  raffreddata . 

C.  L^y.  Braviflìma .  Anche  quella  me  T  afpettava  .  Il  raf¬ 
freddore  è  la  folita  feufa. 

Lue.  Nò  5  davvero  .  S’ ella  mi  fara  1’  onore  di  venire  dà 
me ,  vedrà ,  eh’  io  fono  lineerà  ,  e  compiacente ,  e  il 
mio  debole  e  qualche  volta  di  elferlo  anche  troppo  : 
quando  una  perfona  ha  della  bontà  per  me,  mi  cre¬ 
da  j  Signore ,  sò  effere  riconofe^nte . 

(  con  qualche  afett azione  di  tener ezxa .  ) 

C.  La[.  (  Ho  capito  .  E’  giovane ,  ma  sa  il  melliere  ^  ) 
Ed  io  vi  afficuro  Signora  ,  che  di  me  potrete  fare 
tutto  quel  che  vorrete  .  Son  buon  amico ,  c  quando 
m’ impegno  non  manco  * 

Lue.  Favorifea .  Avrebbe  ella  per  le  mani  un  buonPar^ 
rucchiere ,  per  affettarmi  il  capo  ? 

C.  Lafc.  Oh  di  quelli  non  ne  conofeo  neffuno  .  Io  noi 
faccio  affettar  dal  mio  Cameriere , 

Lue.  E  non  mi  potrebbe  favorir  dei  fuo  Canaeriere? 

C.  La[.  Non  è  buono  per  affettare  le  Donne . 

Lue.  Signore  e  un  Calzolajo  ?..... 

C.Laf.  Oh  per  il  Calzolajo  potrete  dirlo  al  Locandiere, 
che  sò ,  che  ne  ha  uno  ,  che  ferve  la  fua  Locanda  , 
ed  è  buoniflimo  ,  ma  non  sò  dove  llia  ,  ne  come  li 
chiami . 

Lue.  (  A  quel ,  che  vedo  ci  ho  dato  dentro .  ) 

C.Laf  (Con  me  non  c’è  niente  da  fare-) 
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SCENA  IX. 

N1BIO5  E  DETTI. 

JV/^.  “O  Iverente  m’ inchino  alla  Signora  Lucrezia .  Ser- 
[v  vo  del  Signor  Conte  . 

Lue.  Quell’  Uomo  chi  è  ?  Come  mi  conofee  ?  (  al  Conte .  ) 

C.  Laf.  Quelli  e  il  Signor  Nibio .  Galantuomo  provato , 
e  fperimentato  ,  gran  conofeitor  di  Teatri  ,  Senfale 
famofo  di  Virtuoli,  e  di  Virtuofe . 

Nih.  Tutta  bontà  del  Signor  Conte. 

C.  Laf.  Amico ,  se  voi  avete  qualche  occafione  d’ impie¬ 
gare  una  Virtuofa  ,  vi  alTicuro  ,  che  quella  Signora 
ha  un  merito  infinito .  Ha  una  voce  portentofa ,  chia¬ 
ra  e  netta  come  un  campanello  d’  argento  .  Sa  la  Mu- 
fica  perfettamente  ;  ‘e  quello,  eh’ è  più  da  llimarli, 
non  è  mai  raffreddata . 

Nìb.  Quello  è  un  buon  capitale  . 

Lue.  (Il  Signor  Conte,  a  quel  ch’io  vedo,  mi  corbella 
un  poco .  ) 

Nib.  Se  il  Signor  Conte  1’  ha  fentita ,  io  fon  ficuro  del«^ 
la  fua  abilita ,  e  non  cerco  altro . 

C.Laf.  E’  un  portento,  ve  1’ alTicuro .  E  un’altra  qua¬ 
lità  ammirabile  ;  non  è  di  quelle,  che  cerchino  a  in¬ 
comodar  gli  Amici.  Le  ho  offerto  il  Parrucchiere  j  ed 
il  Calzolaio,  ed  ella  per  delicatezza  li  ha  ricufati . 

Lue.  (  Ti  venga  la  rovella  ,  e  un  chiacchiarone  di  pri¬ 
mo  rango .  ) 

C.  Laf.  Che  si ,  che  il  Signor  Nibio ,  fapendo ,  eh’  io  ho 
della  flima  per  quefta  Virtuofa,  è  venuto  ad  offrirle 
qualche  buona  occafione  ? 

JV/6.  Potrebbe  anche  darfi . 

Lue.  Signore ,  badate  a  me ,  che  fono  una  ,  che  quando 
parlo  ,  parlo  di  cuore  ;  se  farete  qualche  cofa  per 
me  ,  non  farò  feonofeente  .  (a  Nibio  . ) 

C.  Laf.  Oh  sì  ,  vi  aflìcuro  è  generofa  ,  qualche  volta , 
a  quel,  che  ella  dice,  anche  troppo. 

Lue.  Ma  non  con  tutti  Signore ,  non  con  tutti . 

(al  Conte ,  ) 

C.Laf.  Ho  capito  ;  ed  io  fon  Io  flelfo  con  tutte  .  Su 
via,  Signor  Nibio,  diteci,  quel  che  avete  da  dirci. 

Nib. 
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Nib.  Per  verità  jeri  mi  è  capitato  un’  incontro  eflraor- 
dinario ,  flupendo ,  e  che  può  dirfì  una  vera  fortuna . 
Ma  non  voglio ,  che  neflTuno  lo  penetri  .  Lo  confide¬ 
rò  folamente  a  lei  ,  ed  a  quefi^  Signora.  Ma  filen- 
zio  5  per  amor  del  Cielo,  filenzio. 

C.  Laf.  Oh  io  non  parlo . 

Lue.  Son  Donna  ,  fon  giovane  ,  ma  per  la  fegretezza 
poffo  promettervi ,  e  afllcurarvi . 

C.Laf.  Se  ve  Io  dico,  è  una  Donna  d’incanto. 

Nib.  Sappiate  dunque  ,  che  un  Turco  ,  negoziante  fa- 
mofifiìmo  delle  Smirne  ,  è  venuto  in  Venezia  con  una 
fua  Nave  ,  per  ifpacciare  le  fue  mercanzie  .  Alcuni 
Amici  fuoi ,  non  sò  ]  se  per  ozio,  o  per  qualche  in- 
tereffe,  gli  hanno  fitto  nel  capo,  che  farebbe  un  buo- 
niffimo  affare,  se  conduceffe  alle  Smirne  una  compa¬ 
gnia  di  Virtuofi  ,  e  di  Virtuofe  ,  per  fare  un  Opera 
in  Mufica  in  quel  Paefe.  Gli  hanno  fatto  oflervare, 
che  in  quel  Porto  vallo ,  e  mercantile  vi  è  una  quan¬ 
tità  prodigiofa  di  Francefi  ,‘'d’  Inglefi ,  d’ Italiani  ,  e 
Spagnuoli  ,  che  là  non  vi  è  alcun  pubblico  diverti¬ 
mento,  e  che  quella  novità  farebbe  del  merito  ad  un’ 
Uomo  di  fpirito  come  lui  ,  e  potrebbe  far  la  fortuna 
di  qualche  fuo  dipendente  ,  se  egli  non  fi  degnaffe  di 
appropiarfi  1’ utile  immenfo  ,  che  produrrebbe  una  tale 
imprefa  .  Il  Turco  ,  che  è  galantuomo  ,  che  non  e 
avaro  ,  e  che  è  un  po’  capricciofo  ,  aderi  al  confi¬ 
glio  ,  e  fi  è  mefib  nell’ intraprefa  ;  ma  egli  non  ha 
alcuna  conqfcenza  di  quelli  affari  .  Gli  Amici  fuoi 
hanno  promeilo  di  affillerlo  ,  ed  io  ho  avuto  1’  in¬ 
combenza  di  provvedere  i  Mufici ,  e  le  Virtuofe .  Cre¬ 
do  fermamente  ,  che  i  primi  ,  che  anderannò  in  quei 
Paefi  porteranno  via  de’  bauli  pieni  di  zecchini  ,  ed 
io,  per  il  rifpetto,  che  hò  per  il  Signor  Conte,  ven¬ 
go  a  far  la  prima  propofizione  a  quella  Signora ,  per 
la  quale  ei  profelTa  della  parzialità,  e  della  llima . 

Lue.  (  Ah  quello  farebbe  per  me  il  miglior  negozio  del 
Mondo .  ) 

C.Laf.  C^to  Signor  Nibio  ,  vi  ringrazio  infinitamente. 
Vedete  >  Signora  ,  se  vale  qualche  cofa  la  mia  ami¬ 
cìzia  ?  ' 

Lue.  Avrò  a  voi  tutta  1’ obbligazione .  (Oh  si  di  paro¬ 
le  mi  par  generofo .  ) 

f.  Laf.  Sollecitate ,  Signor  Nibio  ;  il  tempo  è  pericolo- 

fo. 
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fo.  Se  avete  T  autorità  di  far  la  fcrittura,  accordia-^ 

mo  il  prezzo ,  e  fatela  immediatamente . 

Nib.  E’  vero ,  che  T  Imprefario ,  in  grazia  degli  Amici 
fuoi  fi  fida  di  me  ;  ma  voglio ,  eh’  egli  la  fenta ,  pri¬ 
ma  eh’  io  la  fermi  ,  acciò  non  dica  un  giorno  ,  eh’ 

10  r  hò  gabbato  •  Noa  ha  conofeenza  di  Mufica ,  ma 
voglio  5  che  fia  contento . 

C.  Laf.  Bravo  ;  cosi  mi  piace  .  Conducetelo  qui .  La  Si¬ 
gnora  Lucrezia  cantera  fenza  alcuna  difficolta,  e  ftu- 
pira  il  Turco  fentendo  quella  belliffima  aria . 
Spiegando  i  [uoi  lamenti 
Sen  n)à  la  tortorella  • 

Lue,  (Or  ora,  mi  Ta venire  il mofeherino davvero ,  dav¬ 
vero  .  ) 

Nib.  Vado  a  veder  se  lo  trovo  ,  e  fubito  qui  Io  con¬ 
duco^ 

Lue,  Se  verrà ,  fara  ben  ricevuto  ;  ma  mi  difpiace ,  che 

11  cembalo  è  feordato  .  Signor  Conte  ,  favorifea  al¬ 
meno  mandarmi  un  Cembalaro  ad  accordare  il  mio 
cembalo . 

Ci']Ldf.  Sì  ,  sì  ,  Io  manderà  il  Signor  Nibio .  Quefle  eo- 
fe  appartengono  a  lui  .  Egli  è  pratico  ;  egli  cono- 
fee  ....  mandate  un  Cembalaro  a  Madama  ? 

(  a  Nibio .  ) 

Lue.  (  Spilorcio  cacafiecchi  !  ) 

Nib*  Lo  manderò  immediatemente .  Vado  a  cercare  del 
Turco,  e  vado  fubito  ,  perchè  la  cofa  c  gelofa  ,  e 
quello  dovrebbe  effere  un  buon  negozio  anche  per 
me;  Ipero  imbarcarmi  anch’ io  per  Direttore  dell’Ope¬ 
ra  ,  «e  fra  l’onorario  ,  e  gli  incerti  ,  se  le  colè  van 
bene ,  fpero  ritornar  ricco  in  Italia  ,  e  di  poter  far 
l’ Imprefario  .  Chi  ha  prefo  il  guflo  del  Teatro  una 
volta,  non  sa  ftaccarfene  finche  vive,  ed  io  ,  se  al- 
fin  dei  conti  reiterò  fenza  niente ,  pazienza  >  non  po¬ 
trò  finire,  che  come  avrò  principiato ^  {parte.) 
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SCENA  X. 

Il  Conte,  e  Lucrezia. 

C.  Laf.  IV  A I  confolo ,  Signora  ,  d’  avervi  procacciata 
i.vA  una  buona  occafione . 

Lue.  Gli  fono  obbligatìffima  ,  ma  il  favore  per  dir  la 
verità  non  gli  è  coftato  una  gran  fatica . 

C.  Laf  Ecco  ,  voi  cominciate  di  già  ad  elfere  ricono- 
feente  alla  voftra  foggia.  Vi  pare  ch’io  abbia  fatto 
poco  ad  efler  flato  cagione  ,  che  una  perfona  ,  che 
mi  conofee ,  vi  preferifea .  Ma  di  ciò ,  non  me  ne  ho 
punto  a  male  .  Conofeo  perfettamente  41  voflro  feifo , 
ed  il  voflro  mefliere  .  Scufatemi ,  se  vi  parlo  con  li-^ 
berta  ;  Io  fon  Uomo  fincero .  Non  defidero  niente  da 
voi ,  ne  dalla  voflra  liberaliflìma  compiacenza  .  Fac¬ 
cio  del  bene  generalmente  .  Me  ne  compiaccio  ,  mi 
diverto  nel  medefimo  tempo.  Stimo,  chi  merita,  fo¬ 
no  amico  di  tutti,  e  particolarmente  delia  brava  ec- 
celtente ,  e  compiacente  Signora  Lucrezia . 

(/aiutandola  con  un  rifetto  parte.) 

SCENA  XL 
Lucrezia  sola  . 

Lue.  che  ti  venga  il  fiflolo .  Che  Protettore  fgua- 

jato!  Per  quanto  Utenti,  flà  forte  allo  feon- 
^  giuro  ;  se  vado  alle  Smirne ,  troverò  la  di  quelli ,  che 
iì  fanno  un  merito  ad  effere  liberali  ,  E’  vero  che 
nella  Mufica  non  fono  ancora  molto  valente  ,  ma  in 
altro  genere  non  la  cedo  a  nefluno  ;  sò  obbligare  con 
grazia ,  sò  unire  T  onefla  alla  compiacenza ,  e  sò  pe^ 
lare  la  quaglia  fenza  farla  gridare,  (parte.) 


Fine  deir  ^tto  primo . 
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ATTO  SECONDO- 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  Casa  della  Signora  Tognina  . 

Tognina  ,  E  Pasqualino. 

Togn.  /^AroSignor  Pafqualino ,  da  qualche  tempo  in  quU 
V^  fate  una  gran  careftia  della  voftra  perfona  . 
Altro  che  dire:  Tognina  è  la  mia  virtuofa  ,  T  amo  , 
la  ftimo  ,  non  aiiderò  a  cantare  lènza  di  lei  ^  chi 
vuol  me  per  Tenore,  deve  prenderla  per  pi  ima  Don¬ 
na  ,  e  cent’  altre  cofe  tenere ,  ed  amorofe .  Due  gior¬ 
ni  fenza  venirmi  à  vedere  ?  Dove  liete  flato  quelli 
due  giorni  ? 

Pafq,  Sono  flato .. . 

Togn.  Noti  vi  credo  niente. 

Pafq.  Ma  lafciatemi  dire . 

Togn.  Tacete.  Credete  eh’  io  non  lo  fappia ,  che  anda¬ 
te  giróni  qua  ,  e  la  ,  dappertutto  ,  fiutando  tutte  le 
Virtuole  del  Mondo  ?  Ditemi  ;  liete  flato  ancora  a 
veder  quella  Fiorentina  ,  che  è  capitata  qui  jeri 
fera  ? 

Pafq.  Nò;  non  ci  fono  flato. 

Togn.  Ma  fapete ,  che  è  arrivata  . 

Pafq.  Lo  so  . 

Togn.  Ci  feometto ,  che  le  avete  fatto  una  vifita . 

Pafq.  Nò  davvero .  (  forridendo  .  ) 

Ridete? 

Pafq.  Rido ,  perchè  voi  fupponete ,  che  tutte  le  Ragaz¬ 
ze  mi  corrano  dietro . 

Togn.  Oh  non  dico ,  che  tutte  liano  di  Voi  incantate  , 
Non  yi  crediate  d’  elfere  T  Idolo  di  Citerra  .  Dico  , 
che  Voi  andate  qua,  e  la,  facendo  lo  fpafimato,  ed 
il  lecardino . 

Pafq.  Credetemi  Tognina  •  • . 

Toglie 
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Tacete .  Sò  tutti  i  voftri  raggiri. 

Pafq.  Ma  voi ,  mi  mortificate  ... 

Togn.  Guardate  !.  Povero  innocentino  !  Non  Io  mortifica¬ 
te,  ii  poverino.  Dite  monellacio del  diancine,  quant’ 

.  è  che  non  fiete  fiato  dalla  Bolognefe? 

Pafq.loì.  .  (forridendo .) 

Togn.  Non  ridere,  galeotto,  che  da  quella,  ch'io  fono, 
fe  tu  mi  ridi  in  faccia ,  ti  dò  un  ceffone . 

Pafq.  Oh  cofpetto  di  bacco,  baccone  !  Volete ,  eh’ iò  ve 
la  dica  ?  Sono  fiucco ,  e  rifiucco  .  Pare  eh’  io  fia  appo 
di  voi  un  fervitore  pagato  .  Ho  per  voi  della  fil¬ 
ma  ,  delia  confiderazione ,  dell’  amore  anche ,  fe  voi 
volete  ,  ma  poi  alla  fin  fine  ,  il  troppo  volere  an- 
noja  . 

Togn.Visij  via  la  non  li  rifcaldi  il  polmone;  la  non  dia 
in  frenesìa.  Se  dico,  lo  dico  ....  Lo  sò  io  perchè 
dico .  Maledetto  fia  ,  quando  fi  prende  a  voler  bene 
.  a  quelli  Òminacci . 

Pafq.  (  Eh  lo  sò ,  con  quefie  Donne  ,  non  conviene  la- 
(ciarli  prendere  la  mano  .  ) 

Togn^  Favorifea  ^  fignore  .  (  con  ferìetà  .  ) 

Pafq.  Comandi .  (  forridendo  .  ) 

Anche  ora  ridete? 

Vafq.^ìào  j  perchè  voi  fapete,  quanto  bene  vi  voglio, 

,  e  fingete  di  dubitarne. 

Togn.  Sguajataccio  ! 

Pafq.Mz  poi  .  .  .  o 
Togn.  Via ,  via  meno  ciarle  . 

Pafq.  Io  non  poflb  foffrire  ... 

Togn.  Tacete  vi  dico.  Ho  da  parlarvi, 
pi/?- Dite  pure  ;  Vi  afcolto  . 

Togn.  Meriterefie ,  che  io  facefli  di  Voi  quel  cafo ,  che 
voi  fate  di  me ,  e  che  in  un’  occafione  limile ,  mi  ven- 
dicafli  della  vofira  poca  attenzione . 

Pafq.  Di  che  potete  dolervi  di  me  ?  Se  io . . . 

Finiamola .  Siete  ancora  impegnato?  Avete  fatto 
fcrittura  con  qualche  Teatro? 

Pafq:  Qiiefto  è  un  torto ,  che  voi  mi  fate  .  Prima  eh’  io 
mi  impegnafli ,  voi  Io  faprefie  . 

Togn.  Polfo  credervi  ? 

Pafq. Voi  mi  farefie  dare  al  Diavolo. 

Togn.  Sentite  .  Voglio  farvi  una  confidenza  .  Ho  pro- 
melfo  di  non  parlare  ;  ma  al  mio  Pafqualino  ,  non 

polfo 
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poflb  niente  tener  nafcofìo  ;  promettetemi  però  ,  c 

giuratemi  di  non  dir  niente  a  neffuno . 

Pafq-  Ve  lo  prometto  ,  e  potete  efler  ficura  della  mia 
parola  . 

Togn.  Il  Conte  Lafca  è  venuto  a  farmi  una  vifita  ,  c 
mi  ha  detto  in  confidenza  ,  e  colla  maggior  fegre-^ 
rezza  del  Mondo  ,  che  è  venuto  i^  capo  ad  un  Tur¬ 
co  di  formar  una  compagnia  per  le  Smirne  ;  che  e 
ricco,  che  ci  fara  delle  condizioni  avvantaggiofiflime , 
eh’  io  fono  la  prima  a  faperlo ,  e  che  neflun’  altro  T 
ha  da  fapere . 

Pafq.  Fin’  ora  ,  per  quel ,  eh’  io  fento  ,  fiamo  in  due  a 
faperlo ,  poiché  il  Signor  Conte  ha  fatto  a  me  pure 
la  medefima  confidenza . 

Togn.  Il  Conte  Lafca ,  sa  che  noi  fiamo  amici ,  sa  eh’  io 
non  voglio  recitare  fenza  di  Voi,  per  quello  vi  avra 
fatto  la  medefima  propofizione ,  e  colla  medefima  fe- 
gretezza . 

Pafq.Vi  ha  detto  il  Conte  qual’  é  il  poflo  ,  che  vi  da-* 
ranno  ? 

Togn^  Oh  non  c’  è  dubbio .  Son  la  prima  a  faperlo .  Son 
padrona  di  feiegliere ,  nelTuna  potrà  levarmi  la  parte 
di  prima  Donna . 

Pafq.Se  vi  fon  due  Tenori,  voglio  eflere  il  Primo. 

Caro  Pafqualino  ,  voi  fiere  giovane;  avete  un  buon 
falfeto  ,  e  de’  buoni  acuti  ,  non  potrefle  far  voi  la 
parte  del  primo  foprano  ? 

Pafq.  Per  qual  ragione  ? 

Togn.  Perché ,  caro  il  mio  bene  ,  mi  preme  ,  che  anche 
quando  recitiamo  ,  facciamo  all’  amore  infieme  ,  fi  can¬ 
ta  con  più  piacere  1’  aria  tenera  ,  quando  fi  applica 
fecondo  T  intenzione  .  Se  vi  é  un’  aria  ,  che  dica  :  Ca^ 
ro  per  te  fofpiro  ,  propriamente  le  fi  da  della  forza  , 
quando  fi  dice  di  cuore ,  e  il  Popolo  conofee ,  e  giub¬ 
bila  ,  e  dice  :  bravi . 

SCENA  IL 
Maccario,  Annina,  e  detti, 

Macc.  OI  può  venire  ?  {  di  dentro  .  ) 

T^^jq-  wJ  Chi  é  quelli  ? 

Togn.  Non  lo  conolcete  ?  Il  Signor  Maccario ,  il  Poeta . 

Pafq. 
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Pafq.  E  la  Donna  ? 

Togn,  Siete  cieco  ^  o  fingete  di  eflerlo  ?  Non  conofcete 
Annina  Bolognefe  detta  la  Miffocchina  ?  Veiighino  , 
venghino  ;  fono  Padroni,  (z^e/fo  la  Scena  )  fingete 
di  non  conofcerla  per  darmi  ad  intendere ,  che  non  ci 
andate  .  (  a  Pafq,  con  un  poco  di  /degno  .  ) 

Pafq,  Ritorniamo  da  capo  ?  (  con  /degno  .  ) 

Togn.  Prudenza,  y  quando  c’e  gente,  efopratutto  non  di¬ 
te  nulla  del  Turco. 

Macc.  Servo  di  lor  Signori . 

^nn.  Serva,  della  Signora  Tognina  , 

Togn,  Padrona  mia  riverita , 

^nn-  Come  fìa  ? 

Togn.  Per  fervirla  . 

^nn.  Ella  ha  una  ciera ,  che  confola  . 

Togn.  Ed  ella  ,  fia  bene  ? 

^nn.  Bene  per  grazia  del  Cielo  .  Bene  k  fuoi  comandi  * 
Togn»  Via ,  non  le  dite  niente  ?  Siete  bene  poco  civile . 

(  a  Fa/qualino  .  ) 

Pa/q,  Io  r  ho  già  riverita  ,  (  a  Togfi.  ) 

Togn.  (  Eh  ,  mafchera ,  ti  conofco  .  )  {a  Pa/q.  ) 

Pa/q.  (lo  non  so,  che  cofa  vi  diciate  .)  (aTogn.) 

Togn.  Che  cos’  è  ?  Siete  venuto  roffo  ?  {a  Pa/qualìno  ) 
dica ,  Signora  Annina ,  c  molto ,  che  non  viene  il  Si¬ 
gnor  Pafqualino  da  lei  ? 

jtnn.  Oh  c  un  pez^o  ,  la  mia  cara  gioja  .  E  poi  che 
occorre  ,  che  facciate  con  meco  di  quelle  fcene  ?  Se 
è  cofa  voflra  il  Signor  Pafqualino ,  ci  venga  ,  o  non 
ci  venga ,  per  me  e  tutt’  uno  ,  Male  azioni  io  non  ne 
so  fare  . 

Togn. Y e  ne  avete  avuto  per  male.^  {ad ^tnnina .) 
jlnn.  Oh  penfate  ;  e  poi  non  abbiate  timore  ,  che  pre- 
fio ,  prello  nae  ne  andero . 

Togn.  A  recitare  f 

Jlnn.  Si ,  può  elfere  ;  cosi  fpero  . 

Togn.  Dove  ?  Si  può  fapere  ì 
Jlnn.  Il  dove  non  lo  poflo  dire . 

Togn.  Di  che  avete  timore  ?  A  me  lo  potete  confidare  li¬ 
beramente  . 

Jlnn.  Ve  lo  direi  volentieri  ,  poiché  per  dirvela  è  una 
recita,  che  mi  fa  onore  ,  ma  non  poffo  ancora  par¬ 
lare  . 

Togn.  E"  qualche  arcano.^ 

Tom»  XIL 
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Meteo.  Vi  dirò  io ,  Signora  .  L’  affare ,  che  fi  è  intavola¬ 
to  non  è  ancora  conclufo  ;  e  fin  che  non  fi  veda  la 
cofa  ultimata,  la  Signora  Annina  ha  impegno  pofiti- 
vo  di  non  parlare  . 

Tog?t.  E  voi  fiete  il  fuo  fegretario . 

Macc.  Io  non  fò  il  fegretario  a  nefluno  ,  ma  è  mio 
proprio  intereffe  ,  che  di  ciò  non  fi  parli  ,  poiché 
in  quell’  affare  devo  effere  ancòr’  io  impiegato ,  e  fe 
fi  penetra  ,  qualch’  un’  altro  mi  potria  fcavsilcare . 

Pafq.  Vogliono  far  libro  nuovo  ? 

Macc.  O  nuovo  ,  o  accomodato  . . . 

Pafq.  O  accomodato,  o  rovinato  ... 

Macc.  Mi  maraviglio ,  Signore .  Voi  non  conofeete  la  mia 
abilita  . 

Togn.  Eh  via  lafciamo  andare .  Signora  Annina  ,  ho  giu- 
fto  motivo  di  lamentarmi  di  Lei . 

Mnn.  Per  qual  ragione  ? 

Togn.  Chi  crede  ella,  ch’io  fia  ?  Ciarliera  non  fono,  e 
non  lo  fono  mai  fiata.  S’ ella  fi  confida,  le  giuro,  e 
le  prometto,  eh’ anch’ io  le  confido  un  fegreto  ,  può 
effere ,  più  interefiante  del  fuo . 

Mnn.  Davvero  ?  Non  voglio  nemen  parere  di  diffidar¬ 
mi  di  Lei  .  Lo  dico  ,  o  non  lo  dico  ,  Signor  Mac¬ 
cario  ? 

Macc.  Per  me  foflengo ,  eh’  ella  farebbe  ben  di  tacere  . 

Togn.  Oh  voi,  Signor  Maccario,  Voi  andate  cercando  il 
mal  come  i  Medici . 

Mnn.Orshy  venga  qui,  che  la  vuò  foddisfare  ,  (  Sono 
anch’io  curiofa  di  fapere  il  fegreto  fuo.)  ma  la  pre¬ 
go  di  fegretezza  . 

Togn.  Che  ferve?  Le  ho  data  la  mia  parola. 

Mnn.  Sappiate  Signora  Tognina  ,  che  a  Venezia  e  ve¬ 
nuto  un  Turco  ,  e  che  quefio  Turco  vuol  far  una 
Compagnia ... 

Togn.  Ah  lo  fapete  anche  voi  ? 

Mnn.Cheì  Anche  voi  lo  fapete? 

Togn.  Se  lo  sò?  E  come!  ditemi  potrei  fapere  da  chi  voi 
f  avete  faputo  ? 

Mnn.  Oh  non  lo  poflb  dire .  E  a  voi ,  chi  l’ ha  detto  ? 

Togn.  A  me  ?  Il  Conte  Lafca  . 

M?tn.  Fate  dunque  il  conto  ,  che  il  medefimo  Signor 
Conte  Lafca  me  1’  ha  detto  in  confidenza^ ,  e  con  fe¬ 
gretezza  . 

P4q. 


Atto  secondo.  ì^ì 

Pajq.  E  meco  ha  fatto  Io  fteflb . 

Una  bella  azione  ci  ha  fatto . 

Togn.  Bel  protettore! 

Macc.  Non  mi  pare  ,  Signore  mie ,  che  per  quello  ab¬ 
biate  motivo  di  lagnarvi  di  lui  .  Se  il  Signor  Con¬ 
te  ha  fatto  a  voi  due  quella  confidenza  può  elTere 
utile  air  una  ,  e  all’  altra  nel  medefimo  tempo  .  In 
un  dramma ,  vi  vuole  prima ,  e  feconda  donna  ,  on¬ 
de  tutte  due  potete  elTere  egualmente  impiegate  . 

Pafq.  Non.  dice  male  il  Signor  Maccario;  la  cofa  puòef- 
fere  innocentiflìma  . 

Togn. Bene  ;  fe  la  cofa  e  cosi,  non  dico  niente.  Io  pri¬ 
ma  ,  e  voi  feconda ,  faremo  tutte  due  contente;. 

^nn.  Oh  perdonatemi ,  la  prima  ho  da  elfer  io . 

Togn.  Ver  qùal  ragione.  Signora.^  Stimo  il  vollro  meri¬ 
to  ,  ma  nella  profelfione  ho  qualche  anno  ,  e  qual¬ 
che  credito  più  di  voi  .  Son  trù  anni ,  eh’  io  recito 
da  prima  Donna e  una  principiante  non  verrà  a  fo- 
verchiarmi . 

^nn.  Principiante  !  Con  chi  credete  voi  di  parlare  ?  E’ 
vero ,  che  fon  giovjpe  più  di  voi  ,  e  me  ne  vanto  , 
ma  una  ,  che  canta  all’  improvifo  ,  non  fi  dice  una 
principiante .  Ho  fatto  fin’  ora  da  feconda  per  efer- 
citarmi ,  per  imparàr  l’azione,  ma  d’ora  innanzi  non 
voglio  far  che  da  prima  * 

Pafq.  Ecco  qui ,  per  quelle  preminenze  ,  per  quelle  pre- 
tenfioni  vi  è  fempre  il  Diavolo  nelle  Compagnie  . 
Signore  mie  Carilfime ,  penfate  ad  aver  delle  recite  , 
ed  a  guadagnar  del  denaro .  Non  fiete  ancora  ficure 
di  andare  alle  Smirne ,  e  ciafeheduna  di  Voi ,  preten¬ 
de  il  pollo  di  prima  Donna  ? 

Togn.  Veramente  il  Signor  Pafqualino  ha  una  gran  pre¬ 
mura  per  me .  Mi  configlia  egli  che  per  un  vii  gua¬ 
dagno  vada  a  fare  una  trilla  figura  ? 

Pafq.  Io  ho  parlato  a  tutte  due  con  eguale  onella  ,  e 
rifpetto  .  Ma  la  Signora  Annina  ,  che  fi  vanta  di 
elTere  giovinetta ,  e  Io  è  in  effetto ,  quando  verremo 
al  cafo ,  fpero  vi  renderà  giullizia ,  e  vi  cederà  il  pri¬ 
mo  pollo. 

^nn.  Oh  io  non  cedo  a  nefiiino . 

Togn.  Molto  meno  cederò  io  . 

Macc.  Aggiullerò  io  quella  faccenda  .  Que’  Poeti  che 
fcrivono  de’  Drammi  per  Mufica  ,  o  non  fanno  ,  o 

T  1  non 
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non  vogliono  prenderli  un  poco  di  pena  .  Io  non  fac¬ 
cio  così .  In  cali  fimili  ,  sò  che  fi  poffono  fare  due 
parti  eguali ,  e  che  le  donne  lìano  perfettamente  con¬ 
tente  .  Quando  andremo  alle  Smirne  ,  farò  io  un  li¬ 
bro  appofia  5  nel  quale  le  due  donne  avranno  tanti 
Verfi  ,  tante  Arie  ,  e  tanti  movimenti  eguali  per 
ciafcheduna  ,  e  fevi  Tarala  difficolta,  chi  debba  ufci- 
re  la  prima  ,  le  farò  fortire  tutte  due  in  una  volta  . 

SCENA  IH. 

Carluccio,  e  detti. 

CarK  OChiavo  di  lor  Signori  .  Riverifco  la  braviffima 
vj  Signora  Zuecchina  •  La  belliffima  Signora  Mi- 
ftocchina . 

jinn.  Anilina  e  il  mio  nome  . 

Tcgfi,  Ed  io  mi  chiamo  Tognina  . 

Cari,  Eh  tutti  noi  abbiamo  per  folito  un  fopranome  . 
Anch’  io  so  ,  che  mi  chiamano  Crufcarello  ,  quali  , 
eh’  io  foffi  la  Crufea  di  Farinollo  ;  Ma  farò  vedere 
al  Mondo ,  eh’  io  fono  fior  di  farina  della  più  fcelta , 
e  della  più  pura  .  Ma  parliamo  d’  un’  altra  cofa  .  Don¬ 
ne  mie ,  Amico  Palqualino ,  avete  recite  ?  Siete  im¬ 
piegati  ,  avete  trattati ,  fcritture ,  chiamate  ?  O  fiete 
qu  i  in  OZIO ,  lenza  utile ,  e  fenza  fperanze  ? 

Togli,  Oh  io ,  per  grazia  del  Cielo ,  non  ifiò  lungo  tem¬ 
po  difimpegnata . 

jlnn,  S’ io  voglio  delle  recite  ,  non  me  ne  mancano . 

Pafq,  Sono  aiTai  conofeiuto ,  e  lòn  ficuro  di  non  refiar 
così  lungamenteV 

Cari,  Chiacchiere  ,  difeorfi  vani ,  fperanze  in  aria  .  E  voi , 
Signor  Maccario ,  avete  da  lavorare  ?  Come  impiega¬ 
te  il  voflro  tempo ,  il  voftro  flupendo ,  meravigliofo 
talento  .  (  con  ironia  ,  ) 

Macc.  La  non  burli ,  perche  il  mio  talento  e  conofeiu¬ 
to  ,  e  non  mi  manca  il  modo  di  metterlo  in  pra¬ 
tica  . 

Cari,  In  verith ,  figliuoli  miei,  mi  fate  tutti  compaffio- 
ne  .  Scommetto ,  che  non  avete  niente  alla  mano  per 
impiegarvi . 

Ho  un  trattato,  che  fe  riefee,  vuol  far  fofpirar 
qualcheduno  . 

CarU 
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Cari,  Se  riefce  !  Mi  fate  ridere  .  Se  riefce  ! 

^nn,La  Signora  Tognina,  dice  fe  riefce,  ma  io  dico  y 
che  riefcka  . 

Cari,  Siete  ficura  ?  Avete  fottofcritto  ?  Buon  porto  ?  Buo¬ 
na  paga  ?  Buone  condizioni  ? 

,Ann,  Le  condizioni  fono  buoniflìme  ,  e  prerto  fi  fotto- 
fcrivera  . 

Cari,  Si  fottofcrivera  !  ah  ah  ah  .  (  rìdendo  )  fi  fotto-' 
fcrivera  ! 

Pafq,  Si  Signore.  Le  cofe  fono  sì  bene  incaminate,  che 
fi  può  contare  la  cofa  ,  come  fatta . 

Cari,  Oh  quante  volte  le  cofe  quafi  fatte  ,  fi  riducono 
al  nulla  .  Poveri  diavoli  !  Voi  non  avete  niente  di 
certo ,  e  le  vortre  fperanze ,  o  fono  mal  fondate  ,  o 
faranno  di  pòco  valore  .  Venite  qui  fon  buon  ami-» 
co .  Io ,  io  vi  voglio  impiegare ,  vi  voglio  far  del  be¬ 
ne  ;  ma  che  bene  !  una  fortuna  ;  fortuna  certa ,  rta- 
bile ,  eflraordinaria  .  Che  dite?  Co’  vortri  impegni  , 
colle  vortre  fperanze  ,  fiete  in  cafo  di  accettare  le 
propofizioni  di  un  buon  amico  di  un  galant’  uomo  , 
di  un  profelTore  della  mia  forte  ? 

Togn,  Sentiamo;  le  la  cofa  ci  conviene. . . 

Cari,  Se  vi  conviene  ?  Che  ?  Non  mi  conolcete  ?  Credete 
voi  eh'  io  venga  a  proporvi  una  recita  di  cento ,  due 
cento ,  o  tre  cento  doppie  ?  Zecchini  a  migiiaja  ,  e 
fon  chi  fono ,  e  quando  intendo  di  far  del  bene ,  Io 
faccio ,  come  va  fatto .  Poveri  difperati ,  fe  non  fofs’ 
io  voi  andrefie  a  fagrificarvi . 

Pafq,  Eh  la  recita ,  che  noi  abbiamo  in  veduta .  .  - 

Cari,  Corbellerìe  . 

,Ann,  Se  ci  riefce ,  come  Io  fpero ,  e  come  fon  certa  . .  - 

Cari.  Corbellerìe  ,  vi  dico ,  CorbelI«rìe  . 

Macc,  Ma  fentiamo  le  propofizioni  del  Signor  Car¬ 
iuccio  . 

Cari.  Sì  ,  povero  il  mio  Maccario ,  anche  per  voi  ci  fa¬ 
rà  del  pane . 

Togn.  Ma  via  ,  diteci . 

Pafq.  Caro  amico ,  parlate . 

.Ann.  Sentiamo  .  Levateci  di  pena  . 

Cari.  Sappiate  amici,  che  un  Turco.  . . 

(  Tutti  fanno  una  grande  rifai  a  ,  ) 

C^r/.  Come!  ridete?  Sì  Signori.  Un  Turco... 

Togn,  Delle  Smirne  .  . . 

T  ^ 
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Jlnn.  Ricco  Mercante . . . 

Pa^q.  Vuol  far  Compagnia  . . . 

Macc..  E  libro  nuovo  .  (  tutti  ridendo .  ) 

Cari,  hh\  lo  fapete  anche  voi?  {  con  ammirazione  ,) 

Pafq.  E  quello  è  il  gran  progetto  ,  il  gran  benefizio  , 
che  vuol  fare  il  Signor  Cariuccio  a  quelli  poveri  dif- 
perati . 

Cari.  Ma  come  ,  diancine  ,  avete  fatto  a  penetrare  di 
quello  Turco? 

.Ann.  Il  Conte  Lafca . . . 

Togn.  Il  Conte  Lafca  . . . 

SCENA  IV. 

Il  Conte  Lasca  ,  e  detti  . 

C.  Laf.  T7  Ccomi .  Chi  mi  domanda  ? 

Cari,  a  j  Signore  ,  mi  maraviglio  di  Voi  .  Venite  a 
farmi  una  confidenza  ;  venite  a  propormi  una  recita 
con  jfegretezza ,  e  tut  to  il  mondo  lo  sa . 

C.  Laf.  E  voi ,  fe  vi  faccio  una  confidenza  ,  perche  an¬ 
date  a  propalare  il  fegreto? 

Cari.  Bel  fegreto  !  fiamo  qui  in  cinque  ,  e  tutti  cinque 
lo  fanno . 

C.  Laf.  Potrei  dirvi  d’  averlo  fatto  per  divertirmi ,  e  ciò 
dicendo  non  farei  alcun  torto  alla  vollra  prudenza  ; 
Ma  vi  dirò  ,  che  ho  intefo  ,  ammettendovi  tutti  al 
fegreto ,  di  fare  a  tutti  del  bene .  Vi  e  pollo  per  tut¬ 
ti  voi,  e  quando  vi  ho  detto  di  non  parlare  a  nel- 
limo ,  ho  intefo  di  dire ,  che  non  lo  pubblichiate  ad 
altri ,  ma  come  ne  avete  parlato  fra  di  voi  cinque  , 
avrete  fatto  lo  flelTo  con  altri  dieci ,  può  elferc  cop 
altri  cento;  onde  me  ne  lavo  le  mani. 

Togn.  Nò ,  Signor  Conte  . . . 

Ann.  Non  vada  in  collera . 

Macc.  Non  ci  abbandoni . . , 

Pafq.  Per  me  f  alTicuro  ,  che  non  ho  parlato  con  chic- 
chesia  . 

C.  Laf.  Sentite  .  Io  fon  buono  per  patura;  mi  fatecom- 
paffione  ,  e  voglio  anche  perdonare  una  debolezza  .  Mi 
^piacerebbe  che  perdelle  quell’  occafionè  ;  fpecialmen- 
te  il  povero  Cariuccio . . . 

Cari. 
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Io  non  dico,  ch’io  non  andaffi  volentieri,  alle  Smir¬ 
ne  ,  per  vedere  que’  Paefi  nuovi  ,  que’  turbanti  , 
e  que’  moftacci  ,  ma  finalmente  ,  fe  vogliono  un 
buon  foprano,  non  fapreidove  poteffero  cercarne  un’ 
altro . 

C.Laf.E'  polTibile  ,  che  non  vogliate  moderare  quella 
voftra  prolunzione  ? 

Cari.  V  umiltà  e  bella ,  e  buona ,  ma  qualche  volta  bi- 
fogna ,  che  rendiamo  giuflizia  a  noi  medenmi . 

C.  Laf.  E  quando  lo  fate  da  voi  medefimo  impedite  agli 
altri  di  farlo. 

.An^.  Non  ci  perdiamo  in  quefte  difpute  inutili,  poiché 
il  Signor  Cariuccio ,  quando  principia ,  non  la  finilce 
mai, 

Togn.  Si  j  parliamo  di  quello,  che  preme.  Il  Turco  ver¬ 
rà  egli  da  me  ? 

C.  Laf.  Se  lo  prego ,  fpero  non  mi  dira  di  nò . 

Ann.  E  da  me  lo  fara  venire  ? 

C.Laf.  Se  la  Signora  Tognina  il  confente  ,  voi  potete 
afpettarlo  qui  , 

Ann.  Oh  Signor  nò ,  davvero .  Io  non  ho  niente  che  far 
con  lei.  Se  il  Turco  vuol  fentirmi ,  ha  da  venire  da 
me.  Ho  anch’ io  ,  per  grazia  del  Cielo  ,  una  caia  aliai 
propria,  che  un  Prencipe'vi  potrebbe  venire.  Ho  un 
buon  Clavicembalo .  Vi  è  la  Mamma;  vi  è  mio  Fra¬ 
tello,  e  non  voglio  farmi  fentire  fuori  di  cafa . 

Togn.  (  Che  maledetta  fuperbia  !  non  la  poffb  foffri- 
re .  ) 

Ann.  Ha  capito  Signor  Conte  ? 

C.  Laf.  Ho  capito  . 

Ann.  E  che  cofa  dice  ? 

C.  Laf.  Dico ,  che  fate  tutto  quel  che  volete ,  che  po¬ 
co ,  o  nulla  m’ importa . 

Ann.  Bella  rifpofìa  ! 

Carl.làic2iy^  Signora  Annina  •  Soflenete  il  voftro  decoro  « 
Così  va  fatto .  Il  Turco,  fe  vuol  fentirmi  ,  deve  ve¬ 
nire  anche  da  me. 

C.  Laf.  E  anche  da  voi  Signor  Pafqualino  ?  (  rìdendo  .  ) 

Pafq.  lo  non  fono  meno  degli  altri. 

C.  E  anche  da  voi  Signor  Maccario? 

Macc.  Oh  io  poi ,  non  fono  cosi  difficile .  Andrò  da  lui , 
tre,  quattro,  fei  volte;  quanto  gli  patera,  è  piace¬ 
va  ,  e  mi  raccomando  alla  di  lei  protezione . 

T  4  C.Laf 
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C.  Laf-  Si ,  caro  il  mio  Poeta  ,  mi  piace  la  voflra  umiltà  , 
m’  impiegherò  di  buon  cuore  per  vói . 

SCENA  V. 

NiBIO  ,  E  DETTI  . 

JST/i.  l^Adroni  miei  riveriti. 

Togn.  Venite  innanzi  ,  Signor  Nibio  . 

^nn.  Riverifco  il  Signor  Nibio  . 

NìIk  Son  fervo  a  tutti  quefii  Signori . 

Cari.  Come  fia  di  falute  il  Signor  Senfale  de  Mufici  ab¬ 
bandonati  ? 

MZ^BenilEmo.  Pronto  per  Tutti,  ed  anche  per  il  Si¬ 
gnor  Cariuccio ,  fc  ha  bifogno  di  me . 

Cari.  Oh  si ,  Voi  fiete  quel  grand’  uomo  ,  che  ha  avuto 
r  onore  di  mettere  fulla  Scena  per  la  prima  volta  la 
mia  Perfona ,  e  credo  di  aver  fatta  io  la  voflra  ripu¬ 
tazione  . 

Nib.  Avrei  fatta  io  la  fua  ,  s’  ella  fi  folfe  condotta  con 
un  poco  più  di  prudenza  . 

Cari.  Caro  Nibio ,  tu  fei  pazzo ,  e  ti  voglio  bene  ,  e  s’ 
io  vado  alle  Smirne,  ti  vuò  condurre  con  me. 

Nib.  Alle  Smirne  ?  (  con  maraviglia.  ) 

C.L^/.  Caro  Signor  Nibio,  voi  vedete  come  il  fegreto  h 
ben  cuflodito . 

Nib.  Chi  è  flato  la  befiia ,  che  ha  parlato . 

Tcgn.ll  Signor  Conte. 

C.  Laf.  Che  impertinenza  !...  (a  Togn.  con  caldo  .  ) 

Togn.  Scufi ,  non  ho  detto  per  lei . 

Nib.  Via  ,  quel ,  che  e  fatto ,  è  fatto  .  Cerchiamo  di 
rimediarvi.  Or,  che  la  cofa  e  fparfa  ,  dobbiamo  fol- 
lecitar  d’  avvantaggio  .  Farò  per  tutti  quel  ,  che 
potrò .  Ma  io  non  ho  V  autorità  di  formar  le  fcrittu- 
re  .  Il  Turco  mi  ha  dato  la  facolta  di  trattare,  e  fi 
e  riferbato  T  autorità  di  concludere . 

Togn.  L’ Imprefario  deve  venir  da  me  . 

^n?i.  E  anche  da  me . 

Cari.  Vuò  efier,  che  prima  venga  da  me. 

Pafq.  O  da  me  . 

Nib.  Signori  miei ,  per  non  far  torto  a  neffuno ,  mi  ha 

det- 
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detto  11  Turco  liberamente ,  che  non  vuole  andare  à 
cafa  di  chicchesia  .  Chi  vuol  andar  da  lui  e  Padrone  ; 
chi  non  vuole  refli  ;  e  a  chi  va  non  poffo  far  altro , 
che  infegnargli  la  flrada  . 

Togn.  Ma  che  cofa  mi  ha  ella  detto  Signor  Conte  ? 

C.  Laf,  I9  credeva  di  poterlo  far  qui  venire  ;  ma  vedo  , 
che  il  Turco  ha  ragione,- e  vi  configlio  di  andar  da 
Lui  . 

Togn.  Quell’  e  una  cofa  terribile  .  Una  dònna  della  mia 
lòrte  andare  in  Cafa  di  un’  Imprefario  ?  Non  1’  ho 
mai  fatto ,  e  non  lo  farò . 

C.  Laf.  E  voi ,  Signora  Annina  ? 

Per  me  ...  .  Non  sò  .  .  .  .  .  Ma  fe  ci  an- 
derò  ,  ci  anderò  colia  Mamma  ,  e  con  mio  Fra¬ 
tello  . 

Togn,  (  Collei  vorrebbe  foverchiarmi .  )  Balla  >  Signor 
Conte  5  trattandoli  di  un  Turco,  che  non  sa  le  ufan- 
ze  può  elfere ,  che  io  ci  vada .  S’ ella  volelfe  favorire 
di  venir  con  me . 

C.  Laf.  Scufatemi  ;  vi  fervirei  volentieri  ;  ma  ho  un’  af- 
far  di  premura  ....  andate  ,  vi  raggiungerò .  Può 
elìere  che  ci  ritroviamo  infieme  dal  Turco  .  (  non 
voglio  farmi  vedere  per  la  Citta  al  fianco  di  unavir- 
tuofa  di  Mufica  .  )  {parte.) 

Togn.  (Ci  feornmetterei ,  ch’ei  Io  fa  per  non  pagare  la 
gondola  .  )  Pafqualino ,  mi  farete  voi  il  piacere  di  ac¬ 
compagnarmi  ? 

Pafq*  Vi  accompagnerò  volentieri . 

^nn.  (  Non  vorrei ,  eh’  ella  ci  andalfe  prima  di  me .  ) 
Signor  Nibio  ,  vuol’  ella  favorire  di  accompagnar¬ 
mi  ? 

Nib.  Quando  vuol’  ella  andarvi  ? 

^dnn.  Subito  fe  volete  . 

Nib.  Andiamo .  Sono  con  Lei . 

Togn.  Come ,  Signora  Annina  ?  Vuol’  ella  andare  a  far¬ 
li  fentirc  dal  Turco  ,  lenza  la  Mamma  ,  e  fenea  il 
Fratello  ? 

^nn.  Cofpetto  !  ella  fempre  mi  lluzzica  .  In  cafa  fua 
non  le  voglio  rifpondere  ,  ma  fe  canteremo  infieme 
le  farò  mangiar  1’  aglio  .  (  parte  con  Nibio  .  ) 

Cari.  Io  rido  di  quei  ,  che  fi  affollano  ,  come  fe  loro 
mancafle  da  vivere .  Io  llò  fui  mio  decoro  ,  non  vo’ 
a  cercare  nelfuno  ,  e  chi  mi  vuole  ha  da  venire  da 

me . 
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me.  (  Ho  buona  gamba  ,  e  fpero  di  arrivare  prima 

degli  altri .  )  '  (  parte .  ) 

Togn.  Si  fentono  cofe  ,  che  fanno  inorridire  !  Che  dite 
di  quella  profontuofa  di  Annina  ?  Mi  tratta  come 
s  io  foffi  una  virtuofa  da  dozzina  .  Non  sa  ella 
che  ho  cantato  a  Rimini  ,  a  Sinigaglia  ,  a  Chioz- 
za ,  ed  alla  fièra  di  Rovigo  ?  Povera  fciocca  !  Non 
è  degna  di  far  meco  T  ultima  parte  .  La  prima 
fera  la  vuò  far  morir  difperata  .  Se  mi  fentono 
alle  Smirne  ,  farò  la  mia  fortuna  ,  e  quella  dell’ 
Imprefario  .  Fatemi  una  bella  parte  Signor  Macca¬ 
rio  ,  e  non  dubitate  .  Son  Donna  riconofcente  ,  e 
vi  efibilio  r  alloggio,  la  Tavola  ,  e  qualche  in¬ 
certo  a  mifura  delle  mie  avventure  . 

(  parte  con  Pafq,  ) 

Mdcc.Tntto  è  buono.  Ad  un  povero  Autore  ,  come  fon’ 
io,  non  faranno  male  allo*  flomaco  anche  gli  incerti 
delle  virtuofe.  {parte.) 


Fine  dell"  jltto  fecondo . 


x. 
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ATTO  TERZO- 

SCENA  PRIMA. 

Camera  nell’  albergo  d’  Ali’  con  un  gran  Sofà’  nel 

MEZZO,  E  VARIE  SeDIE  . 

Ali’  con  lunga  Pipa  fumando  ,  poi  un  Servitore  della 
Locanda  . 

^lì .  (  Si  pone  a  federe  fui  fofà ,  e  fuma  .  ) 

Signóre ,  una  perfbna  brama  di  riverirla. 
jllì .  Star  Signor  ?  O  ftar  canaglia  ? 

Serv.  Air  afpetto  pare  una  perfona  civile  . 

.  Far  venir  .  ' 

Serv.  {parie.) 

SCENA  II. 

Ali’  poi  Carluccio. 

^lì .  (  Segue  a  fumare  ,  ed  entrando  Cariuccio ,  x’  alza 
dal  canapè  . ) 

Cari.  Servitor  fuo .  Mi  hanno  parlato  di  Lei  ,  e  per  il 
piacer  di  conofcerla ,  fon  venuto  a  riverirla . 

.Alì.  Star  Omo,  o  ftar  Donna?  (  a  Carluccio .  ) 

Cari.  Star  Uomo ,  Padrone  mio  .  (  con  un  poco  di  caldo .  ) 

Alt .  (  Si  rimette  a  federe  fui  Canapè  con  qualche  fprez-^ 
zatura .  ) 

Cari.  (S’  egli  fiede  ,  voglio  federe  ancor’  io  .  ) 

(  ^uol  metterfi  a  federe  fallo  fteffo  Canapè .  ) 
Alt.  Chi  aver  detto,  che  Tu  federi 

(  gV  impedifce  di  federfì  .  ) 
Cari.  ììò  dunque  da  ftare  in  piedi  ?  (  Manco  mal  ,  che 
non  c’  e  nelfuno .  )  Vedo ,  Signore  ,  che  voi  non  mi 

co- 
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conofcete  .  Io  fono  un  Virtuofo  di  Mufìca  ,  e  poflp 
vantarmi  di  edere  uno  de’  più  famofi  ,  e  forfè  il  più 
famofo  de’  noflri  giorni  .  E  vengo  ad  efibirmi  per  la 
voftra  Imprefa  ,  non  per  neceffita  ,  o  per  intercfle , 
ma  per  curiofita  di  vedere  le  Smirne  . 

^/i .  Smirne ,  non  aver  bifogno  di  tua  perfona .  Se  vo¬ 
ler  andar  Turchia,  io  ti  mandar  Coftantinopoli ,  Ser¬ 
raglio  de  Gran  Signore  . 

Cari.  A  che  far  nel  Serraglio  ? 

^lì .  Cuflodir  Donne  de  Gran  Sùltan . 

Cari.  Chi  credete ,  eh’  io  fia  ? 

Jtlì .  Non  liar  Eunuco  ? 

Cari.  Mi  maraviglio  di  voi  ;  non  fono  di  queda  razza 
villana.  Sono  un  Virtuofo  di  Mufica  . 

jllì .  Star  Mufico  ?  (  con  meraviglia  .  ) 

Cari.  Star  Mufico  .  (  con  caricatura  .  ) 

.  Chi  poder  penfar  ,  che  Italia  voler  omo  ,  come 
Tu  ,  per  cantar  per  Donna  ?  Turchìa  voler  Donna 
per  Donna . 

Cari.  Io  fono  un  Soprano  .  La  mia  voce  e  argentina , 
ma  recito ,  e  canto  nelle  parti  da  Uomo . 

.Alì .  Non  flar  voce  de  Omo  .  Io  non  fiar  così  beflia  a 
voler  Mufico ,  che  cantar  come  gatto . 

Cari.  1  Mufici  miei  pari ,  fi  Rimano ,  fi  onorano  dapper¬ 
tutto,  e  fono  rari  al  Mondo.  Domandatelo  a  Nibio. 
Egli,  eh’ è  il  mezzano  della  voftra  Imprefa,  vi  dira,- 
s’ io  fono  un  Virtuofo  celebre ,  ed  eccellente .  Hò  fat¬ 
to  i  primi  Teatri .  Per  tutto  dove  ho  cantato  gl’  Im- 
prefarj  hanno  fatto  de’  guadagni  immenfi  .  Uno  de’ 
miei  paflaggj ,  un  mio  trillo  ,  una  mia  cadenza ,  una 
femplice  mia  volatina  ,  bada  a  fermare  1’  udienza  . 
Non  fi  è  ancora  fentito  una  voce  come  la  mia ,  chia¬ 
ra  ,  forte ,  fonora ,  unita ,  e  fenza  diffetti .  Ho  venti- 
fette  corde ,  e  tutte  eguali .  So  tutti  gli  artifici)  Mufi- 
cali ,  polTeggo  la  Comica ,  e  recito  da  demonio ,  vedo 
di  un  ottimo  gufto  ,  correggo  ,  ed  ammaeftro  quei, 
che  non  fanno ,  e  faccio ,  se  occorre ,  da  Poeta  ,  e  da 
Maefìro  di  Mufica . 

Alì.  De  tutte  tue  bravure,  non  m’importar. 
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SCENA  IIL 
Servitore  ,  e  detti • 

Serv.  T  T O’  veduto  una  Signora  afcender  le  fcale  • 

ITI  {ad  Alì.) 

Alì .  Star  Mufica  ?  {al  Ser'vitore  .  ) 

Ser'v.  Cosi  credo . 

Alì.  Come  flar?  {toccandofi  il  uifo  ^  [orrìdendo  j 

•volendo  accennar  s  è  bella  .  ) 

Ser^.  Non  vi  e  male , 

Alì ,  Star  fola  ? 

Ser^.  Farmi  aver  veduto  ,  che  ci  fia  con  lei  un  certo 
Nibio . 

Alì .  Sì  5  si  5  Nibio  ftar  bravo  ,  {forridendo  .  ) 

SeriJ.  Eccola ,  che  viene  .  {parie  .  ) 

Cari.  Signore  ,  se  voi  volete  . . , , 

Alì .  Star  giovine ,  Star  bellina . 

{fi  alza  ojfervando  fra  le  Scene.) 
Cari,  Volete  afcoltarmi ,  Signore.^ .... 

Alì.  Andar  diavolo  .  { a]  Cariuccio  .) 

eV2S^ 

SCENA  IV. 

Nibio,  Annina  ,  ed  i  suddetti. 

^^^^.OErva  fua  divotiffima  .  (  ad  Alt  con  una  riverenza,  ) 
Nib.^  Ecco  Signor  Alì ,  una  brava  Virtuofa  di  Mufica  , 
Alì ,  Mufica .  (  ad  Annina  vezzof amente  .  ) 

Ann,  Sì  ,  Signor ,  per  fervirla  . 

Alì.  Seder  preflb  di  me.  {fiede  primo  fui  canape.) 
Ann.  Con  fua  buona  licenza.  {fiede  vicino  adAlì .) 
Cari.  { Ella  feduta ,  ed  io  in  piedi  ?  Non  foffrirò  quell’ 
impertinenza ,  ) 

{fi  prende  una  fedia ,  e  fi  mette  a  feder  con  orgoglio .  ) 
Alì .  Dir  tuo  nome .  (  ad  Annina .  ) 

Ann.  Annina  ai  fuoi  comandi . 

Alì.  Tuo  Paefe  ? 

Ann.  Bologna  . 

Alì .  Piacer  tanto  tua  grazia  Bolognefe . 

Ann. ‘E'  tutta  fua  bontà. 

Alì .  Star  brava  ,  come  flar  bella  ?  (  ad  Annina  ,  ) 

Ann. 
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Ann.  Non  ifta  a  me  a  dirlo  .  Ma  il  Signor  Nibio  mi 
conofce ,  e  sa  s’ io  hò  dell’  abilita . 

Nib.  E’  una  brava  giovane ,  ve  V  afficuro . 

Alì .  Se  flar  brava ,  e  flar  bella  far  tutti  innamorar . 

Cari.  Sì  ,  la  Signora  Annina  ha  del  merito ,  e  quando 
Io  dico  io  ... . 

Alì .  Cofa  intrar  tì  parlar  ?  (  [degnato  a  Carluccìo  .  ) 

CarL  (  Or  ora  mi  vien  voglia  di,  prenderlo  per  i  rao- 
ftacci .  ) 

Alì .  Quanto  mi  piacer  tua  maniera . 

Ann.  Effetto  della  fua  gentilezza  . 

Alì .  Quanto  voler  per  tua  paga  ? 

Ann.  (  Se  gli  piaccio  davvero  ,  voglio  farmi  pagar  be- 

i  ne .  )  Io  fono  una  giovane  difereta ,  ma  se  li  tratta 
d’  andar  in  un  Paefe  lontano ,  e  quel ,  che  h  peggio , 
per  mare  ,  non  ci  verrò  per  meno  di  cinquecento 
zecchini . 

Cari.  Oh  oh  cinquecento  zecchini?  Credete  aver  doman¬ 
dato  molto?  Io  non  ci  vado  per  mille. 

Alì»  A  tuaPerfona  io  non  dar  trenta  fòldi .  (aCarluc- 
tio .  )  Bella  Bolognefe  ,  tutto  quel ,  che  voler  .  {ad  Ann.) 

Cari.  (Nibio,  mi  raccomando  a  voi .  Quello  Turco  igno¬ 
rante  non  conofce  il  merito  .  Ditegli  voi  chi  fono; 
fate  eh’  egli  mi  prenda  ,  fatemi  date  una  buona  pa¬ 
ga ,  e  vi  prometto  di  darvi  il  dodici  per  cento  .  ) 

{piano  a  Nibio  .  ) 

Nib.  Signore  .  (  ad  Alì .  )  Se  voi  volete  formare  una 
compagnia  adulò  d’Italia,  che  piaccia  agliÈuropei, 
che  fono  alle  Smirne ,  è  necelfario ,  che  prendiate  un 
Mufico  Sopraino ,  e  vi  parlo  finceramente ,  un  Sopra¬ 
no  migliore  di  quello  è  difficile  a  ritrovare . 

Alì.  Se  Mufico  bifognar  ,  Tu  trovar  Mufico,  trovar 
Soprano ,  che  non  cantar  come  Donna . 

Nib.  Scufatemi ,  quei  Mufici,  che  cantano  con  voce  Vi¬ 
rile  ,  fi  chiamano  Tenori  ,  e  fonò  quelli  ,  che  fanno 
le  parti  da  Padri,  da  Re  ,  da  Tiranni  ;  ma  per  la 
prima  parte,  vi  vuole  un  Soprano,  che  faccia  il  pri¬ 
mo  Amorofó  ,  e  che  canti  bene  ,  principalmente  le 
arie  patetiche. 

Alì .  Io  non  voler  patetico . 

Nib.  Ma  quello  è  necefiario . 

Alì.  Voler  Mufica  allegra. 

Nib.  Il  Soprano  è  indilpenfabile . 

Al  i . 
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Alt .  Maledetto  Soprano ,  maledetto  Tu  ancora  . 

Nib.  Che  lo  fermi ,  o  che  non  lo  fermi  ? 

Alt»  Si  fermar  tuo  diavolo,  tuo  malanno  {a  Nibio  con 
/degno  )  Bella  Cantarina  ,  perdonar  .  (  ad  Annina  .)  Te¬ 
ner  ,  Sopran  ,  più  non  ini  romper  tefia  .  (  a  Nibio .  ) 

Ann.  La  prego  ,  la  non  vada  in  collera ,  la  non  li  ri- 
fcaldi  ;  mi  preme  la  di  lei  fàfute  .  (  ad  Alt .  ) 

Alt .  Star  buona  ,  ftar  buona  ,  Bolognefina  ,  lìar  buona  . 
Nib.  Dunque  polliamo  trattare.  {a  C  arine  do  .) 

Cari.  Quanto  vorrebbe  dare  ad  un  Mufico  della  mia 
forte?  {ad  Alt.) 

Alt .  Andar  via  1  {a  Carlucdo  .  ) 

Nib.  Non  voglio,  che  fpendiate  mille  zecchini  ,  ma  ot¬ 
tocento  almeno .  {ad  Alt .  ) 

Alt .  Andar  via  .  (  a  Nibio  .  ) 

Cari.  Ottocento  zecchini  non  fervono  •  (  ^  Nibio .  )  Vo¬ 
glio  mille  zecchini ,  ed  il  quartiere  .  (  ad  Alt .  ) 

Alt .  Andar  via  .  {con  impazienza  .  ) 

Nib.  Or^ù  accomoderò  io  là  differenza .  Cento  più ,  cen¬ 
to  meno  •  •  •  <* 

Alt .  Andar  via  maledetto  .  {a  Nibio  con  /degno  .  ) 
Nib.  Tornerò  con  più  comodo.  {parte.} 

Cari.  E  voglio  un’  appartamento  comodo  ,  e  la  carez¬ 
za,  e  il  picciolo  vefìiario  ,  e  voglio  quel  libro,  che 
più  mi  place,  e  voglio  ^  . ^ 

Alt .  Se  più  voler ,  se  più  feccar  romper  pipa . 

'  {lo  minaccia  di  dargli  la  pipa  a  traver/o  della  faccia  .  ) 
Cari.  Signor  Imprefario  la  riverifeo  umilmente .  (  parte .  ) 

SCENA  V. 

Ali’  ,  ED  Annina  . 

Alt .  A  Ver  latto  in  vita  mia  tanti  negozj  ,  non  in- 
tender ,  non  poder  capir  negozio  per  Tea¬ 
tro  .  Se  Mufici  flar  tutti  come  Mufic.o  ,  che  andar 
via  ,  io  non  aver  tefia  per  poder  ftarLildo.  {/tede .) 
Ma  fe  Omo  fiat  infoiente  ,  femina  flar  bona  .  Mi 
aver  tanto  piacer  de  mia  cara  Annina  . 

Ann.  Mi  fa  troppa  finezza.  Dica,  Signore;  la  mi  per¬ 
doni  y  se  ho  r  onor  di  venir  con  lei  ,  farò  io  la  pri¬ 
ma  Donna  ? 

Alt .  Prima  Donna  ?  Si ,  in  mio  cuor  ftar  Prima  se  ti 
voler  ♦  Aìin. 
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Jlnn.  Ma  farò  io  la  prima  Parte? 

jLlì .  Cofa  fìar  prima  Parte  ? 

jlnn.  Se  nell’  Opera  vi  fono  due  Donne ,  vi  ha  da  effe- 
re  la  Prima ,  e  la  Seconda  ,  ed  io  le  domando  se  fa¬ 
rò  la  Prima . 

jilì .  Prima  ftar  miglior  de  Seconda  ì 

jlnn.  Sicuramente . 

JLlì.  Far  tutto  quello >  che  ti  voler. 

Jlnn.  Obbligatiffiima  alle  fue  grazie .  (  Ho  fatto  bene  a 
venir  la  prima ,  1’  hò  prefo  in  impegno ,  e  fon  licura 
del  primo  poflo  .  ) 

Ali .  Mia  carina ,  mia  bellina  ,  che  fìar  tanto  bonina , 
dar  a  me  tua  bianca  manina . 

Ann-  Oh  in  quefìopoi,  mi  perdoni...  {retira  la  mano.) 

Ali  •  Perchè  non  voler  dar  tua  manina  .  Tutto  mondo 
avermi  dito,,  che  Virtuofe  fìar  buone  . 

Ann.  Le  dirò ,  Signore  ;  vi  fono  di  quelle ,  che  prima , 
che  r  Opera  vada  in  Scena  fanno  le  graziofe  ,  e  fo¬ 
no  facili  coir  Imprefario  per  obbligarlo ,  o  a  dar  loro 
miglior  paga  ,  o  a  far  loro  un  bell’  abito  ,  e  poi  , 
quando  cominciano  a  recitare  >  danno  un  calcio  all’ 
Imprefario ,  e  fi  attaccano  al  Mufico  ,  o  al  Ballari- 
no  .  Io  fono  fempre  fiata  modefìa,  ho  (empre  prefe*? 
rito  r  Imprefario  modefìamente  ,  e  farò  fempre  fua 
buona  Amica ,  falva  l’ onefla ,  e  la  modefìia . 

Ali*  Star  Turco,  e  non  intender  troppo ,  fìe  tò  parole. 

Ann.  Voglio  dire . 

Ali*  Dar  manina,  e  dir  tutto  quel,  che  voler. 

SCENA  VI. 

Il  Servitore  ,  e  detti . 

Serv.  Qlgnor . 

Alì .  ^  Cofa  tu  voler  ?  (  con  /degno  .  ) 

Seri^,  Un  Mufico  Tenore  .... 

Alì ,  Mandar  via  . 

Serv.  Vi  è  una  Donna  con  lui . 

Alì .  Donna - Donna  ....  vegnir  . 

Serv.  (  Oh  quando  è  in  collera  la  Donna  lo  cangia  fu- 
bito .  )  {parte.) 

Ann.  (Ci  gioco,  eh’ è  la  Tognina.) 

Alì.  Tua  man  non  voler  dar*  {ad  Annìna.) 

Ann. 
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Jlnn.  Bafla ,  non  voglio  nemmeno,  ch’ella  abbia  a 
guflarlì  di  me.  {allmiga  la  mano  ^  ed^lt  "> 

venir  Tognìna  non  Ir  •  j 

SCENA  VII. 

Tognina  Pasqualino  ,  e  detti  . 

jili.  (OTar  pezzo  da  fefifanta  .  )  {ojfervando  Tognina,) 
Togn.  vj  (  Eccola  qui  ;  1’  ho  detto  ;  e  venuta  prima  di 
noi .  )  (  piano  a  Pafqualino  .  )  Padrone  mio  riverito  . 

(  ad  ^lì .  ) 

,Alì .  Tu  chi  ftar  ? 

Togn,  Tognina ,  Virtuofa  di  Mufica ,  per  obbedirla . 
Palq.  Ed  io  Signore  .  ♦  . . 

jllì ,  De  tì  non  domandar  .  (  a  Pafqy.alino .  )  Tognina 
Virtuofa  ,  ientar  qui  preffo  di  me  .  (fa  luogo  a  To- 
gnina  fui  canapi  j  ed  ella  fede  alla  dritta  ,  ed  Jllì 
refla  in  mezzo  fra  le  due  Donne ,  } 

Togn,  Grazie  alla  fua  gentilezza.  (fede,) 

jLnn,  (Mi  difpiace  che  a  Tognina  abbia  toccato  lama- 
no  dritta  ,  ma  se  reciteremo  infieme ,  mi  vendicherò  .  ) 
Togn,  Signor  Pasqualino ,  con  licenza  di  quefto  Signore , 
prendete  una  fedia  ,  e  fedetevi  ancora  voi . 

Jllì ,  Cofa  voler  Tu  qui .  (  a  Pafqualino  ,  ) 

Pafq,  Sono  venuto  con  lei  .... 

^lì ,  Cofa  intrar  con  tua  perfona  ?  (a  Tognina  .  ) 

Togn,  Per  non  venir  qui  fola  ,  mi  hò  fatto  accompagna-^ 
re  da  lui.  Egli  è  un  Tenore  braviflìmo,  che  canta  a. 
perfezione ,  e  che  fa  onor  alla  Mufica  . 

,yUì ,  Sua  figura  nonflar  cattiva.  Se  faperben  cantar, 
perchè  Tener,  non  poter  far  per  Soprano  ? 

Togn,  E  chi  ha  detto  che  non  lo  può  fare  ? 

,/Lli  •  Star  Nibio  ^  che  per  forza  voler  io  prender  male- 
detto  Sopran . 

Togn,  Nibio  non  sa  quel  che  fi  dica  .  Le  giuro  ,  e  le 
protetto  ,  che  un  Tenore  di  quatta  forte  è  meglio  di. 
tutti  i  Soprani  del  Mondo  . 

Alì ,  (  Nibio  ttar  furbo ,  ttar  farabutto  ,  voler  me  pe-r 
fuo  interette  ingannar  .  ) 

Ann,  (  L’  Amica  vuol  produrre  il  fuo  favorito .  y 
Alì .  Dir  ,  Tu  quanto  voler  ?  (a  Paì'qitalim  4  ) 

Tom.  XU.  V  ^  P'afq, 
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Pafq.  Signore  io  non  fono  difficile .  Verrò  se  vi  conten¬ 
tate  per  quattro  cento  zecchini . 

(  Mufico  voler  mille,  Tenor  quattrocento,  al  dia-* 
volo  mandar  Soprano.)  E  Tu  quanto  mi  domandar? 

(  a  T agnina  .  ) 

Tpgn.  Tutto  quel ,  eh’  ella  vuole .  Sò  che  Voffignorìa  e 
un  galantuomo  .  Mi  piace  la  fuà  bella  fifonomia ,  e 
per  lei  canterei ,  come  fi  fuol  dir ,  per  niente . 

Alì.  Tognina  fiar  generofa  ;  Tuo  difeorfo  tanto  obbli¬ 
gar,  che  de  All  Tu  non  aver  lamentar.  (aTogn.) 
Ann.  Se  io  ho  domandato.  Signore,  l’ho  fatto  per  ob¬ 
bedirla  ,  ma  di  me  pure  ella  può  far  tutto  quello, 
che  vuole  .  (  ad  Alt .  ) 

Alt.  Star  furba  Boìognefa .  Cognofeer  adeflb ,  che  To¬ 
gnina  aver  fatto  meglio  non  domandar  . 

Togn.  Per  me  ho  parlato  di  cuore  .  E’  la  prima  volta , 
che  ho  r  onor  di  vederlo  ,  ma  proprio  ci  ho  della  fim- 
patia  .  (  /o  prende  per  la  mano  .  ) 

Ann.  Anch’ iò  propriamente  ,  fubito,  che  l’ho  veduto 
mi  e  piacciuto  .  (  Ib  prende  per  /’  altra  mano  .  ) 

Alt .  Star  furba  feolognefe  .  Star  tutte  due  belline  ,  tut¬ 
te  due  graziòfine  .  Prometter  tutte  due  voler  per  mie 
Virtuofe . 

Togn.  Io  non  farò  malcontenta  di  avere  la  Signora  An¬ 
ilina  in  mia  compagnia  ,  ma  intendiamoci  bene  ;  Io 
da  Prima  ,  ed  ella  da  Seconda  . 

Ann.  Signora  mia  ,  fiete  venuta  un  po’  tardi .  La  par¬ 
te  di  Prima  ,  il  Signor  Ali  1’  ha  promefla  a  me . 

Togn.  L’  ha  promefia  a  lei  ?  {ad  Alt .  ) 

Alt .  Non  fa  ver  cofa  aver  promeffb  . 

A?m.  Non  fi  ricorda  più,  o  finge  non  ricordarfelo ,  che 
mi  ha  promellò ,  eh’  io  farò  la  parte  di  Prima  Donna  . 
Alì.  Star  Prima,  o  fiar  Seconda,  non  fiar  Pifiefib. 

(  a  Tognina  alzandofi .  ) 

Togn.  Signor  nò .  O  la  Prima  parte ,  ò  niente . 

Pafq.  (  Maledetto  puntiglio  !  Si  vuol  precipitare ,  e  vuol 
precipitare  anche  me  .  )  ^ 

Alt .  Se  paga  fiar  l’ ifieffa ,  cofa  fiar  vofira  pretéhfion  . 
Ann.  Non  m’ importa  della  paga  m’ importa  dell’  onore . 

(  alzandofi .  ) 

Alt.  Dell’ onor?  Dir  Tuj  feconda  parte,  fiar  parte  da 
briccona  ?  (  a  Pafqualino  .  ) 

Pafq.  Nò  Signore  ;  anzi  qualche  volta  la  feconda  par¬ 
te  è  miglior  della  prima.  Alt . 
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lAkt .  Dunque  ftar  Prima ,  o  ftar  Seconda  ,  flar  indiffe¬ 
rente  .  (  alle  Donne  .  ) 

^nn.  O  la  Prima,  o  niente. 

Togn.  O  Prima ,  o  la  ringrazio . 

.  Via ,  sé  ben  mi  voler  ...  (a  Tognina  .  ) 

Tegn.  La  mia  riputazione . 

jllì ,  Se  aver  fìima  per  me,  {ad  Anilina») 

Ann.  Sono  quella  ,  eh’  io  fono . 

Togli.  Nemmeno  per  mille  doppie . 

Ann.  Ne  anche  ,  se  mi  facefTero  Regina . 

Togn.  Non  lo  farò  mai  certamente . 

Alì.  Nò?  nò?  ed  ió  al  diavolo  tutte  due  mandar. 

.-VifeA.S 

SCENA  Vili. 

Servitore  ,  e  suddetti . 

Serv.  T  T*N’  altra  vifita . 

Alt .  Star  fìufo  . 

Ser^.  Un'altra  Donna. 

Alt .  Non  voler  più  Donne . 

Ser^.  Dirò  dunque ,  che  se  ne  vada  • 

Alt .  Fermar  . . .  fentir  ....  chi  fiar  ?  . 

Ser^.  Credo  fia  un’  altra  Virtuòfa  di  Mufica . 

Alt .  Star  fazio  di  Mufica  .  Dotine  più  non  foffrir  . . . .  ; 

afcoltar  . . ..  flar  bella  ì 
Serv.  E’  graziòfiffirna  . 

Alt .  Ah!  ...  far  ...  far  venir  . 

Ser^.  (parte.) 

Pafq.  (  Penfateci  bene  .  Se  un’  altra  fi  prefenta ,  non  vi 
tornerà  il  conto.  (piano  a  Tognina.) 

Togn.  (  Lafciatemi  fare  .  Sò  il  mio  merito  ,  e  non  ho 
paura  .  )  (  piano  a  Paf qual  ino  .  ) 

SCENA  IX. 

Lucrezia  ,  e  detti  . 

Lue.  OErva  umilifiima  del  Signor  Ali .  Perdoni  1’  ardi¬ 
vi  re .  Il  Signor  Conte  Lafca  mi  ha  detto ,  che  ella 
è  un  Signore  così  garbato  ,  che  ho  prefo  animo  di 
venirla  a  riverire  .  Il  Signor  Nibio  mi  ha  anch’  egli 
detto,  che  hanno  parlato  dime,  e  che  ella  volea  ve- 

V  z  nirmi 
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ninni  a  favorire  in  mia  caia  .  Non  avrei  mai  permef- 
fo  ,  eh’  ella  fi  prendeffe  queft'  incomodo  ,  e  fono  venu¬ 
ta  io  fìefl'a  a  riverirla  ,  e  conofcerla  ,  e  ringraziarla 
infeme  dell’ onore,  ch’ella  vuol  fare  alla  noftra  Mu- 
fica ,  volendola  portare  di  la  dal  Mare  .  Amo  la  mia 
profelTione  ,  e  venero  ,  e  flimo  quelle  Perfone  >  che 
poifono ,  e  che  cercano  d’ illuftrarla  . 

Tog/i.  (  Parla  come  un  libro  fìampato  .  ) 

(  ironicamente  a  Pafqualìno .  ) 
(Che  Signora  compita!)  {da  fe  ironicamente.) 
Pajq,  (  Offervate  come  il  Turco  la  guarda  attentamen¬ 
te.)  (  piano  a  Tognina .  ) 

^iì .  (Bella  fifonOxTiia  !  Bel  difeorfo!  )  favorir  di  feder . 

(  a  Lucrezia  accennando  il  canapè .  ) 
Lue..  Se  comanda  cosi .  (fiede  nel  mezzo  .  ) 

Togn.  Anch’io  vuò  feder,  {fiede  prejfo  Lucrezia 

alla  dritta  dove  volea  feder  .Ali .  ) 
Jilì .  (pajfa  dalC  altra  parte  ,  e  vuol  federe ,  mà  JLnnma 
gli  prende  il  po/lo  .  ) 

^nn.  Io  non  vò  flar  in  piedi.  {fiede.) 

Jllì ,  Donne!  Donne!  Aver  rifpetto  per  Donne. 

Pafq.  Sedete  qui,  Signore.  {gli  offre  la  fua  fedia.) 
.Alt.  Nò,  nò,  rtar  avezzo  Turchìa  lèntar  fofa  ,  o  cu- 
feini  .  Star  in  piedi  ,  e  fopportar  volentieri  graziofa 
inciviltà  di  bellezza . 

Lue.  Non  è  dovere,  se  il  Padrone  fla  in  piedi ,  che  fac¬ 
ciali  con  lui  la  converfazione  fedendo.  Quelle  Signo¬ 
re  ,  eh’  io  non  hò  f  onor  di  conolcere  ,  faranno  Da¬ 
me ,  o  Cittadine  di  rango  ,  onde  per  fare  il  mio  do¬ 
vere  m’alzerò  io  la  primiera.  (Credo,  che  fiano  Da¬ 
me ,  come  fon’ io  ,  ma  conofeo  i Turchi,  e  voglio  vin» 
cerio  di  cortesìa  .  ) 

Togn.  (  Fa  da  vomitare  con  quelle  fue  affettazioni  .  ) 
./Lnit.  {  Dica  pur  quel  che  vuole  ,  io  Pò  ben  dove 
fono ,  ) 

Jllì.  Vollro  nome?  {a  Lucrezia  .) 

Lue.  Lucrezia  per  obbedirla  ^ 

^lì .  Star  Mufica  ? 

Lue.  Sì  Signor  per  fervirla  . 

jliì .  Star  profeflion  medelìma  tutte  quelle  Perfone . 
Lue.  Uraililfima  ferva  di  quelle  Signore  ,  {a  Tognina  e  ad 
JLnnina  .  )  Riverente  m’ inchino  .  (  a  Pafqualino  .  )  Co¬ 
me!  par,  cb^  ogn’uno  mi  /'degni?  Han  ragione,  Si- 

gno- 


4  t  t  O  'I'  E  li  Z  0. 

ghòre  ;  fenza  merito  alcuno  ,  fconofciuta  ,  e  povera 
di  virtù  come  fono ,  non  merito  da  perlòne  di  rango 
un  trattamento  migliore. 

lAlt .  (  Qjicfla  par  ,  non  aver  catarro  de  voler  far  pri¬ 
ma  Donna  .  ) 

Lue,  Credo,  Signore,  che  a  quell’ora  il  di  lei  ingegno 
felice  avra  fcielto  i  Virtuofi  più  degni  per  la  fua  im- 
prefa  .  Io  che  fono  in  materia  di  Mufiea  del  Popolo 
inferiore ,  non  potea  meritarmi  di  effere  preferita .  E’ 
vero  ,  che  ho  fortita  dalla  natura  una  voce  ,  di  cui 
non  vi  è  la  compagna  ,  che  fui  Teatro  la  mia  flatu- 
ra ,  e  la  mia  prefenza  mi  danno  dell’  avvantaggio  ,  c 
vero,  che  più  Maeflri ,  e  più  dilettanti,  hanno  deci- 
fo  in  favore  della  maniera  mia  di  cantare ,  che  inten-’ 
do  il  contrappunto ,  che  canto  all’  improvvifo ,  e  per 
tutto  dove  hò  recitato  ,  dirò  modeftamente,  mi  han 
compatito;  ma  non  poflb  mettermi  incompetenza  con 
perfone  di  si  alto  meritò ,  e  farebbe  una  fortuna  per 
me  ,  se  per  imparare  il  canto  fofli  degna  di  recitare 
con  effe  loro . 

Togn.  (Sentite  ci  corbella.)  {piano  àdJlnnina.) 

Jlnji,  (  Che  cofa  importa  ?  Non  le  diamo  il  guflo  di  ac¬ 
corgerci  della  fua  iroma  .  )  {piano  aTognina 

Pafq.  { Veramente  le  Fiorentine ,  per  accortezza  ,  non  la 
cedono  a  verun’  altra  nazione  .  ) 

.  (  Molto  me  piacer  fua  modefiia  .  )  Smirne  voler 
venir  ?  {a  Lucrezia  .  ) 

Lue.  Perchè  nò?  Se  io  ne  folli  degna  ,  ci  verrei  volen¬ 
tieri  . 

Jllì .  Qiianto  voler  per  paga  ? 

LuCé  Di  queflo  parleremo  poi  .  Favorifea  dirmi  prima 
in  qual  grado  dovrei  venir . 

^lì .  Per  Mufica  venir  . 

Lue.  Per  Mufica,  capifeo  .  Ma,  vi  domando  pèrdono; 

se  avete  fermata  qualch’  altra  Virtuofa  ,  prima  di 
.  me ,  bramo  fapere  qual  parte  mi  fara  defìinata  • 

^lì .  Tu  meritar  la  Prima;  ma  Donne  non  trovar,  che 
voler  far  Seconda.  Tu,  che  parlar  con  mi  tanto  mo¬ 
della  ,  fpero  che  feconda  Parte  vorrà  far  tua  Perfona . 
Lue.  Caro  Signore  Ali ,  ella  mi  onora  in  ogni  maniera  ; 
e  fon  contenta  ,  eh’  ella  abbia  concepito  di  me  una  si 
buona  opinione  .  Per  me  non  ho  pretenfioni  ,  e  non 
fono  foggetta  all’ orgoglio;  tutte  le  parti  per  me  fo- 
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po  buone ,  e  le  (limo  tutte  egualmente .  Spiacemi  lo-? 
lo  per  il  mio  Maeftro  .  Ci  va  della  fua  ftima  ,  scf  lì 
sa ,  che  io  non  recito  da  Priina  Donna  .  Che  direbbe 
la  mia  Patria  ?  Chq  direbbero  i  miei  Parenti  ,  i  miei 
Amici  j  ed  i  miei  Protettori  ?  Tutti  farebbero  fconcer- 
tati ,  ofFefi  ,  incplleriti  per  quella  mia  compiacenza . 
La  Profeflìone  iftefla  ,  che  pretende  elTere  Ibftenuta  , 
fi  dolerebbe  di  me .  Quelle  Signore  medefime ,  che  mi 
Hanno  afcoltando  ,  e  forridpno  fra  di  loro ,  cofa  di¬ 
rebbero  di  me ,  s’ io  condifcendelll  ad  una  tale  viltà  ì 
Gradiico  la  yollra  offerta  ,  ma  vi  parlo  fchietto  :  Se 
avrò  r  onore  di  fcrvirvi  ,  o  Prima  Donna ,  o  niente . 

(  fa  una  gran  riverenza  ,  e  parte  .  ) 

Togn.  Avete  intefo  il  fermone?  Avete  ammirato  la  fua 
gran  modellia  ?  Eh  Signore  Imprefario  ,  fiamo  tutte 
compagne  .  Ella  ha  intefo  i  miei  fèntimenti  all’  ono¬ 
re  di  riverirla.  {parte,) 

Pafq.  Riverifeo  il  Signor  Ali .  Se  ha  bifogno  di  me  .  .  . 

[Alt .  Andar ,  lafciar  ,  maledetto ,  non  mi  feccar  . 

Pafq,  (parte.) 

JLnìi,  (  E’  rollato  incantato ,  llupido ,  come  una  llatua  i 
non  ardifeo  parlargli.)  La  ...  la  ...  {^erfo  Alt.) 

Alt.  Uh!  (con  efclamazicne  di  collera.) 

Ann.  (Mi  fa  paura.  Vado  via  fenza  dirgli  niente.) 

(  parte .  ) 

SCENA  X. 

Ali’,  poi  Nibio  ,  e  Maccario  . 

Alt .  (  pajfeggia  arrahiaio ,  fenza  parlare  .  ) 

Nib.  Signore ,  fon  qui  venuto  . . . 

Alt.  Andar  diavolo,  Tu  ancor  maledetto. 

Nib.  Che  cofa  avete  con  me  ? 

Alt.  Tu  aver  mello  mia  tella  far  Opera  Smirne.  Aver 
Icritto  ,  aver  prdinato  per  Teatro  ;  Amici  afpettar 
Opera  Smirne  ;  Ali  galantuomo ,  fìar  impegno ,  voler 
far ,  voler  fpender  ,  voler  tutto  far  ben ,  e  non  tro^ 
var  Donna,  che  voler  far  Seconda.  (con  fdegno .) 

Nib.  Non  è  altro  che  quello  ?  Non  ci  penfate;  non  vi 
mettete  in  pena  .  Non  c’  è  altra  abbondanza  al  Mon¬ 
do ,  die  di  Donne  di  Teatro,  ne  trovetemo  da  fecon* 
da,  da  terza,  e  da  ultima  parte, 

^acc. 
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Macc.  Favorifca  Signore  ,  Tenta  il  configlio  di  un’  Uo¬ 
mo  ,  come  fon  io  ;  se  trova  delle  difficolta  per  le  Don¬ 
ne,  faccia  fare  un  libretto  con  una  Donna  fola. 

.  Chi  flar  Tu?  (a  Maccario  .) 

Macc.  Star  Poeta  Signor . 

Mlì.  Poeta,  che  voler?  [a  Nihio ,) 

Nìb,  Si  lafci  fèrvire .  Ho  provveduto  un  Poeta ,  perche; 
in  un  Imprefa  è  neceffario  .  Fara  de’  libri  nuovi  fui 
guflo  del  Paefe  ,  se  ce  ne  farà  di  bifogno  ,  ed  acco¬ 
moderà  i  libri  vecchj .  Se  il  Maeftro  di  Cappella  vuol 
mettere  in  un’  Opera  nuova  un’  aria  vecchia  ,  il  Si¬ 
gnor  Maccario  hà  il  talento  di  mettere  le  parole  fot¬ 
te  la  Mufica  ,  in  modo  ,  che  perfona  ,  non  se  n’  ac¬ 
corga. 

Macc.  Ditegli  ancora ,  eh’  io  infegno  le  azioni  ai  Mufi- 
ci,  ch’io  diligo  la  Scena,  ch’io  corro  per  i  Palchet¬ 
ti  ad  avvifar  le  Donne ,  che  affidò  alle  comparfe ,  e  che 
avvifo  col  fifehio  quando  fi  devòn  mutar  le^Scene . 

Jtlì .  Che  imbroglio  ftar  quello  ?  Niente^  capir  , 

SCENA  XI. 

Fabrizio,  e  detti  ,  poi  tutte  quelle  Persone  ; 

CHB  DA  NiBIO  vengono  NOMINATE  . 

Fab.  A  yf  Io  Signore  .  (  ad  Alì .  ) 

Alì.  IVJL  E  quell’ altro ,  chi  llar  ? 

Nib.  Quelli  è  un  bravo  Pittore  da  Teatro,  il  quale  fa¬ 
rà  le  Scene ,  e  condurrà  con  lui  tutti  i  fuoi  Scolari , 
e  tutti  i  fuoi  Opera^.  Venite  innanzi' Signori . 

(  ^erjo  la  Scena .  ) 

Alì .  Qiianta  gente  venir  ? 

Nib.  Ecco  i  Pittori  ,  ed  i  Lavoranti  .  Quelli  e  il  capo 
dell’  illuminazione .  Ecco  qui  il  capo  delle  Comparfe , 
con  trenta  due  Compagni,  bella  gente,  e  pratica  del 
Teatro  .  Quelli  fono  i  tre  Portinari  .  Quelli  fono  i 
due  Paggi  da  follener  la  coda  alle  Donne  .  Ecco  un 
bravo  Suggeritore  capace  di’fuggerire  le  parole,  e  la 
Mufica  .  Ecco  due  Uomini  per  difpenfàre  i  biglietti. 
Ecco  quei,  che  devonò  alfillere  ai  Palchetti,  perda¬ 
le  ,  e  ricuperare  le  chiavi  .  Qiielli  sà  far  da  orfo  . 
Quell’  altro  sà  far  da  leone  .  E  quell’  altro  forte  ,  e 
robullo ,  come  vedete ,  e  dellinato  per  batter  le  mani . 

V  4  ^lì . 
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jllì .  Condur  Smirne  tutta  quefta  canaglia  ? 

Nib-  Tutte  perfone  nccetfarie . 

.  Mangiar  Imprefa ,  e  Imprefario  .  Senfal  maledet¬ 
to .  Tu  voler  All  precipitar.  Ma  femal  riulcir ,  Omo 
d’  onor  ,  Tu  far  impalìar  .  {parte .  ) 

Nib,  Quefta  ci  mancherebbe-. 

MacC-  Non  temete  di  nulla  .  Vi  farò  un  libro ,  che  in¬ 
cantera  la  gente  .  E  se  mai  fuccedefle  quel  cafo  or¬ 
ribile  5  che  il  Signor  Alì  vi  ha  .predetto  ,  voi  morire¬ 
te  gloriofo ,  ed  io  vi  farò  T  ÈpitafSo  in  verfi  . 

(  parte .  ) 

Nib,  Non  bado  alle  fue  fciocchezze  ;  penfo  al  pericolo 
a  cui  mi  efpongo  .  Ma  non  voglio  per  quefto  trala- 
fciar  di  tentare  la  mia  fortuna .  Quefto  é  il  mio  me- 
fliere  ;  lo  faccio ,  come  sò  ,  e  come  poftb  .  Faccio 
come  fan  gli  altri  ,  e  in  cafo  di  disgrazia  farò  quel¬ 
lo,  che  fanno  tanti  altri,  procurerò  di  ftare  alla  caf- 
fetta  ,  e  al  primo  buon  vento  ,  m’  imbarcherò  per 
Italia . 


Tine  dell'*  JlUo  terze  . 


A  T- 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 
Notte 


Camera  di  Lucrezia,  con  lumi  . 

Lucrezia, ED  il  Conte  Lasca* 

i 

C.Laf.  ^Viaccmi  non  avermi  potuto  trovare  dal  Tur- 
^  co;  ma  ho  faputo  tutto  quello  ,  che  cola  e 
fucceduto  .  Sò  la  ridicola  pretenfionc  delle  alt-re  due 
Donne  ,  e  vi  dò  ragione  di  aver  voluto  foftenere  il 
vofìro  punto. 

Lue.  Ed  io  sò ,  che  prefentemente  mi  corbellate . 

C.  Laf.  E  perche  ? 

Lùc^  Perchè  ora  voi  mi  date  ragione;  e  quando  farete 
coir  altre ,  farete  feco  loro  lo  fteffo . 

C.  La{.  Voi  non  mi  conofeete  ,  e  penfate  male  di  me  .> 
Protefto,  che  per  voi  hò  il  primo,  e  il  più  forte  im¬ 
pegno  . 

Lue.  Lafeiamo  le  fanfaluche  da  parte ,  e  favelliamo  fi^ 
fodo .  Sarò  io  la  Prima  Donna  ? 

C.  Laf.  Sì  ,  ve  Io  prometto  . 

Lue.  E  con  qual  fondamento  ? 

Cé  Laf.  Dopo  che  voi  partifle  dal  Turco  ,  fono  andato 
da  lui  .  L’  hò  trovato  in  un’  agitazione  grandiffima  .. 
Nibio  ,  con  imprudenza  ,  gli  aveva  fatto  fcaldar  la 
tefta  ,  guidandogli  un’  efercito  di  mangiapani .  Studiai 
di  rafferenarlo  ,  n)’  impegnai  d’ interelTarmi  per  lui , 
e  nello  flato ,  in  cui  li  trova ,  gli  pare  ,  d’  aver  tro¬ 
vato  in  me  un’  ajuto  del  Cielo  .  Si  fida  di  me ,  mi  fi 
raccomanda  ,  ed  aderendo  a  miei  configli  ,  ed  alle 
mie  premure ,  mi  ha  dato  parola  ,  che  verrà  qui  da 

.  voi  quella  fera . 

Verrà  da  me  il  Turco?  (  con piaeere .  } 

C.  Laf.  Me  1’  ha  promeflTo ,  e  1’  afpetto . 

Lue.  Almeno  avrò  il  piacere  di  parlargli  io  fola  ,  len¬ 
za 
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za  la  prefenza  incomoda  di  quelle  due  impertinenti  • 

C.  Laf.  Ma  deggio  dirvi  ,  che  anche  la  Signora  Annina  > 
e  la  Signora  Tognina  verranno  qui  ifleffamente . 

Lue.  Come  !  Verranno  in  cafa  mia  .  (  con  ifdegno  ,  ) 

C.  Laf.  Nò  ,  cara  Signora  Lucrezia  ,  non  dite  in  cala  vo- 
ftra .  Noi  iiamo  in  una  Locanda .  Qui  tutti  polTono 
liberamente  venire ,  Se  poi  non  volete ,  che  venghino 
nella  vofira  Camera ,  Beltrame  le  ne  dara  un’  altra , 
e  voi  allora  .  -  ^  \ 

Lue.  Nò  ,  nò  ^  vengano  pure  fe  vogliono  ;  mi  balla  ,  che 
voi  ci  fiate,  e  che  non  ardjfcano  in  Camera  mia  di 
fare  le  faccenti . 

C.  Laf.  Yi  alficuro,  che  flaranno  in  cervello.  Mi.  cono- 
feono  ,  e  fanno  ,  che  dove  fon  io  non  fi  Pa  il  bell’ 
umore .  Ho  già  loro  parlato ,  e  quando  verranno ,  le 
vedrete  trattarvi  con  tutta  la  poffibile  civiltà . 

Lue.  Con  chi  tratta  bene  meco  ,  so  corrilpondere  con 
egual  politezza  ;  an«i  penfo  ,  che  fe  vengono  nella 
mia  Camera  ,  fara  necelfario  di  far  loro  un  picciola 
trattamento , 

C.  Laf.  Eh  quefio  non  preme  . 

Non  dico  di  far  gran  cofe  ,  ma  un  poco  di  Caffè, 
un  poco  di  Cioccolata ,  fi  ufa  ai  Paefe  mio . 

C.Laf.Tutto  ciò,  credetemi,  è  fuperfluo. 

Lue.  Eh  non  importa!  Farò  preparar  io. 

C.  Laf.  Se  ciò  fi  dovelfe  fare  ,  toccherebbe  .a  me  a 
farlo . 

L^^ìt.  Fatelo ,  fe  volete,  io  non  mi  oppongo.  ‘ 

C.  Laf.  Lo  farei  ,  fe  folfe  necelfario  ;  ma  non  vengo¬ 
no  qui  da  voi  per  far  la  converfazione  :  vengono 

per  affari  ,  e  farebbe  un’  affettazione . Oh 

ecco  la  Signora  Tognina  .  Fatele  buona  ciera  . 
Quello,  vai  meglio  di  tutti  i  rinfrefehi  del  Mondo . 

SCENA  II. 

Tognina  ,  e  detti  . 

Togn.  T^Adrona  mia  riverita  . 

Lue»  JL  Serva  fua  divotiffima . 

Togn.  Sta  bene  ? 

Lhì.  Per  obbedirla . 


C.  Laf. 
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C,  Laf.  Brave  ,  Signore  mie ,  avrò  piacere ,  che  fiate.buo- 
ne  amiche  ,  e  buone  compagne  . 

Togn.  Sarebbe  per  me  una  fortuna ,  s’  io  ave(T5  il  bell’ 
onore  di  eflere  in  compagnia  di  quefìa  Signora  ,  che 
è  tanto  buona,  e  di  buon  cuore.  { con  ironia  .) 

Lue.  Anzi  potrei  chiamarmi  io  fortunata  di  vivere  con 
una  pcrlòna  sì  amabile ,  e  si  gentile  .  (  con  ironia  .  ) 

Togn.  Quello  è  un’  effetto  della  di  lei  bontà ,  che  accre- 
fee  il  merito  alla  fua  virtù. 

Lue.  S’ inganna  ,  Signora  mia  ,  io  non  merito  niente  . 

Togn.  Ma  che  maniera  ,  che  incanta  ! 

Lue.  Qiianto  mi  piace  quella  Signora  . 

(  forte  al  Conte .  ) 

C.  Laf.  (  Quelle  troppe  finezze  fon  certo ,  che  non  ven- 
gon  dal  cuore .  ) 

Lue. Se  anderemo  alle  Smirne,  ce  la  goderemo,  faremo 
amiche  ,  e  vivremo  infieme  . 

Togn.  5  in  Nave  ?  Nella  Nave ,  voglio  ,  che  palliamo 
bene  il  nollro  tempo  ;  Porterò  la  mia  fpinetta  ,  le 
pafferò  iò  la  parte  .  Compagno  qualche  coletta .  E 
ella  ? 

Lue.  Qualche  poco . 

Togn.  Oh  ella  fara  perfetta .  E’  ella  fopirana  ? 

Lue.  Per  lervirla . 

Togn.  Brava  ;  arriverà  m’ immagino  fino  al  geforeut . 

Lue.  Oh.  anche  un  poco  più  in  la. 

Capperi  !  Me  ne  confolo  infinitamente.  Tanto  più 
mi  pregio  di  avere  una  compagna  di  tanto  merito  . 
Io  non  fono  delle  più  brave ,  ma  fentira .  Ho  tre  ot¬ 
tave  nettilTime  . 

Lue.  Oh  quanto  mi  confolo  della  di  lei  bravura  ! 

C.  Laf.  {lo  le  afcolto,  e  le  godo  col  maggior  piacere  del 
Mondo.)  4 

Togn.Dicz  )  ha  ella  olfervato  quella  mattina  dal  Turco 
quella  Virtuofa  ? 

Lue.  È  chi  è  ?  Come  fi  chiama  . 

Togn.  La  Millocchina  . 

Lue,  Che  vuol  dir  Miftocchina  . 

Togn.  Come  quella  giovane  è  Bolognefe ,  e  che  a  Bolo¬ 
gna  chiamano  Miftocehine  certe  fchiacciate  fatte  di 
farina  di  caflagne  ,  le  hanno  dato  un  fopranome  , 
che  conviene  alla  fua  Patria  ,  ed  alla  fua  abiliti  . 
Non  fa  ,  poverina  ,  quel  ,  che  fi  dica  ^  Sono  più 

di 
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di  dodici  anni  ,  che  impara  la  mufica  ,  e  non  sa  fife 
men  lolfeggiare  ;  non  unifce  la  voce  ,  non  intuona 
una  nota  ,  va  fuori  di  tempo ,  flrilla ,  mangia  le  pa¬ 
role ,  ed  ha  cent’ altri  diffetti . 

C.  LaJ.  (  Ora  principia  il  buono  della  converfazione  .  ) 

LuCi  E  voleva  metterfi  a  recitare  con  Lei  ?  Quella  fe 
una  fpecié  di  temerità  ?  Ella  Signora  mia  ,  oltre  il 
merito  del  Canto  ,  ,  e  del  fapere  ,  fi  vede  ,  che  ha 
deir  azione ,  del  movimento .  Cinedo  ,  che  per  recita¬ 
re  non  ci  fia  un’  eguale  .  Se  fi  fcalda  qui  nella 
converfazione  ,  che  non  fara  ella  in  Teatro  ?  Am¬ 
miro  fopratutto  in  lei  quel  geflo  si  naturale  ,  'quel 
muovere  delle  braccia  ,  quell’  accompagnare  le  fue 
parole  coi  movimenti  del  capo  ,  delle  mani ,  e  fin 
delle  fpalle  .  E’  una  cofa  ,  che  mi  piace  ,  e  m’  in¬ 
canta  . 

C.  Laf,  (Che  tu  fia  maladetta  può  corbellarla  di  più.) 

Togn.  Qualche  volta  mi  movo  un  poco  troppo ,  per  dir-^ 
la  ^  ma  è  l’effetto  della  vivezza,  e  dell’età- 

Lue.  Certo  .  Ella  e  gioviniffìma . 

Togn.  Oh  fono  ormai  vecchia.  {forride?ido  con  wzzo.) 

Lue.  Qixanto  avra  ?  Diciott’  anni  ? 

Togn.  Oh  fono  ormai  venti . 

Lue.  (  Con  dieci  apprelTo  .  ) 

Togn.  E  ella  non  gli  avera  ancora  venti . 

Lue.  Eppure  fono  fuonati . 

TogJt,  (  Lo  credo  anch’  io  .  ) 

Lue.  E  la  Bolognefe  ? 

Togn. Chi  fente  lei,  non  ne  ha  diciafette  ^ 

Lue.  Oh  io  glie  ne  dò  venti  quattro. 

Togn.  E  colla  coda  . 

Lue.  E  il  Signor  Conte ,  non  dice  niente  ? 

Togn.  Sta  lì  come  una'  flatua  . 

C.  Laf.  Io  afcolto ,  ed  ammiro . 

Togn.  Noi  parliamo  degli  anni  .  I  fuoi  quanti  fa-» 
ranno  ? 

C.  Laf.  I  miei  ?..  -  Venti  tre  non  finiti . 

Togn.  Oh  carino  !  venti  tre  ? 

Lue.  Mettetegli  il  dito  in  bocca;  vedete  fé  ha  fatto  i 
-  denti . 

C.  Laf.  Ma  !  giuflizia  per  tutti  .  Se  calano  per  voi  , 
hanno  da  calare  ancora  per  me. 

Togn.  (Che  galeotto!) 


tuc^ 
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Lite.  Mr  pare  di  fentir  gente . 

C.  Laf.  Ecco  la  Bolognele  . 

Lue. Voglio  andarle  incontro. 

Togn.  Eh  refti  qui .  Non  fi  prenda  foggezzione  di  quefia 
Ibrta  di  gente . 

Lue.  ScM^ì  .  Vuò  fare  il  mio  dovere.  E’  vero,  che  que- 
fla  mfattina ,  tutte  due  lor  Signore  fono  fiate  fedu- 
te ,  mentre  io  fiava  in  piedi,  parlando.  Può  eflere  , 
felo  fanno,  che  qu\  fia  ben  fatto,  ma  al  mioPaefe, 
fi  afa  la  civiltà  .  {^à  ad  ineontrare  JLym.  ) 

C.  Laf.  Ve  r  ha  appoggiata  a  tempo  .  (  a  Togn.  ) 

Tcgn.  E’  una  fuperba ,  un*  impertinente  ,  eh’  io  non  pollo 
foffrire . 

SCENA  III. 

Annina  accompagnata  da  Lucrezia  ,  e  detti  . 

Togn.  'VyRavZj  Signora  Annina  ,  eravamo  impazienti 
X)  di  vedervi . 

^nn.  Davvero  ? 

Fin* ora  abbiamo  parlato  di  Voi. 
fAnn.  Che  colà  ponno  aver  detto  di  me  ? 

Tcgn.  Quello  ,  che  meritate  .  {ad  Ann.  ) 

L^ie.  Quello  ,  che  le  conviene .  (  ad  Ann.  ) 

C.  LaJ.  Ed  io  ne  fon  tefiimonio  .  (  ad  Ann.  ) 

Ann.  Io  non  merito  quefie  finezze .  Elleno  fon  virtuo- 
fe ,  ed  io  non  fono ,  che  un’  ignorante . 

Togn.  Via  ,  via  ,  troppa  modefiia  . 

Ann.  Dica  Signor  Cpnte ,  V  amico  noi^  fi  e  ancora  vo^ 
duto  ? 

C.  Laf.  Non  e  ancora  comparfo  . 

Togn.  Il  Turco^  Parla  del  Turco?  L’ afpettiamo  anche 
noi . 

Lue.  Mi  fa  1’  onor  di  venire  da  me . 

Togn.  Signora  Annina  ,  ha  ella  decifb  ?  Va  ella  ficura- 
mente  alle  Smirne  ? 

A?tn.  Se  piace  aj  Cielo . 

Signor  Conte,  che  cofa  vuol  far  di  tre  Donne 

{piano  al  Colite  .  ) 

C.  Laf,  {lo  non  voglio  far  niente  di  neiiuna.) 

{piano  a  Togn,) 
,  Togn. 
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Togn.  Ma  come  .... 

C.  Laf.  Zitto .  Ecco  il  Signor  Ali  .  Ei  viene  per  caufa 
mia  5  e  ve  lo  proteso,  Signóre  ,  fe  fra  di  Voi  na- 
feono  de  nuovi  puntigli ,  lo  faccio  andar  via ,  e  non 
fe  ne  parla  più .  Chi  di  voi  ha  bifogno  s’  accheti  a 
quel ,  eh’  io  dico  ,  e  fe  la  condizion  non  vi  comoda  , 
fappiate ,  che  per  me  poco ,  o  nulla  m’  importa .  Vi 
fono  cento  Donne ,  che  pregano ,  e  la  maffima  è  già 
fiflata  ;  la  prima  di  voi  ,  che  parla  ,  e  li  lamen¬ 
ta  ,  e  fa  flrépito  ,  fara  efclufa  da  quéfl:’  imprefa . 

L//C. (Se  egli  non  è  bugiardo  ,  io  deggio  elfère  la  pri¬ 
ma  donna  .  ) 

jinn-  (  Converrà  tacere ,  e  ralTegnarfi  .  ) 

Togn.  (  Mi  preme  in  ogni  modo  di  andare  alle  Smir¬ 
ne.  ) 

SCENA  IV. 

Ali’,  e  detti. 

C.  Laf.  ^TEnitc  j  Signor  Ali. 

.  V  Star  fatto  ?  (  al  Corife  .  j 

C.  Laf.  Fatto  niente  .  Ho  piacer  ,  che  fiate  anche  voi 
prefente  al  contratto  .  Ecco  qui  ,  quelle^  tre  Signore 
defiderano  tutte  tre  venir  con  voi,  e  ciafeheduna  ha 
il  fuo  merito  - 

^lì .  Star  tre  Donne  ?  . .  . 

C.  Laf.  Star  zitto  Vi  dirò  il  perche  .  Senza  accrefeer  la 
fpefa ,  vi  può  elfer  luogo  per  tutte  tre . 

^lì .  Se  far  tanto  Diavolo  per  prima ,  e  per  feconda  , 
còfa  far  per  terza  ? 

C.  Laf  Non  ci  peniate  ;  La  terza  può  impiegarli  per 
una^  terza  Donna ,  fe  il  libretto  lò  chiedè  ;  e  quando 
non  ne  abbifognin  che  due ,  1’  altra ,  in  abito  di  uo¬ 
mo  fara  1’  ultima  parte  . 

^Ann.  Io  nò  certo . 

Togn.  Ne  men’  io  lìcuro  . 

C.  Laf  Zitto  .  (  alle  tre  Donrie  .  ) 

Lric.  Per  me  io  non  parlò . 

Alt.  Conte,  flar  tu  Patron. 

C.  Laf  Ed  io  terminerò  quell’  affare .  Signóre  ,  noi  vo¬ 
gliamo  per  prima  Donna  quella,  che  ci  pare  ,  e  pia- 
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ce.  Chi  non  fi  contenta,  può  andarfene,  e  chiììraf- 
l'egna  non  avFa  da  pentirfene . 

Jlli .  Bravo  Conte.  Star  bravo.  Per  me  noti  parlar. 

C.  Laf.  Che  la  Signora  Tognina  ,  e  la  Signóra  Annina 
abbiano  dunque  per  quefta  volta  pazienza  .  Noi  ab¬ 
biamo  deflinato  il  pofio  di  prima  Donna  alla  Signora 
Lucrezia  . 

Togn,  Ed  io  ho  dà  foffrir  quefìo  torto  ?  (  mortificata  .  ) 

jlnn.  Ed  io  ho  da  tacer ,  feiiza  lamentarmi  ? 

C  Laf.O  tacere,  o  partire. 

Tog7i,  Parli  ella  ,  Signor  Alì  . 

renda  ella  giuftizia  .  {ad  Jllt .) 

jtlì .  Non  parlar  con  me.  Conte  fiar  Impréfario,  Con¬ 
te  ftar  Padron .  Benedetto  fiar  Conte . 

C.  'Laf,  Io  fono  uno ,  che  accomoda  le  còfe  facilmente  . 
Via ,  Signora  Lucrezia  ,  faccia  al  Signor  Ali  il  fuo 
complimento . 

L//C.  Ringrazio  il  Signor  Impréfario  ,  ed  il  Signor  Me¬ 
diatore  .  Ma ,  favorifca  in  grazia  ,  qual  fara  il  mio 
Onorario  ?  (  ai  jllì .  ) 

Alì-  Conte,  Conte  parlar.  {aLucrezia ,) 

C.  Làf,  Quanto  pretenderebbe  la  Signora  Lucrezia  ? 

L.UC:,  Vede  bene .... 

C-Laf.Nòy  parlate  liberamente. 

Ltic.  A  una  prima  Donna ,  a  una  Donna  della  mia  for¬ 
te,  trattandoli  di  andare  alle  Smirne... 

C.  Laf.  Alle  Corte  . 

Lue.  Vuoi  darmi  meno  di  fei  cento  Zecchini? 

C.  Laf.  Il  Signor  Impréfario  non  ne  vuol  dare  ,  che 
qùattro  cento. 

Lue.  Scufi  ,  Signore  ,  quella  paga , . . 

C.  Laf.  Balla  così  .  La  Signora  Tognina  ,  quanto  doman¬ 
derebbe  ,  fe  dovelfe  fare  da  prima  Donna  ? 

Togn.  Per  me  non  fono  interelfata  ,  e  mi  contente¬ 
rei  . . . . 

Lue^  Oh  fe  fi  tratta  di  ufar  generofita  ,  fon  capace 
anch’  io ,  ed  accetto  i  quattro  cento  Zecchini . 

(  al  Conte  .  ) 

C.  Laf.  Quella  e  fatta  . 

Alt .  Bravo  Conte  ,  llar  bravo . 

C.Laf.E  la  Signora  Tognina  ,  quanto  domanda  pfer  il 
pollo  di  feconda  Donna? 

Ann.  Ed  io  Signore  ? 


C.  Laf. 
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C.  Laf,  Ora  non  parlo  con  voi .  Verrà  la  voftra  volta  , 
Mi  deflina  dunque  ... 

C.  Laf.  O  tacere  o  partire .  Quanto  domanda  la  Signora 
Tognina  ? 

Tagn.  Direi _ almeno  ,  almeno  . . . 

C.  Laf.  Vi  comodano  due  cento. ,  e  cinquanta  Zecchini  ? 
Togn.  Non  poffo  .  Non  è  poflibile  .  . . 

C.  Laf.  E  voi  Signora  Annina  ? 

Togn.  Afpetti ,  afpetti ....  Viaggivpagati ,  e  quartiere  ? 
C.  Laf.  Ci  fi  intende  .  Quello  e  per  tutti  .  Gli  accet¬ 
tate? 

Togn.  Gli  accetto  .  (  mortificaia  .  ) 

Jliì.  Bravo  Conte;  flar  bravo. 

C.  Laf.  A  voi ,  Signora  Annina  . 
jlnn.  Per  terza  Donna  ? 

C.  Laf.  E  per  ultima  parte  fe  occorre . 

^nn.Un^  virtuofa  della  mia  fòrte? 

C.  Laf. Ne  ho  dieci,  che  mi  pregano. 

jlnn.L  quanto  mi  vuol  dare?  {mortificata .  ) 

C.  Laf.  Cento  Zecchini . 

Ann.  A  una  donna  del  mio  merito . 

C.Laf.O  dentro,  o  fuori. 

Ann  Pazienza!  gli  accetterò. 

C.  Laf.  Tutto  è  fatto  .  Tutto  c  finito  .  (  ad  Alt .  ) 

Alt.  Bravo  Conte,  Tu  meritar  far  Balia,  far  Vilir. 

C.  L^/i  Ehi  ;  della  Locanda.  (  'viene  un  Servitore .  )  Por¬ 
tate  fubito  Penna  ,  Carta  ,  e  Calamajo  .  (  Servitor  par¬ 
te  .  )  faremo  fubito  le  fcritture . 

Lhc.L  quando  fara  la  noftra  partenza?  { al  Conte .  ) 

C.  Laf.  Dite  voi ,  Signor  Alì ,  quando  credete  di  dover 
partire  ? 

Alt.  Nave  flar  alla  Vela  .  Domattina  voler  partir  . 
Tutta  Compagnia  venir  cafa  mia  ,  domattina  buon’ 
ora  .  Portar  tutta  robba  per  imbarcar  Peota  ,  e  an¬ 
dar  bordo  afpettar  buon  vento . 

C.  Laf.  Voi  avete  capito,  {alle  Jt>o?tne .  )  Egli  vi  afpet- 
ta  domani  di  buon  mattino  .  Oh  ecco  il  Servitore  . 
Favorifea ,  Signora  prima  Donna  ,  venga  ella  a  fot- 
toferiver  la  prima  . 

(  Il  Conte ,  e  Lucrezia  vanno  ad  un  tavolino ,  che  e 
hi  fondo  alla  Scena  ^  ed  il  Servitore  porta  l’'  occorren¬ 
te  per  fcrivere  j  poi  parte .  ) 

Togn*Voyevo  Signor  Alì!  mi  difpiace  infinitamente  per 

lei . 
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lei .  Parlo  finceramente ,  fenz’  invidia  ,  e  fenz’  inte-» 
refl’e  ,  ma  parlo  per  la  verità  .  Ella  ha  una  prima 
Donna  ,  che  vuol  far  la  rovina  della  fua  Imprefa  . 
Che  cofa  ne  dite,  Signora  Annina  ,  ièntira  che  can-» 
chero .  Se  quella  Donna  incontra,  voglio  perdere  un’ 
occhio.  {ad^lì.) 

Jllì .  Non  flar  brava .? 

Togn,  Che  brava?  £’  un- ignorantaccia  ,  che  non  sa,  ne 
la  f4ufica  ,  ne  V  azione  . 

^nn.  Sentirà  y  fentira'  fcommctto ,  che  fara  obbligato  a 
mandarla  via  ,  dopo  quattro  giorni . 

^// .  Ma  Conte  no  faver  ? 

Togn.  Eh  il  Signor  Conte  la  protegge ,  la  mette  in  gra-^ 
zia ,  e  corbella  il  Signor  Img^efario  ,  perche  e  di  lei 
innamorato . 

^nn.  Si  vede  apertamente  ;  e  per  caufa  di  quella  paf- 
llone  ha  fatto  a  noi  un'  ingiuflizia  . 

.  (  Star  poffibile ,  che  voler  Conte  tradir  ?  ) 

C.  Laf.  Quella  e  fatta  .  Venite  Signore  ,  fe  volete  ,  a  fot- 
tofcrivere  anche  voi . 

{forte  alle  Donne  fi  andò  al  Tavolino  .) 

Togn.  Io  fe  faceffi  da  prima  Donna  ,  Io  potrei  fare  la 
fua  fortuna  .  (  ad  Jllì  y  e  và  al  Tavolino  .  ) 

Ella  farebbe  de  gran  quattrini ,  fe  fi  fidaflè  di  me  . 

{adJllKy  e  va  al  Tavolino.  ) 

Alì .  (  Denfa  ,  pajfeggia  ,  [mania  ,  fi  lifcia  i  Moftaccbi  ,  bài'- 
te  i  piedi  ,  e  mofira  la  fua  inquietudine  .  ) 

Lue.  Che  cofa  ha ,  Signor  Ali ,  che  mi  pare  turbato  ? 

Alt .  No  faper ,  aver  dubbio  ;  non  conofeer  ben  malizia 
Italiana  ,  ma  dubitar  ,  e  quali  pentii  d’  aver  fatto 
quel ,  che  aver  fatto  . 

Lz/rr.  Perche  ? 

Alt .  Perche  pagar  per  aver  gente  bona  ,  e  dubitar 
che  Mulica  Smirne  deventar  cattiva  . 

Lue.  Se  parla  per  quelle  due  Cantarine,  lo  compatifeo. 
In  materia  di  Mulica  non  fanno  quello  che  li  facciano  ; 
mancano  di  fondamenti;  fono  così  cattive  ,  che  non 
trovano  recite ,  ne  meno  in  tempo  di  carnovale . 

Alt .  Star  compagne  di  te . 

Lue.  Le  domando  perdono  ,  fentira  alle  Smirne  il  mia 
fapere ,  e  la  mia  b>ravura . 

Alt .  Mi  non  aver  più  tefla . 

T^m.  XIL  X 


C.  Laf. 
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C:Laf.  Ecco  qui  le  fcritture  formate ,  e  fottofcritte . 

(  'vml  dare  le  fcritture  ad  Jllì .  ) 

Alì .  Non  faper  cofa  far ,  non  voler  fcritture . 

C.  Laf  Bene  ;  le  terrò ,  le  unirò  colle  altre ,  e  ve  le  por¬ 
terò  domattina . 

Wogn.  Serva  del  Signor  Ali .  Domattina  per  tempo  fa¬ 
rò  da  lei  col  mio  equipaggio .  Stia  bene .  Dormi  be¬ 
ne  ,  e  per  domattina ,  fi  ricordi  di  farci  preparare  la 
Cioccolata  .  (  parte  .  ) 

Ann.CioccoÌTitz  io  non  ne  prendo^.  Ella  avra  del  buon 
Vino  di  Cipro  ^  me  ne  prepari  una  bottiglietta  con 
de’  bifeotti .  {parte  .  ) 

Lue*  Con  loro  permifllone .  Io  vado  nel  mio  Camerino  a 
fpogliarmi  perche  V  ora  vien  tarda  .  Se  vogliono  re- 
ftare ,  fono  Padroni ,  li  lafcio  in  libertà  .  Serva  Signor 
Ali  .  Domani  di  buon  mattino  farò  da  lei  ^  Signor 
Conte  ferva  umiliffima  .  {parie  .  ) 

SCENA  V. 

Il  Conte,  Ali’,  poi  Nibio. 

C.  Laf*  ^Ignor  Ali  ,  fia  detto  a  gloria  mia  ,  la  voflra 
Compagnia  non  iflà  male  in  Donne ,  e  le  ave¬ 
te  ad  un  prezzo  . . . 

Alì  -  Conte,  io  aver  paura  ,  che  Tu  per  bella  Donna 
me  voler  trappolar . 

C.  Laf.  Mi  maraviglio  di  voi  .  Che  maniera  è  la  vo- 
fira  ?  E’  quello  il  ringraziamento  di  quel ,  che  ho  fat¬ 
to  per  voi? 

Alì .  Conte  mio ,  compatir .  Non  faper  .  4  •  Non  aver 
più  tetta! 

Nib.  Signori ,  una  buona  nuova  .  Ho  fermato  il  primo 
Mufico  per  fei  cento  Zecchini  ,  ed  un  fecondo  per 
due  cento, 

C  Laf.  Chi  avete  fermato  per  fecondo  ? 

Nib.  Un  certo  Sganarello  . . . 

C* Laf.  Quello  Sguajato?  Signore,  non  lo  prendete,  che 
è  una  caricatura  capace  di  metter  1’  opera  in  ridi¬ 
colo  .  (  ad  Alì .  ) 

Nib* 


A  f  t  O  4^?  A  ft  T  O*  |i| 
j^ib.  Scafi ,  è  forfè  migliQre  4i  Cariuccio ,  eh’  ella  pfe^ 
regge  .  {al Conte  .  J 

^It .  Muficì  non  voler.  {4l4ibio ,) 

Nib.  La  fcrittura  h  firmata .  Non  vi  h  più  rimedio ,  ed 
ho  fermatgf',  e  fcritturato  due  Tepori . 

Ali.  Senza,  ch’io  faper? 

Nil.  Ma  fe  domani  fi  parte,  non  fi  pot'ea  diferire. 

C.  L4[.  In  queflo  non  ha  tutto  il  torto . 

N^.  Ed  ho  fermato  tutti  quegli!  opergrj  ^  eh’  élla  hà  Ve¬ 
duto  nella  fua  Camèra. 

Alt .  In  tutti  quanti  flar  ? 

Nib.  Ho  fatto  il  conto  ,  che  faremo  in  tutti  fettanta 
perfone . 

Alt .  Scialamanacabala  !  (  efclamt{zlène  alla  "furca  .  ) 

Nib.  E  tutti  ,  pria  di  partire  domandano  quattrini  a 
conto . 

Alì.  Quanto  voler?  . 

Nib.  Almeno ,  in  tutti  ^  cinque  cento  Zecchini . 

Alt .  Dar  cinque  cento  diavoli  ,  che  portar  tua  malo* 
ra .  (  parte .  ) 

^ib.  (  Dica  quello ,  che  vuole ,  il  danaro  è  necenario  . 
Cento  Zecchini  per  me^  egli  altri  fpartiti  fra  quella 
povera  gente .  (  parte  .  ) 

C.  Laf.  Che  imbroglio ,  che  impiccio ,  che  maiorato  im¬ 
pegno  è  quello  di  un’  Imprefario  !  Io  pratico  i  Tea¬ 
tri  ,  conofeo ,  e  frequento  i  Virtuofi ,  e  le  Virtuofe  , 
ma  non  mi  ò  mai  venutq  voglia  di  mettermi  alla  te? 
Ha  di  una  Imprèfa.  Poveri  Imprefarj  !  fanno  fatiche 
imnaenfe ,  e  poi  cofa  fuccède  ?  L’  opera  in  Terra ,  e 
r  Imprefario  fallito . 


Fine  dell' 'Atto  quarto  m 


A  T- 
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(i)  ^ jnìòs  ^'SS 5^<rs  'li  ’ti 'ì  Sf^i  '■. S‘  Si^ '  ?)] 


ATTO  QUINTO- 

SCENA  PRIMA. 

Camera  nell’  Albergo  d’  Ali’  . 


Carltjccio  in  Abito  di  Viaggio  con  Pelliccia,  Stiv'a- 
LI  ,  una  Scuriata  ,  Berretta  da  Viaggio,  poi  Ser¬ 
vitore. 


CarLf^  Di  cafa  .  O  di  cafa  ?  {facendo  firepiio  ^  chat- 
tendo  la  ferriata  .  )  Dormono  ancora  ?  Che 
baronata  è  quella?  Si  parte,  o  non  fi  parte? 

Serv.Che  diavolo  di  rumore?  {a  Cari  ) 

CarL  Chiamo  j  chiamo,  e  nefi'un  mi  rifponde  . 

Sif/'-y.  Dica  piano  ,  Signore.  Laici  dormire  i  foreftieri  , 
che  dormono . 

Cari,  Il  Turco  è  rifvegliato? 

Serv,E'  rilvegliato,  ed  è  ufeito  fuori  di  cafa. 

Cari,  Portami  il  Cioccolato  con  del  pane  arroftito  . 

Sm>,  E  dove  vuol ,  che  lo  prenda  ? 

Cari,  de Non  vi  e  Cioccolato?  L’ Imprefario  non  ce 
i’ ha  preparato?  Prendilo  alla  bottega, 

Serv,  E  chi  pagherà  ? 

Cari,  Pagherà  1’  Imprefario  . 

S*:ry.Scufi;  non  mi  ha  dato  quefli  ordini. 

Cari,  Pagherò  io  . 

Serv,  E’  ancor  di  buon’  ora  ,  la  bottega  non  è  aperta  , 
quando  fi  aprirà  farò  venire  il  garzone  . 

Cari,  Ma  io  non  poiio  afpettare  .  Son  di  fiomaco  deli-^ 
cato  ,  no  tralafciato  di  far  colazione  per  venire  di 
buon’  ora  da  quefi’  Alino  d’ Imprefario  . .  .  ,  Guarda  fe 
c’  è  qualche  cofa  nell’  ofieria  . 

Seru,  Signore ,  quella  non  é  Ofieria',  ma  e  Locanda . 

C«:3fr/.  Maledette  fiano  le  Locande,  ed  i  Locandieri!  Fan¬ 
no  gli  Olii,  e  non  vogliono  che  fi  dica  Ofieria.  Por^ 
carni  da  mangiare . 

Serv, 
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ServAo  non  sò  cofa  darle,  e  non  le  porterò  niente. 

Cari, Ti  dò  un  calcio.  Ti  dò  la  fcuriata  a  traverfo  la 
faccia  . 

Serv,  Mi  fa  ridere  !  Cofa  vuol  fare  in  Nave  della  fcu¬ 
riata  ,  e  degli  Nivali  ? 

C^r/.  Animale  !  i  Pari  miei  non  viaggiano  fenza  Rivali , 
e  colla  fcuriata  terrò  i  Marinari  fvegliati . 

SifrT;.  Badi  bene,  cheTefarail  pazzo  in  Nave,  la  gette-" 
ranno  in  Mare . 

Cari.  Afino. 

Serv.  Non  iftrapazzi  ,  che  cofpetto  della  Luna ,  a  ba- 
fonar  lei  mi  parrebbe  di  baftonare  un  facco  . 

(  con  forza  .  ) 

Carl.Vù.  ,  caro  amico  ,  non  poflb  più  ;  ho  bifogno  di 
rehciarmi ,  portatemi  qualche  cofa ,  per  cortesia  . 

Scr'v.  Oh.  fè  parlerà  così,  è  differente  ;  Vado  fubito  ^ 
fervirla  . 

Cari.  E  che  cofa  mi  porterete  ? 

Serv.  Un  bicchier  d’  acqua  tepida  . 

Cisr/.  Deir  acqua  ad  un  par  mio? 

Serv.  Non  ho  altro  da  darle .  Se  la  vuole ,  la  prenda  , 
fe  non  la  vuole,  la  lafci.  {parte.) 

s  s  cvA/tcVils/j 

SCENA  II. 

CaRLUCCIO  ,  POI  MaCCAR.10  . 

Cari.  X^f^ve  fi  fara  cacciato  quell'  animale  di-  Nibio  ? 

Scommetto ,  che  egli  è  a  far  la  corte  a  qual¬ 
che  Virtuofa  .  In  vece  di  venire  da  me  ....  In  ve¬ 
ce  di  portarmi  il  primo  quartale  anticipato  ,  come 
mi  aveva  promeifo;  Corpo  di  bacco!  Ho  dovuto  foi- 
tir  di  cafa  avanti  giorno  ,  per  evitare  la  folla  de’ 
creditori . 

Macc.  (  Maccario  da  viaggio  con  un  cattiv»  Paflrano  .  ) 
(  Che  cofa  vuol  dire  quefia  firavaganza  ?  Non  fi  ve¬ 
de  ancora  ne  fi  uno  ?  Son  fuonate  le  quindici,  e  non  fi 
vede  ...  oh  ecco  qui  il  Soprano .  ) 

C^r/.  Schiavo ,  Signor  Maccario. 

Macc.  Avete  veduto  1’  Imprefario  ? 

Cari.  E’  fuor  di  cafa  quell’  animale  . 

Macc.  E  Nibio  ? 

X  3 


Cari. 
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CarL  NóA  e  ancora  co^nparfo . 

Mac^.  Mi  pare  ,  che  avrebbe  dovuto  trovarfi  qui  prima 
degli  altri . 

Cari.  Il  quartale  te  V  ha  dato? 

Macc.  Non  mi  ha  dato  un  quattrino .  M’  alzai  di  buon’ 
'óra'^  andiedi  da  lui^  e  mi  hanno  detto  ^  che  è  ulci- 
to  prima  del  giorno  >  cd  io  prima  di  partire  ho  bifo< 
gno  di  qualche  denaro.  ^ 

CarL  Avete  qualche  debito  non  è  vero  ^  pòver’  uomo? 

Macc.  Si  Signore .  Chi  non  ha  debiti ,  non  ha  credito  . 
i  debiti  non  guaftano  il  galant’uomo. 

CarL  (  Cosi  dico  ancor  io  .  ) 

^dtc.E  prima  di  partire,  ho  da  comprar  qualche  libro , 
di  cui  polio  avere  bilògito . 

Cari.  E  di  quri  libri  volete  voi  provvedervi  ? 

Macc.  D’ un  Metaflafio ,  d’  un’  Apofìolo  Zeno  ,  delle  ope¬ 
re  del  Parlati  5  e  d’ una  Raccolta  di  Drammi  Vecchj , 
e  fopratutto  d’  un  buon  Rimario  .  Alle  Sirirne  vo¬ 
glio  lavorar  di  buon  cuore .  Farò  de’  Libri  fìupendi . 

CarL  De’  Libri  impafiicciati . 

ikfartir.  Caro  Signor  Cariuccio,  voi  fapete  chi  fono.  Goni 
nrnei  pafticci ,  voi  fapete-,  ch’  io  fervo  al  voflro  bifo- 
gno.  Voi  non  avete  ,  che  due  Arie,  cantate,  e  ri¬ 
cantate  ,  e  le  mettete  in  tutte  le  opere ,  nelle  quali 
voi  recitate  ;  e  lapete  quante  volte  mi  avete  fatto 
cambiar  le  parole  a  quelle  due  Arie  eterne .  Mi  ri¬ 
cordo  ancora  di  quell’ Aria  ,  che  mi  facefle  cambiare 
per  Genova .  Non  mi  delle  tempo  a  penfare  ,  e  per 
tinrare  Oitlo  von  ^ufccllo.,  mi  facefle  laficiare  un 
nella  penna . 

•Vetri,  eh  oh  di  quefli  arbitrj  voi  altri  Poeti  ve  ìae  pren¬ 
dete  quanti  volete . 

Mktc.  E'  vero  ,  che  le  Licènze  poetiche  fono  pennfefle  • 

*€iirL  Ecco  la  Éolognefe .  Che  diavolo  è  quella  gente  , 
che  viene  con  lei  ? 

4Ma^.  La  Mamma fuo  Fratello^  ed  il  'fervitòrè  con -5 
Cmìi. 


se  E- 


:S^s:KA^c\s!t^ 

SCENA  III. 

Annina  da  Viaggio,  una  Vecchia  ,  ed  un  Giovane  mal 

VESTITO  ,  ED  UN  SERVITORE  CON  LiVREA  CON  DUE  CaNI 
LEGATI  CON  UN  NaSTRO  ,  E  DETTI  . 

La  Vecchia  a  federe  in  fondo  della  Scena. 

Jtnn,  A  Qiiel  eh’  i’  vedo ,  io  fono  la  prima .  Se  fapeva 
COSI,  farei  (lata  inietto  ancora  un’ creta „ 

Cari,  Quando  ci  fono  io ,  che  fono  il  primo  Soprano  , 
ci  potete  elTere  anche  voi . 

Jlnn.  Cofa  fanno ,  che  non  vengono  quelle  due  Sguaja- 
te  ?  Si  metteranno  in  bellezze .  Io  fono  una  beftia  . 
Per  non  fare  afpettare ,  non  ho  fatta  nemmeno  la  mia 
tavoletta . 

Cari.  Chi  ha  da  venire  ?  Chi  fono  quelle  ,  che  fi  fanno 
afpettare  ? 

yiacc.  L’ Acquacedrataja  ,  e  la  Zuecchina  . 

Cari. E'  egli  vero,  che  voi  fate  1’ ultima  parte? 

(  ad  Jlnn.  ridendo  .  ) 

Ann.  Andiamo  a  sbarcare  alle  Smirne  ,  c  la  la  difeor- 
reremo  .  Per  ora  ho  dovuto  ingojar  quella  pillola 
amara  ;  ma  quando  faremo  di  la  del  Mare  ,  vedran» 
no  chi  è  r  Annina  Bolognefe . 

Cari.  Avete  ragione  .  Voi  non  liete  per  fare  1’  ultima 
parte .  Io  vi  fofterrò  contro  T  Imprefario  ,  e  contro 
tutto  il  Mondo  ;  e  fe  vorranno  opporli  a  quel  eh’ 
io  dico  ,  e  quel  eh’  io  voglio  ,  giuro  da  quel  eh* 
io  fono,  manderò  l’opera  a  Terra. 

SCENA  IV. 

Tognina  da  Viaggio,  con  un  Cane  in  braccio,  ed  uno 
legato  con  una  cordicella  ,  Pasqualino  con  varie 
Scatole  ,  e  fagotti  ,  e  detti . 

Logn.  T?  Ccomi .  Dov’  è  1’  Illullrilfima  Signora  prima 
Xli  Donna  ?  Sono  fiata  ben  pazza  io  a  venire 
prima  di  Lei .  Quella  gran  Signora  vuol  farfi  afpet- 

X  4  ta:e. 
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tare .  Dov’  è  V  Imprefario  ?  Dove  e  Nibio  ?  Dove 
no  i  quattrini  ? 

Macc,  V  Imprefario  non  c’  è ,  e  Nibio  non  fi  vede . 

Togn,  Che  impertinènza  !  Non  mi  hanno  ne  meno  man¬ 
dato  la  gondola  .  Per  la  gran  paga  ,  che  mi  danno  ! 
Per  venir  qui  ho  dovuto  fpendere  trenta  foldi  del 
mio  . 

Pafq.  Via  5  per  trenta  foldi  non  vj  fate  fcorgere. 

Togn^  Tacete  voi,  e  badate  alle  mie  fcattole. 

Cari,  Che  cofa  vuol  dir  qucfio,  Signora?  Voi  non  fate 
da  prima  Donna  .  (  a  Tognina  ,  ) 

Togn,  Che  dite  eh  ?  Il  bel  conto,  che  fi  fa  in  oggi  del 
merito .  Quefi’  Imprefario  felvatico ,  quel  caro  Signor 
Conte  Laica ,  mi  hanno  fatto  quello  torto  per  caufa 
di  quella  fguajata  * 

Cari,  Per  la  Fiorentina  ? 

Togn,  Signor  s i  .  Per  quella  gioja  .  Mi  vien  voglia  di 
llracciar  la  fcrittura  . 

Cari,  Non  temete  niente  .  Troverò  io  la  maniera  di 
umiliarla  ,  e  di  efcluderla  .  Dirò ,  eh’  io  non  voglio 
cantar  con  lei . 

Togn,  Se  vi  c  qualche  duetto  ,  fapete  quel  eh’  io  sò 
fare .  Se  lo  cantiamo  infieme ,  faremo  innamorar  tut¬ 
to  il  mondo  . 

,Ann,  Se  abbifognano  dei  duetti .  Io  ne  ho  cinque ,  o  fei 
di  fuperbi  . 

Tcgjt^,  Scafatemi ,  Signora ,  voi  non  c’  entrate  .  Voi  fie- 
te  r  ultima  Parte  . 

^nn,  O  r  ultima  ,  o  la  prima  ,  ci  parleremo . 

Togn,  (  Guardate  non  ha  rofiòre  a  metterli  con  noi .  ) 

(  piano  a  Cariuccio  ,  ) 

Cari,  Io  fono  il  primo  Soprano ,  e  voglio  la  Prima  Don¬ 
na  a  Dìodo  mio. 

Pa[q.  Caro  Amico  3  vi  configlio  perora  non  far  rumori. 

Cari,  Come  c’  entrate  voi  nelle  tuie  pretenfioni  ?  Siete 
forfè  gelofo  ?  Oh  quell’  è  fucila  !  Voi  fate  all’  amore 
in  cafa^  ed  io  lo  vuò  fai*  filila  Scena. 

Togn,  Signor  sì;  vogliamo  fare,  quel,  che  vogliamo. 

(  a  Pafqualino  ,  ) 

Pafq.  Io  fono  fianco  di  tener  quelli  impicci  alle  mani . 

{getta  in  terra  tutte  le  fcattole.) 

Togn,  Guardate  ,  che  animalaccio  !  Prendete  si  quelle 
fcattole,  {a  Pafqualino .) 
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Pajq,  Eh  fono  flanco  .  (  con  ifprcZZatura  .  ) 

Togn,  Prendete  voi ,  Signor  Maccario  .  (  con  imperiofità  .  ) 
Macc-  Io  ?  (  con  maraviglia  .  ) 

Togn,  Guardate  che  maraviglie  !  Potrefte  bene  incomo¬ 
darvi  .  Siete  venuto  tante  volte  a  definarc  da  me . 
Macc,  (Andiamo  alle  Smirne.  Voglio  fervirla  come  va. 

Par  té  ,  Arie  ,  tutto  cattivo  .  Tutto  farò  per  difpetto .  ) 
Togn,  (Povero,  e  fuperbo .  )  Quel  Giovane,  fatemi  il 
piacere  di  raccogliere  quelle  fcattole . 

(  al  Servitore  di  Annina  .  ) 
Ann,  Si  faccia  fervire  dal  fuo  Servitore.  {adAnninaj 
e  prende  per  il  braccio  il  Servitore  ,  e  lo  tira  lontano  .  ) 
Togn,  (Indegni  quanti  liete!  Qiiando  faremo  alle  Smir-^ 
ne  .  )  (  ramajfa  ella  le  fcattole .  ) 

Cari.  Oh  ecco  la  Fiorentina . 

Ann,  E’  ora ,  é  ora  davvero  !  Si  e  ella  bene  ftuccata  ? 
Si  è  ben  bellettata  ? 

S  G  E  N  A  V. 

Lucrezia  da  Viaggio  con  un  Cane  ,  un  Servitore  con 
UN  Pappagallo  ,  ed  un  Gatto  ,  e  detti  . 

Lue.  OErva  di  lor  Signori  .  Perdonino  di  grazia  .  Mi 
hanno  forfè  afpettato  ? 

Cari.  Niente ,  la  mia  cara  gioja  ,  la  mia  Dea ,  la  mia 
PrincipelTa.  Voi  liete  la  prima  Donna,  e  potete  far¬ 
vi  afpettare  . 

Ann,  (  Credo  eh’  ei  la  burli .  ) 

Togn.  (  Sì ,  sì  ,  la  prima  Donna  !  Quando  faremo  alle 
Smirne  .  ) 

A?in.  (Oh  maladetta!  Il  Pappagallo!) 

Togn.  (  La  Gatta  !  ) 

Lue.  L’ Imprefario  dov’  fe  ? 

Macc,  E’  fortito ,  e  non  e  ancora  tornato  . 

Lpic.  Perché  farmi  venir  qui  ad  afpettarlo  ?  Prima  d’an¬ 
dare  in  Marc  ,  voglio  faper  un  poco  quale  abbia  da 
eflere  nella  Nave  il  mio  polio. 

Togn,  Oh  prenderà  per  lei^un  baliimento  appofia  ,  una 
Nave  da  guerra  . 

Lue.  Non  ho  parlato  con  voi  ,  Signora  ,  e  non  vi  ri-* 
fpondo  . 

CarU  Per  me  voglio  la  camera  del  Capitano,  e  mi  con- 
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tento  di  dividerla  con  voi .  (  a  'Lucrezia  .  ) 

Lue.  Sara  bene ,  che  fìiamo  vicini . 

Cari.  Senza  dubbio  .  Siete  la  mia  prima  Donna  ,  Cete 
la  mia  Regina  ;  noi  dobbiamo  Ilare  lontani  dalia  tur¬ 
ba  volgare. 

Ti^gn.  (Dite  davvero?)  {piano  a  Cariuccio.) 

Cari.  (Non  dubitate.  )  {a  Tognina  .  ) 

Jlnn.  (  Parlate  voi  fui  fodo  ?  )  ^  (  piano  a  Car luccio .  ) 

Cari.  (  Non  temete  fono  per  voi .)  {ad  Annina .  )  (  Ah 
tutte  quelle  Virtuofe  fono  incantate  del  mio  gran  me¬ 
rito,  e  della  mia  bellezza  .  )  {da  fe  .) 

SCENA  VI. 

Nibio,  con  una  quantità’  di  Persone  inservienti 
AL  Teatro,  e  detti. 


Nib.  T^Ccoci  qui  tutti  uniti. 

Macc*  Signor  Nibio ,  quattrini . 

Cari.  Il  mio  quartale  ?  {a  Nibio  ,  ) 

Togn.  Danari ,  Padron  mio  .  (  a  Nibio .  ) 

Ann.  I  danari ,  che  mi  avete  promeffi  .  (  a  Nibio .  ) 

Lue.  Vi  hò  afpettato  in  vano.  Dove  fono  i  quatrini? 

(  a  Nibio .  ) 

Pafq.  Se  fi  ha  da  partire ,  ci  vogliono  de’  quattrini . 

(  a  Nibio .  ) 

Nib.  Ma  via  non  mi  mangiate  .  Quattrini,  se  non  me 
ne  danno ,  non  ne  poflb  dare .  Afpettate  T  Imprefa- 
rio ,  e  darà  a  tutti  quel ,  che  ha  promeflb . 

Cari.  Dove  è  andato  cofiui? 

Nib.  Mi  fono  informato  ,  mi  hanno  detto ,  che  è  fiato 
veduto  col  Conte  Lafca ,  e  poco  pofl’ono  flar  a  ritor¬ 
nare  . 

Lue.  Ma  che  diancine  faranno?  Dove  diancine  faranno 
andati  ? 

Nib.  lo  penfo,  che  fiano  andati  dal  Banchiere  a  piglia¬ 
re  il  danaro. 

Togn.  E  afpettano  a  quell’ora? 

Cari.  Quella  e  un’  impertinenza  . 


SCE- 
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SCENA  ULTIMA. 

IL  Conte  ,  e  detti  . 

C.  Laf.  QChiavo  di  lor  Signori . 

NiL.  ^  Dov’  e  l’ Imprefario  ? 

Cari.  Dov’ è  quefla  beftia  d’AlV? 

Togn.  Viene ,  o  non  viene  ? 

Ann.  Si  parte ,  o  non  fi  parte  ? 

C.  taf.  Mi  rallegro  di  vedere  quefta  bella  Go'tipagma , 
pronta,  unita,  e  raccolta  .  11  Signor  Imprefario  fa- 
iuta  tutti  ;  fa  il  luo  complimento  a  tutti  ,  e  mi  ha 
dato  quella  borfa  con  duemila  ducati  ,  perche  io  ne 
faccia  il  comparto ,  e  a  tutti  ne  dia  a  proporzione  . 
Spero  che  ogn’ uno  fara  contènto.  { ciaf cheduno  allun¬ 
ga  le  mani .  )  Ma  piano  ;  prima  eh’  io  diftribuilca  il 
danaro  ,  deggio  informarvi  di  un’  altra  cOca  .  Il  Si¬ 
gnor  Imprefario  fiordito  ,  affaticato  dai  Mufici  ,  dal 
Senfale ,  dal  Poeta ,  e  dagli  Operar] ,  la  notte  feorfa 
non  hk  potuto  dormire .  Vegliando,  e  ripenfando  ,  ha 
prefa  la  rilòluzione  di  fagrincare  le  fpefe ,  che  ha  fat¬ 
to  fare  alle  Smirne;  nianda  quelli  duemila  ducati  in 
regalo  alla  Compagnia  ,  ha  prohttato  del  vento  fa¬ 
vorevole  ,  ed  è  partito  per  le  Smirne . 

^ogn.  Oh  maledetto  Imprefario! 

Ann.  Oh  cofa  mi  tocca  a  fentire! 

Lue.  Piantare  così  una  Donna  della  mia  forte? 

Nib.  Preflo  Signor  Conte ,  principiate ,  a  dividere  i  d:ue 
mila  ducati  • 

Cari.  Cinque  cento  per  me . 

Macc.  Ricordatevi  ,  che  tutti  ci  abbiamo  à  bagnar  la 
bocca  .  (  al  Conte  .  ) 

C.Laf.  Figliuoli  miei,  di  quello  danaro,  se  è  divifo  in 
tanti ,  poco  a  ciafeheduno  può  toccare  .  Sentite  una 
mia  idea ,  una  mia  propolizione  .  Lo  terrò  io  in  de- 
pofito  ;  ci  fervira  di  fondo  ;  voi  farete  una  Società , 
lì  fara  un  Opera  di  quelle ,  che  diconfi  a  carato .  Cia¬ 
feheduno  fiara  al  bene ,  e  al  male  .  Se  andera  bene , 
dividerete  il  guadagno ,  ìse  andera  male ,  fpero  non  ci 
rimetterete  del  voftro . 

Cari.  Io  ci  fono ,  e  ballo  io  folo  per  la  fortuna  di  quell’ 
imprefa . 

Lue. 
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"Lue,  Io  fono  la  prima  Donna  . 

^  Tegn.  Se  iìamo  a  carato  ,  io  fono  anziana  ,  e  la  Prima 
voglio  elfer  io . 

jlnn.  Ora  non  fiamo  alle  Smirne  ,  e  la  cofa  non  deve 
andare  cosi . 

C.Laf,  A  monte  tutte  le  gare,  e  le  dilFcrenze  .  Che  la 
Compagnia  reflicome  è,  e  come  era  già  riabilita  .  Se 
cosi  non  fi  accorda,  intendo,  c^ie  la  Società  fa  dis¬ 
fatta  ,  e  come  io  ebbi  dal  7' ureo  V  arbitrio  ,  e  la  fa¬ 
colta  di  diiporrc  a  modo  mio  di  quello  danaro  ,  ne 
farò  quell’  ufo ,  che  mi  parerà  ,  in  favore  di  chi  fara 
più  docile  ,  e  punirò  i  profontuofi  . 

Lue*  Per  me  mi  rimetto  al  Signor  Conte . 

Togn.  Io  non  guado  ;  non  voglio  ,  che  dicano,  eh’  io 
fon  diflìcile  . 

^nn.  Ci  riportiamo  alla  cognizione  ,  ed  alla  bontà  del 
Signor  Conte . 

Paf^.  Voi  mi  conofeete  ,  e  mi  raccomando  alla^voflra 
protezione  .  (  al  Conte  .  ) 

Ddacc.  Anch’  io  mi  raccomando  a  vói ,  fon  galantuomo  , 
e  mi  contento  di  tutto . 

NìL  Farò  io  da  Direttore ,  se  vi  contentate  . 

TogH.  La  Signora  Lucrezia  è  mia  buona  Amica . 

^nn*  Non  vi  fara  che  dire  fra  noi . 

Lue.  Si ,  viveremo  in  pace .  Ecco  un  bacio . 

*An?t.  Ecco  un  bacio.  {tutte  tre  fi  baciano.} 

Togn.  Un  bacio . 

C.Laf.  Così  mi  piace.  Così  va  bene.  Spero,  che  ftare-^ 
te  in  pace  ,  e  che  tutti  contribuirete  per  il  comune 
interefl'e .  Ecco  la  differenza  ,  che  palla  fra  un  Tea¬ 
tro  a  Carato  ,  e  quéllo  d’  un  Impreiario  .  Sotto  di 
un’Uomo,  che  paga,  tutti  fono  fuperbi ,  arditi,  pre¬ 
tendenti.  Qj-iando  1’ Jmprefa  è  dei  Mufici ,  tutti  fono 
raffegnati ,  e  faticano  volentieri  .  L’  Imprefario  delle 
Smirne ,  è  una  buona  lezione  per  quelli ,  che  voglio¬ 
no  intraprendere  di  tali  Imprefe,  diiiicili ,  laboriofe, 
e  per  lo  piu  rovinofe  . 


Fine  della  Commedia , 


Lettera  del  Sìg,  Dottor  Carlo  Goldoni  a 

Giamhaùfla  Pafquali , 

« 

No  ,  Signor  Pafquali  amatilfimo  ,  non  ho  perduto  di 
jla  la  noftra  Edizione  .  Kifpetto  il  Pubblico ,  con  cui 
fono  impegnato ,  mi  Jìà  a  cuore  V  onor  mio ,  e  P  onor 
*vojlro  ^  e  fe  fono^  trafcuraio  naturalmente  ^  e  un  poco 
troppo  quando  fi  tratta  del  mio  interejfe ,  ?ion  lo  fon 
certamente  quando  fi  tratta  delP  intereffe  degP  altri . 

vi  ho  ceduto  la  mia  Edizione ,  w  ho  ceduto  il  Privile'- 
gio  ^  accordatomi  dalla  Clemenza  del  Prencipe  Sere¬ 
ni  (fimo  ;  Voi  fiete  divenuto  il  folo  Padrone  delle  Opere 
mie  ;  fono  contento  delle  condizioni  propofie  da  terza, 
Perfona  j  alle  quali  vi  fiete  arrefo  affai  docilmente  , 
e  farebbe  un  abufare  della  voftra  amicizia  ,  e  della 
buona  fede  j  con  cui  avete  meco  trattato  j  fe  ipvila- 
f ci  affi  fproveduto  de"  materiali  ,  per  la  continuazione 
deir  Opera  ,  che  deve  certamente  effere  terminata  . 

Per  prima  prova  del  vivo  inter  effe ,  eh"  io  prendo  ora  in 
ciò  piucchemai  ,  ho  fpedito  per  la  via  di  Liojie  all" 
onoraiiffimo  Sig,  Gabriele  Cornei  j  un  pacchetto  conte¬ 
nente  dodici  Commedie  mie  inedite  ,  rivedute  ,  cor¬ 
rette  5  e  delle  loro  Prefazioni  fornite .  Se  continuate 
il  metodo  fin  ora  offervato  fi  eccovi  provveduto  per 
altri  dodici  Pomi  ,  e  a  quefi"  oggetto  v"  invio  nel  Pac¬ 
chetto  medefimo  i  ragionamenti  preliminari  ne"  quali 
mi  fono  fatto  lecito  di  parlare  di  me  ^  delle  mie  Ope¬ 
re  5  e  delle  mie  avventure . 

Non  vi  t  bifogno  j  che  io  vi  preghi  ora  di  follecitare  quefi" 
.  interrotta  continuazione  ,  poiché  è  noto  a  me  ,  ed  è 
?ictoatuiii  con  qual  diligenza  ^  e  con  qual  zelo  ave¬ 
te 
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ìe  fempre  adempito  gV  impegni  voftri ,  eie  •voflrexn^ 
traprefe ,  nè  ho  da  rimproverare  ,  che  me  mede  fimo 
di  quejio  vergognofo  ritardo ,  a  cui  han  dato  caufa , 
in  parte  le  mie  occupazioni ,  ma  vi  han  contribuito 
altresì ,  e  non  poco ,  le  diftrazioni  di  quejio  gran  Mon¬ 
do ,  e  l"  inganevoìe ,  e  fedtziofo 

Cavami  d’  oggi ,  e  mettiipi  in  domani . 

> 

$on  certo  ,  che  intraprendendo  ora  voi  [oh  ^  e  per  vo^ 
jiro  conto  ,  quejia  continuazione ,  farete  parte  al  Pub^ 
blico  dell'  impegno  vojlro  ,  e  del  mio .  Aggiungete  > 
vi  prego ,  qualche  [cufa  per  me  .. .  Ma  quale  fsufa 
addurrete  in  mio  favore?  eh!  ditela  verità  y  cV  io 
ve  lo  permetto .  Quejia  è  la  miglior  fcufa  delle  per- 
fone  onorate  .  Cercherò  dal  canto  mìo  di  meritarmi 
il  perdono  da  quelli ,  che  Ji  fono  gìujiamente  doluti  di 
me ,  mettendovi  tutta  la  diligenza  pojftbile  nella  fpe^ 
ditione ,  e  nella  correzione  delle  Opere  mie  ,  per  ter- 
minare  y  quanto  più  prefio  ji  può  j  quejia  nojira  Edi¬ 
zione  j  cV  è  la  fola ,  eh'  io  approvo ,  e  V  unica ,  per 
cui  prendo  impegno ,  promettendo ,  che  non  prejio  ,  e 
non  prejìerò  ad  alcun  altro  y  nè  ajftjienza  ,  nè  mate¬ 
riali  y  nè  correzioni.  Fatevi  animo  y  e  ripofate  [opra 
di  me  y  come  io  ripofo  [opra  di  voi .  Addio . 

Parigi  li  15.  Luglio  1772. 


GIÀM- 
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GIAMBATIStA  PASQ.UALÌ 

Licrajo,  e  Stampatore  Veneto, 

Alli  Signori  Associati  all’  Edizione  delle  Commedie  del 
SiG.  Dottor  Carlo  Goldoni  . 

VEnute  finalmente  in  mia  fola  proprietà  le  Opere 
del  Sig.  Dottor  Carlo  Goldoni ,  potrò  ora  con  la 
mia  nota  pontualità ,  e  follecitudine  profeguire  f  Edi¬ 
zione  delle  fixe  Commedie  arrivata  fino  al  Tomo  decimo 
ine  lufive ,  nb  avrò  più  a  vergognarmi  di  una  sì  feanda- 
lofa  remora ,  (  innocente  per  parte  mia  )  e  li  Sigg.  Af- 
fociati,  che  hanno  favorita  quella  Edizione  faranno  com- 
penfati  del  tedio  fofferto  per  una  sì  lunga  dilazione. 

La  Lettera  qui  annefla  del  Sig.  Goldoni a  me  fcrit- 
ta ,  abbaflanza  difende  l' onor  mio ,  onde  li  Signori  Af- 
fociati  ponno  elfere  perfuafi  che  in  tutto  ciò,  eh’  b  fe- 
guito  ,  non  ho  colpa  veruna  ,  ed  infieme  devon  elTer 
certi  ,  che  quella  fola  b  1’  Edizione  ,  che  approva  , 
e  riconofee  per  fua  il  degnilfimo  Autore  ,  elTendo  le 
altre  tutte  imperfette  ,  e  mancanti  .  Vedranno  an¬ 
che  ,  che  quella  Edizione  ha  le  Aggiunte  ,  i  Cambia¬ 
menti  ,  e  le  Prefazioni  fommini Aratemi  dall’  Autore  , 
per  il  che  quella  per  fomma  Clemenza  del  mio  adora¬ 
to  Principe  b  fregiata  di  un  Privilegio  dell’  Eccellentif- 
fimo  Senato  ,  che  efclude  tutte  le  altre  Edizioni  e  fat¬ 
te,  e  che  in  avvenire  da  altri  fi  faceiTero. 

Perchb  quefta Continuazione  in  tutto,  e  per  tutto fia 
limile  a’ Tomi  da  me  pubblicati,  faccio  gettare  un  nuo¬ 
vo  Carattere ,  coficchb ,  per  li  Caratteri ,  per  la  Finezza 
d’  Intaglio  de'  Rami ,  per  la  Carta  ,  e  per  il  Formato 
non  palfer'a  differenza  alcuna  tra  quefti  ,  e  quelli  ,  e 

quan- 


quanto  prima  potrò  ,  pubblicherò  il  Tomo  Undecime  , 
al  quale  refla  fiffato  il  prezzo  flelTo  delliTomi  impref- 
fi,  cioè  di  Lire  fei  noflra  moneta  per  cadaun  Tomo. 

E  ficcome  era  prccifo  impegno  dell’  Autore  di  pub^ 
blicare  per  ogni  Tomo  oltre  alle  tre  Commedie  già  flam- 
pace  in  altre  Edizioni  una  Tempre  nuova  ,  il  che  fu  an¬ 
che  pontualmente  adempito ,  così  io  pure  prendo  l’ im¬ 
pegno  medefimo  co’  miei  cortelì  Affociati ,  afficurandoli  , 
che  oltre  le  Commedie  nuovamente  dallo  fleffo  corrette , 
e  riformate ,  che  comparvero  altre  volte  al  Pubblico ,  Ta¬ 
ra  in  cadaun  Tomo  fornita  quella  Edizione  di  una  nuo¬ 
va  Commedia  mai  più  flampata;  ed  anzi  in  quello  pri¬ 
mo  che  avera  il  numero  di  undecimo  in  vece  di  una  fo¬ 
la  nuova ,  fe  ne  daranno  tre  in  feguito  ,  onde  non  in¬ 
terrompere  il  filo  dell’  argomento  llelTo  in  tre  diverfe 
azioni  divifo,  e  le  quattro  Commedie  di  quello  XI.  To¬ 
mo  faranno  le  Tegnenti . 

I.  Le  Smanie  per  la  Villeggiatura . 

II.  Le  jl^^eniure  della  Villeggiatura . 

III.  Il' Ritorno  dalla  Villeggiatura  . 

IV.  Il  Terenzio . 

Avvilo  inoltre  ,  che  ficcome  non  llamperò  neppure  un’ 
Efemplare  di  più  del  numero  degli  AlTociati ,  che  hlblver 
ranno  di  prendere  quella  continuazione,  così  fono  pre-  ' 
gati  di  farmi  fapere  le  loro  rifoluzioni >y^fe  lontani  per 
Lettera,  fe  vicini,  al  mio  Negozio  pollo  in  Merzeria  a 
S,  Bortolamio  ,  per  elfere  regillrati  al  fine  del  Tonx) 
Duodecimo  .  Vivetq  felici . 

Venezia  li  31.  Agollo  177^. 


Addì  primo  Aprile  1774. 

Li  Tomi  XI.  XII.  fono  pubblicati  ,  ed  ora  è  fotte  il 
Torchio  il  Tomo  XIII. 
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